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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  57P 


PROSEGUIMENTO  DELLA 


SEZIONE  IX. 


Dell'  IJloria  Francefe, 


I»  cui  fi  tratta  àell't  rimanenti  Regnanti 
nella  detta  Sezione  IX.  defcritti^ 

' cioè  di  Errico  IL  Francefco  II. 
Carlo  IX.  ed  Errico  III.  in  cui 
fu  interamente  ejìinto  il.Rjt- 
mo  di  Valois . 


v;. 


-V 


•/  ^ ~ i 


-i.' 


v :s 

r . X_ 


'-r  P i-;  rV 

'■  M S.  -:^ 


/V 


\ 


ERrico  IL  pervenne  al  trono  l’ iftef 

so  gior^ , che  entrò  nell’ anno  venv«fItV"/e 
tefimo  nono  di  lua  et^  con  grandi  eWk/tanzioni 
pettazioni  di  tuttala  nazione  Francefe 
Ei  dicefi  , che  fuo  padre  negli  ultimi 
momenti  di  fua  vita  lo  efortò  a confide- 
rare  T ammiraglio  Annebaut  come  uno 
de’  fuoi  più  abili  e più  fedeli  fervi  ; ad  - 
allontanar  e togliere  la  fua  confiden- 
za dal  coneftàbile>  il  quaf  egli  fofpet- 


tava , che  tenefle  corri 


con 


1. 


*Carlo  V ; ed  a tenere  gli  occhi  fini  fo- 
• pra  li  principi  della  cafa  di  Lorena  ( « ) . 
Ma  Errico  per  compiacere,  e {^ondare 
'iJì.Mod.Vol.z^.Tom.2.  O o 2 al- 

( u ) Memoires  du  Bcllay.  P.  Dan» 


' r 
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5 8 o V ISTORIA  DI  FR  ANaA 
alle  fue  proprie  inclinazioni  , ovvero 
per  moftrare  ' e far  conofcerc , eh”  egli 
era  Re,  tra^redi  ciafchedunó  di  si  fat- 
ti  comandi  del  padre.  Imperocché  egli 
disgraziò  Annebaut^  e privpllo  degr  im.- 
pieglii  eh?  avea , fenza'.  neppure  aflègnar- 
ne  alcun  motivo  o cagione  ; richiamò 
immediatamente  il  coneftabile;  ed-  ami- 
mi fe  il  duca  di  Guife  una-  ca*di  lui  fi- 


gliuoli nel  Tuo  configlio'  ( <00’) . La»  fua 
incoronazione  fu  celebrata  a Rheims 
Ji  zd.  di  Luglio  y dove  li  fei  Pari  anti- 
chi vennero  rapprefentati  da  fei  delli 
nuovi,  ed  il  duca  di  Guife  ebbe  la  pre- 
cedenza fopra  il  duca  di  Mo»fpe?pfter  y 
come  il  Pàri  più  anziano,*  non  oftante 
^^e  il  duca  di  Mon^rperiftef  fbffe  del  fan- 
' gue  ( flf  )>  A dir  vero  quefto-  principe  a 
egli  fi  dilettava  e compiaceva  delli  cam- 
biamenti e novit'a,od  implicitamente  con- 
lèniiiva  con  coloro,  i eguali  vi  trovavano 
un  tal  piacere  ► La  dueheflà  di  Eflampet. 
veggendofi  negletta  e difprezzata  fi  ritirò 
al  fuo  caftello  in  cfùelk  contrada , e di- 
venne una  zelante  proteftante  : ma  Diana 
di  Pffìctiers  vedova  di  Lttigi  de  Breze^-^ 


. - la 

(w)  IffiorniE  Cormcrii  Aknfonii  rerum  getta- 
rum  Henrici  II»  Regis  Galliae , Libri  quitique.  An- 
nales  de  France. 

, ( X ; Bekar,  JMemoireSt  de  Francois  de  Rabutia, 


/ 


t 


« 


1,  • 


LIB.  XIX.  CAP.  IV,  581 
Ia  , <juale  fu  <3al  Re  creata  ducheflà  del 
•Valenùnots  (/)>  direffe  e regolò  tutte  . 
le  cofe  a di  lei  voglia  e piacere , e fu  la 
:principal  cagione  di  molte  mutazioni 
€ caRgiamenti,  Il  cancelliere  fu  disgra- 
ziato, non  oftante  che  non  fi  folfe  po- 
tuto privare  ^ell’ ufficio-,  ed  in  prqcelTo 
•di  tempo  i fuggelli  furono  -dati  a G/'o- 
■*oarmi  Bertrandt  Il  Cardinale  di  Tour- 
‘non  fu  efclulb  dal  configlio  per  darli  luo- 
go al  duca  di  Aumàle  figliuolo  del.  du- 
ca di  Cutfe . In 'oltre  furono  dismeffi 
e licenziati  li  due  fegretarj  di  fiato,  e 
'molti  akri'(  sji)-.  Ma  ciò  non  fu  tutto  quel 
che  accadde;  |)OÌchè  rifieflb  Re,. -quan- 
tunque ne  venga  rapprefentato  come:  uh  ' 
Principe- d’un  :bel  naturale,  pure  diede  an-  ^ 
eh’  egli  alcuni  efempj  di  fimil  fatta . Ed~' 
guardo  du  Biez  marelciallo  di  Francia 
non  folamente  fu  disgraziato,  main  oltre 
per  una  fentenza  pronunciata  contro,  lui 
per  la  fua  mancanza  di  condotta , o pe^ 
dir  meglio  per  la  mancaiazadi  buoni  e fe^ 
Ilei  fijcceffi  nel  palfato  regno,  fu  degras 
dato  dal  lùo  ufficio,  e fu  melTo  in. prigio- 
ne: ed  il  fuo  genero'  Giacomo  àe  Coucì 
iìenore  di  Vervines  fu  decapitato  per 

Oo  ? aver 

• f 

- ‘ 4 

(y)  Thom.  Corm.  Hift.  DupI* 

(z)  Jacob*  T^an,  Da  Til*^ 


•v 

^ #•* 
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582  L’  ISTORIA  DI  FRANCIA 

. aver  refa  Bologna  mentre  li 

foccorìì  erano  prelfo  che  alla  fua  veda* 

. ta  ; ma  una  tal’  efecuzione  non  fu  fat- 
ta fino  a due  anni  dopo  j effendo  fiato 
il  proceflb  pendente  in  tutto  quefto  tem- 

Pó  («)• 

Permette  DoPO'  la  fua  ìncoronazionè,  il  Re  fe- 

infuapL  frontiere,  ed  al  rl- 

fenza, e r'm- torno  che  poi  fcce  , pernii  fe  che  fi  fa- 
nma  la  fua- un  duello  per  una  privata  contro- 

alleanza  c < * r i ^ • r r 

colli ì P®*"  8“  amori  li  accele 
degliSvìz-  tra  Guy  Chahot  fignore  di  Jarnac  , e 
zen.  Fraricefco  de  Vtvonne  fignore  di  Cbafìe- 
heraj/e.  Di  coftoro  il  prim®  fi  era  allor 
appunto  riftabilitó  da  una  fua  infermità, 
e l’altro,  per  cui  il  Re  aveva  una  gran- 
‘ de  affezione , fi  era  un’  uomo  attivo  e vi- 
' gorofo La  corte , ficcomè  fu  per  qual- 
che tempo  coftumato  in  fimili  oceafioni, 
fu  ad  un  tal  duello  prefente  , quando 
eflfo  Vtvonne contro  ad-  ogni  -afpetta-. 
zione  , fu  rovefciato  a terra  dal  fignore 
di  Jarnac e fi-  arrabbiò  e fiizzà  talmen- 
te per  una  limile  fua  dilgrazia , che  ofti- 
aatamente  ricufando  di  medicarlègli  le 
ferite,  mori  difperato:  del  qual’ evento 
il  Re  fi  diftiirbò  s'i  grandemente,  che 
dicefi  che  avefle  fatto  un  voto  . di  non 

- • mai 

- ^ 

(a)  Memoires  de  Ftaacois  de  Rabutin  P.  Dao» 


r 


I 


/ 
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^ mai  più>permettere  di  nuovo  alcuna  colà 
di  fimil  genere  ( ^ ) • Eflendo  intanto  la 
regina  vedova  defiderolà'  di  ritirarfi.den» 
^ ■ tro  i dominj  di  fuo  fratello , il  Re  non 

fece  alcuna  difficoltà  di  preftarvi  il  fuo 
confenlb  j e nell’  ifteffo  tempo  le  fece  1’ 
affegnamento  delle  doti  com’èlla  defide* 
rava  , che  confiftè  nelle  rendite  di  To«* 
raine  e Poitou  (c).  I miniftri  temen* 
do , che  la  refidenza  di  dodici  Cardina- 
li nella  corte  non  avelfe  ad  effere  pre* 
^ giudiziale  sì  loro  intereffi , ed  a far’  en* 
trare  Ibverchi  ecclefiaftici  nel  configlio, 
fecero  in  guilà  che  fotto  pretefto  di  fa* 
re  onore  -al  Papa  PWo  IH,  il  quale 
avea  cominciato  a trattare  una  lega  col 
Re , ed  affinchè  eglino  poteflèro  avere 
tin  partito  pih  forte  nel  Conclave,  che 
giudicavano  di  non  poter’ effere  molto 
, ■ lontano  , conciofiachè  il  Pontefice  foffe 

giunto  ad  un’  età  molto  grande , ne  man* 

. 'darono  in  Roma  non  meno  di  fette,  a* 

, quali  furon  date  ' direzioni  di  quivi  ufara 
tutt’  i mezzi  poffibili  onde  promuove* 
re  l’intereffe  del  Re , ed  attraverfarfi  ed 
impedire  le  mire  dell’  Imperatore  (</) . Or 

.•  ' O o 4 to* 

% ^ « 

1,- 

(b)  Annales  de  France.  Jacob.  Thuàn* 

. . ( c J lidem  ibid.  . 

( d ) Thoau  Ccurm.  Jacobi  Thuané  P«  Dan* 
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. come  verfo  la  fine  deiranno  afpettavafi. 

il  parto  della  regina , il  Re  diede  brdi- 
• ni  ed  inftruzioni  a’  fuoi  ambafciatori  di 
efpoire  le  fue  preghiere  alli  Cantoni  Sviz» 
xerty  che  in  contraflegno  della  loro  be- 
nevolenza ed  amicizia  afiTifteflèro  come 

- a padrini  al  battefimo  del  fuo  figli uoloj 

- al  che  i medefimi  prontamente  accon- 
(èntiroao  e nominarono  gli  arabafciato- 

■ ri  che  doveflèro  preftare  la  loro  afliften- 
za  ad  una  tale  cerimonia  t la  qual  colà 
...ì  medefirai  già  fecero  nel  mefe  di  De- 
fembre ytìti  qual  Tempo  la  giovane  prin- 
cipefla,  che  dal  nome  della  fua  ava  fu  ap- 
pellata venne  condotta  alla  Ghie- 

(a, da  uno  degli  ambafciatori.  Ciò  fu 
fatto  con  ■ penfiere  di  dare  ad  intendere 
al  Mondo  la  ftretta  unione,  che  paffa- 
va  tra  la  corona  di  Francia  ed  i Can- 
toni Svizzeri  y e di  aprir  la  ftrada  per 
rinnovare  la  loro  lega  con  quei  termi- 
ni- e condizioni , eh’  erano  le  più  con- 
venienti per  gli  difegni  del  Re,  il  che 
parimente , febbene  in  qualche  diftan- 
za  di  tempo,  fu  recato  ad  effetto  (e). 
Soltanto  li  Cantoni  di  Zurieb  e Ber- 
ne ricufarono  affolutamente  di  eflere  in- 

clu- 


? T’Hom.  Comi.  Hllì,  Stettler.Chron.  Bieneot; 
Jacobi  Tuuani*  jSerreSf 
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elafi  in  una  tal  nuov’ alleanza  per  cagio* 
ne  della  grande' afprezza  e lèverith,  che 
giornalmente  eferoitavafi  in  Francia  con- 
tro de’ loro  fratelli  proteftanti;  il  che 
non  .per  tanto  -non  produflè  per  gli  me- 
^efimi  veruna  indulgenza. 

Il  Re  come  un  nuovo  contrafiegno^^'^o^I* 
•del  fuo  favore  creò  Pari  di  Francia  . Francia 
Wrancefeo  duca  di  Aumale’^  ed  all’influ-»»(W«yòc- 
«nza  di  quefta  famiglia  egualmente- che  ' 

alla  politica  di  quei  tempi  ei  fu  artri- 
Jjuito  l’avere  il  Re.  determinato  di  maH-/«‘»<'f«wz<* 
dare  una  flotta  con  lèi  mila  Ì>ravi 
dati  a -bordo  fotto  il  comando  del  forile  una 
finore  <f  Efte.  in  foccorfo  degli 
JLa  regina  vedova  era  ngliuola  del 
ca  di  G«i/^  , e ; forella  del  duca  àÀ  Att-- 
male-.  Eli’  avea  vigorofàmente  promofle 
le  mire  di  Francia  in  impedire  il  ma- 
trimonio della,  di  lei  infante  figliuola  col 
Re  Ej’wardq  S Inghilterra  ^ oà  avea  per 
quefio  mezzo  imbarcata  la  nazione  in 
una  guerra , che  aveala  condotta  all’  orlo 
della  fua  rovina . L’aver  dunque  mandato 
un  tale  foccorfo , qualunque  ne  fofle  fiato 
il  giovamento,  che  apportò  agli  ^cojsze-  \ 
Ji , pure  chiaramente  corrifpofe  all’  inten- 
zione del  Re;  poiché  abiliti  il  partito 
JFrancefe^  ch’era  nella  Siozia,  ad  efeguire 
ciò,  che  da  lungo  tempo  era  fiata  loro 


■ L’ ISTORIA  DI  FRANGI  A . 

intenzione  di  fare  , cioè  di  mandare  la 
loro  regina  Marta , eh’ era  una  ragazza 
di  fei  anni  ad  eflère  creiciuta  ed  edu* 
cata  nella  corte  di  Francia' (f):  il  che 
le  fece  perdere  1*  amore  delli  fuoi  fud* 
diti,  e fu  la  vera  forgi  va  e cagione  di 
tutte  le  di  lui  dilgrazie.  Il  Re  fece  in 
quella  fiate  un  altro  viaggio  dentro  la 
Piccardiay  la  Sciampagna  ^ la  Borgogna  y 
e la  Savoia  y e finalmente  pafsò  dentro 
il  Piémonte . Il  fuo  dilègno  in  ciò  fa- 
re fi  fu  di  vedere,  che  tutte  le  piazze 
delle  fue  frontiere  fi  trovaflèro  in  uno 
buono  (lato  di  difelà,che  il  numero  delle 
fue  truppe  folTe  compiuto , e di  dare  anche 
àjuto  e loftegno  a’fuoì  amici  in  Italia^  dov* 

. egli  era  defiderofifllmo  di  ravvivare  le  fue 
pretenfioni  fopra  varj  paefij  ed  oltre  .la 
gelofia  ch’egli  avea  di  Carlo  V , il  qua- 
le in  quello  tempo  ritrovavafi  nel  col- 
mo della  fua  grandezza , il  fuo  rifentì- 
mento  perfonale  contro  il  hiedefimo  era 
più  forte  di  quello  di  fuo  padre,  a cagiona 
di  alcuni-  cattivi  trattamenti , che  avea 
ricevuti  mentre  flette  ih  oflaggio  z Ma* 
drid , Nel  decorfo  di  un  tal  fuo  viaggio, 
Errico  fece  celebrare  il  matrimonio 
dell’  ereditiera  di  Navarra  a MouHns  'y 

do.  ; 

(ij  Anriales  de  France.  IfeU,  & al. 
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dove  Antonio  duca  di  Vendome  fposò 
la  principefla  Giovanna  di  Albret  , che 
Francefco  I.  avea  data  in  moglie  al  du- 
ca di  Cleves , ed  il  quale  pel  gran  timo- 
re deir  armi  dell’  Imperatore  era  flato 
coflretto  a rimandamela  indietro  (g)  • 
Mentre  il  Re  flava  in  s\  fatta  guifa 
impiegato,  ed  erano  i fuoi  penfieri  prin- 
cipalmente occupati  in  affari  flranieri , 
proruppe  molto  inafpettatamente  dentro 
gli  flati  fuoi  una  fpecie  di  guerra  civi- 
le. Quella  fi  vide  a principio  nella  Sa- 
intonge  , e nell’  Angoulmois  , ma  toflo 
poi  lì  fparfe_«  diflèfein  tutta,  li  Guien- 
na , e ne  fu  la  cagione  l’ impazienza 
del  popolo  a motivo  della  gabella  del 
fale  ( ^ ) ; poiché  producendofì  il  fale 
naturalmente  da  fe  fblo  nel  lor  propio 
paefe , e confiderandofi  da  elfo  loro  co- 
me il  particolar  dono  e grazia  della 
provvidenza  , che  ad  elTi  ne  proveniva 
fenza  niun  travaglio  dalla  influenza  del 
fole  fopra  del  mare,  eglino  giudicarono 
quella  talfà  o fia  gabella  molto  grave  ed 
oppreffiva . Ma  pure  quel , che  la  refe 
a’  medefìrai  intollerabile , ei  fi  fu  Rihfo- 
. ^ . ■ Ieri- 

(g  ) Annales  de  France.  Jacobi  Thuani.P.  Dan. 

( h ) Thomae  Corm.  Hill.  Memoires  de  Fraucpis 
de  Rabutin  Pupi.  \ ^ ^ 


% 
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5^8  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  ^ 
lenza  degli  ufficiali.  In  una  si  fatta  ri- 
voluzione poca  parte  vi  ebbero  gli  ec- 
clefiaftici , ed  ì nobili  , conciofiachè  1’ 
aggravio  o lia  danno  non  ridondava  fo- 
pra  di  loro  ; e quindi  il  popolo , come 
fuole  d’  ordinario  accadere , quantunque 
la  fua  caula  folle  in  fe  ftelTa  degna  di 
, compaffione  , li  refe  a cagion  della  fua 
condotta  inefcufabile , avendo  commelu 
atti  li  più  orrendi  di  barbarie  e tratta- 
ti come  nemici  tutti  coloro  i quali 
non  vollero  appigliarli  alla  maniera 
di  palefar  . ed  efprimere  il  loro  ri- 
fentimento  («)•  Finalmente  la  fiamma 
della  fediziòne  fopraggiunfè  alla  citt'a  dì 
* Bourdeaux  , dove  malgrado  di  tutta  la 
cura  e follecitudine  , che  li  potè  ufare 
da’magiftrati , ed  in  difpregio  delle  ri- 
moftranze  ed  ammonizioni  del  parla- , 
mento,  il  popolaccio  primieramente  af- 
sediò  il  luogotenente  del  Re  M.  de  Mo' 
nems  nella  cittadella  j ed  indi  dopo  averlo 
indotto  ad  ufcir  fuora  fu  la  pubblica  fe- 
de di  averli  a portare  alla  fua  perfona 
tutto  il  rifpetto  poffibile , trucidarono  così 
lui  che  un  altro  gentiluomo  , il  quale 
|entò  nelle  fìrade  di  difenderlo  ( ^ ) . 

Quin- 

' ( a ) Anhales  de  France , & auft.  (up.  citat. 

( b ) Jacobi  Thuaut  ^Memoixes  de  Fraacois  da 
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Quìnd’  il  Re  al  foo  ritorno  diede  ordine 
che  parti  Aero  due  corpi  di  truppe,  l’uno 
comandato  dal  coneftabile , e l’ altro  dal 
duca  di  Aumalc^^t'c  ridurre  le  rivolta- 
te provincie  al  loro  dovere . Il  duca 
prefe  la  ftrada  fuperiore,e  palfando  per 
la  Santongta , per  mezzo  di  buone  parole, 
e con  dare  pocliiffimi  efemp}di  giulHzia, 
ridulTe  ogni  cofa  in  un’  ordine  affai  perfet- 
to (c),.  Il  coneftabile  prefe  il  cammino 
per  la  ftrada  della  marina;  e non  oftante 
che  la  cittk  di  Bourdeaux  gli  aveffe  aper- 
te le  fue  porte , e mandati  alcuni  depu- 
tati ad  incontrarlo , pur’  egli  non  ci  vol- 
le entrare  in  altra  guifa  , che  per  una 
breccia  fatta  nelle  lor  mura  , ed  indi 
lìtuò  le  fue  truppe  da  ogni  parte , come 
fe  la  piazza  foffe  ftata  prefa  per  affal- 
to,  col  cannone  piantato  ad  ogni  ca- 
po di  ftrada;  e dopo  aver  fatto  forma- 
re un  brieve  proccffb  dichiarò  aver  li 
cittadini  perduti  tutt’  i loro  privilegi , eh’ 
eflb  fece  incendiare  ; fi  prefe  le  loro 
campane,  come  ancora  le  loro  memo-' 
rie  o fieno  regiftri;  dichiarò  decaduti  tutt’ 
i loro  privilegi  ; fece  impiccare  un  cen- 
tinaio di  ricchi  negozianti  ; difarmò  tut- 
ti gU  altri , e condannò  a pagare  MtC, 

ana- 


ce) J.  de.Serres,  Dapl. 
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ammenda  di  dugento  mila  lire  ; e fini 
con  fofpandere  ' il  parlamento  dall’  efer- 
cizio  delle  loro  funzioni  {d)  . Alcuni 
dicono  , che  il  fuo  rifentimento  fu  in- 
nafprito  per  cagione  riguardo  del  trat- 
tamento che  aveano  fatto  a Monems , 
il  qual’  era  di  lui  ftretto  parente  ; ed 
in  verit'a  vi  è di  ciò  qualche  apparen- 
za; imperciocché  fece  demolire  il  di 
lui  palazzo  con  farvi  ergere  nel  luo- 
go medefimo  una  cappella,  dove  fi 
doveffe  fare  annualmente  un'  folenne 
funerale  per  T anima  del  defunto  : li  ma- 
giftrati  con  cento  de’  principali  abitanti 
furon’  obbligati  a fcavare  colle  loro 
unghie  da  dentro  la  fepoltura  il  di  lui 
cadavere , che  fu  pofcia  portato  in  gran 
pompa  alla  Chiefa  di  S.  Andrea , ed 
ivi  feppellitp , accompagnando  la  funebr» 
pompa  con  torce  in  mano  fopr  a cin- 
que mila  cittadini  {e)  . Non  di  meno 
il  Re  perdonò  loro  una  gran  parte  di, 
tali  penalità;  ma 'la  differente  condotta- 
delli  fuoi  ufficiali  fu  feguita  da  uno . 
ftrano  effetto  : poiché  il  coneftabile  re- 
ftò  d’ allora  in  poi  fempre  odiofo  al  po- 
pò 

(d)  Annales  de  France.  Jacobi  Thuan. 

( e ] Memoires  de  Francois  de  Rabutin,  Annales 
de  France  P.  Dan,* 
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polo  : e la  famiglia  di  Gutfs  cominciò 
da  quel  momento  a regnare  ne’  cuori 
del  medefimo  . Il  Re  poi  fec’  efeguire 
con  una  eftrema  feveritlt  e rigore  gli 
editti  fatti  contro  li  proteftanti , ed  a tal 
propofito  erelfe  a pofta  una  camera 
comporta  de’ membri  del  parlamento  dì 
Parigi  j conciofiachè  averte  trovati  gli 
ecclefiaftici  troppo  miti  nella  perfecuzio- 
ne  dell’  erefia  (/) . 

Nel  mele  di  Fehbrajo  il  Re  ebbe  la  HReprth- 
forte  di  avere  un’altro  figliuolo,  ch’eb-"j^^^f 
be  il  nome  di  JLnigi , ed  a cui  fu  da-  mlì  prote- 
to  il  titolo  di  Orleans  ( j?  ) . Gli  artro-  > * 
lagi , eh  erano  m quel  tempo  in  gran  nelfuoat- 
voga , promifero  cofe  grandiffime  in  fa-  tentato^ 
vere  di  querto  giovane  principe  ; ma 
com’  egli  mor'l  prima  di  finire  il  terzo 
anno , non  fi  acquirtarono  gran  credito 
per  mezzo  di  fomiglianti  loro  predizio- 
ni , Le  fazioni,  che  regnavano  nella 
corte  ^Inghilterra:,  ed  i popolari  folle- - 
vamenti , che  accaddero  in  quel  paefe , 
fecero  concepire  al  Re  fperanze  di  fa- . 
cilmente  ricuperare  Bologna  ; per  la  qual 
cqfa  fi  determinò  di  attaccarla  con  una 
forpreià , avendo  a tal  fine  avuti  la  no- . 

bil-  . 

• * t 

(f)  Jacob.  Thuan.  Da  Till. 

(g)  Thoiq.  ConQt  Hin* 
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bllti  ordini  feg-rett  di  condurre  feco  uti 
gran  nurnero  di  gente  d’armi,  allorché 
li  farebbe  portata  ad  affiftere  alla  ceri- 
monia dell’  incoronazione  della  regina  , 
ed  alla  pubblica  di  lei  entrata,  la  qua-- 
le  fu  ftàbilita  per  lo  mefe  di  Giugno . Una 
tal  funzione  fu  celebrata  con  indicibile 
magnificenza  (^);  ma  il  di  lei  fplendo- 
re  fu  tortamente  ofcurato  da  certi  eventi 
di  differente  natura:  poiché  appunto  ia 
quefto  tempo  fu  giurtiziato  il  fignore  di 
Vórvines , e la  Tua  terta  con  i quarti 
furono  mefli  fopra  li  forti  Franceft  li 
più  vicini  a Bologna.  Dopo  di  ciò  fegu» 
una  folenne  proceflione , la  quale  fu  ter- 
minata coH’abbruciamento  di  molti  pro- 
tertanti . Il  Re  fu  anch’effo  prefènte  ad  un 
SI  orrendo  fpettacolo,  per  cui  però  ne  ri- 
màfe  Icoffo  e funertato  ad  un  tal  fegno, 
che  non  potè  mai  più  dimentìcarfelo  ; ma 
il  lagnò  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
che  in  certi  tempi  lo  vedeva  come  di- 
nanzi arti  fuoi  occhi , e gli  turbava  la 
mente  ( / ) . Incirc’  al  principio  di  Ago- 
Ho , effendo  gih  pronte  tutte  le  cofe , ed 
avendo  S’/roaa;  colla  flotta  attac- 

ca- . 

(h)  Belcar.  Jacob.  Thuani.  Memoires  de  Frau« 

eoìs  de  Rabutin.  Dupleix.  ’ % 

(i)  Mez.  P.  Dan.  & a 


che  vantaggio , a cagione  d’ una  calmai 
che  gli  diede  1’  opportunità  di  far  ufo 
delle  fue  galere',  le  truppe  Franceft  at- 
taccarono e prelèro  tutti  porti  avanzai^* 
ti  degl’  Ingleft  intorno  a Bologna  ; ma 
maloradb  di  tutto  ciò , e di  eflervi  pre- 
fenti  il  Re  , il  conertabile , e li  duchi 
di  Vendome^'Q  di  Aumale  ^ la  piazza  fu 
cosi  valorofamente  difefa , eh’  eglino  fu- 
ron  cortretti  a mutare  1’  alfedio  in  una 

» 

bloccatura  (^)  , dopo  elfere  rtata  pro- 
clamata la  guerra  contro  1’  Ingbilterrdy 
come  una  fpecie  di  giurtificazione  d’una 
tale  intraprefa . Nella  fine  dell’anno  paP 
sò  di  vita  Margherita  rtgirxz.  àx  Navar-”**^‘ 
ra  ( / ) , e 'zia  del  Re , le  cui  obbligan- 
ti* maniere  ed  abilt^  grandi  l’ avean  re- 
fa ammirabile  per  tutta  l’Europa,  ElT 
avaa  mortrato  si  grande  zelo  per  le  nuo- 
. ve  opinioni , che  fu  cagione  eh’  elleno 
(i  fpargelfero  in  Francia^  e per  quan- 
to ella  potè  ne  foftenne  e.  protelfe  la 
loro  profeflione . 

Alle  umili  fuppliche  del  popolo  di®.°^”8^* 

_ , M -r.  • -r^  ^ \ r viencedu^ 

. Bourdeaux^  u Re  n nammiie  nei  vxota.cficon^ 
. favore  , ed  accordò  al  parlamento  Itdmdeu^ 


lJÌ.Mod,VQl.%j^Torn,z.  P p 


pace  colf 
Inahiltei 


Inghiltet- 


( k ) Annales  de  Fraacc» 
^ (l)JDupLMeZt 
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fue  lunzioni  : ecl  in  oltre  fu  loro  be^ 
melfo  , che  dopo  il  pagamento  d’  una  ' ' 
certa  fomma  di  danajo  lì  ritiralfero 
le  loro  campane  dalle  tortezze , ove 
quefti  bronzi  erano  Itati  portati  nel  tem- 
po che  la  città  fu  punita  dal  conella- 
bile  (w).  La.  bloccatura  di  Bologna^, 
che  fi  era  continuata  per  . tutto  quello  ' 
tempo,  pofe  in  agitazion’  e timore  il 
nuovo  governo  òì Inghilterra  y dove  Gio~ 
..vanni  JDudley  conte  di  Warnvick  > e 
pofcia  duca  di  Northumbcrland y avea.  fòp- 
piantato  il  protettore  o lia  reggente  S.o- 
vterfet  j e non  fapendo  come  {occorre-  . 
re  elTa  piazza  nel  tempo  iltefl'o,  che  11 
avea  molto  bifogiio  di  danajo,  fu  mef. 
so  in  piedi  un  trattato  di.  venderla  , 'al 
che  il  Re  Errico  prontamente  preltò 
orecchio  . Qj-ìindi  è,  che  il  trattato  fa 
.prettamente  conchiufo  , per  cui  - fu  con- 
venuto, che  la  piazza,  fi  re  flit  ni  ffe  ■ alla, 
Francia  fui  pagamento  di  quattro  cen- 
to mila  feudi  da  sborfarfi  una  metà  nel 
giorno  della  reftituzione , e T altra  pri-  j 
ma  della'  metà  di  Agoflo.  feguente  . La  I 
Scozia  fu  inchi ufa  in  un  tale  trattato', 
alla  quale  gl’  Ingleft  reflituirono  quel  . 
che  '’fi  aveanq  ^prefo  ; e fi  riferbarono 

re- 


(m)  Jacobi  Thuani. 


%■ 
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recìprocamente,  da  amendue  le  parti  le 
loro  pretenfioni ■ in  termini  generali,  è 
da  amendue  le  parti  furono  ancora  dati 
ortaggi  per  lo  dovuto  adempimento  ,de- 
. gli  articoli  («),  Quefta  fu  la  pace  la 
più  vantaggiofa  che  fino  a querto  terri- 
po  averte  .mai  fatta  la  Francia  con  1’ 
Inghilterra  ^ ertendofi  in  effetto  rilafciati 
gl’ immenfi  attraffi,  di  cui  erta  corona 
di  Francia  era  debitrice,  ed  anche. con 
effètto  ertinte  quelle  penfioni,  che , per 
non  eflère  menzionate  , fembravano  qor 
tanto  fimili  ad  un  tributo Il  conte 
irteflb  di  Warvoick  ,fu  .cotanto  feòfibile 
della  difigrazia,  che  per  un^st  fcandalo- 
fo  contratto  la  fua  nazione  avea  foffèrta", 
che  s’ infinfe  . ammalato  , per  evitare  di 
fottofcriverfi  di  fua  mano  alla  ratifica? 
zione  J ma  .con  tutto  ciò  il  .trattato,  e . 
fu  ratificato, 9 fu  adempiuto.  Effèndos’in- 
di  proclamata  la  . pace  , per  far  vedere 
che  tra  le  due  . corti  fi  era  • riftabilita 
una  perfetta  corri fppndenza.,,  fu  conve? 
nuto  di  permutare  fcambievqlriiente  gli 
Qrdini  loro,  ^ed  in  confeguenza  il  ma* 

. refciallo  di  S,  Andrea^  eh’  era  il  favo- 
rito del  Re , fu  mandato  coll’  Ordine  di 

P p 2 S.Mir, 

' ^ . ♦ * * ^ 

(n)  Léonard.  Da  TiU.  Hayward  vita  di  Ed- 

|rard.'yi.  P.  Dan. 
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S.  Michele  a}  Re  Edisoardo , e fcarabie^ 
volmente  ricevè  Errico  quella  ciella  Giar- 
tettierip  (»)  * Eflfenda  in  tanta  paffati  di 
vita  Claudio-  duca  di  Gui/c  y ed  il  fuo 
fratello  Giovanni  Cardinale  di  Lorena  , 
F'rancefco  duca  di  Aumde  prefe  il  ti*- 
tolo,  di  duca,  di  Guifè^  ed-  i fuoi  fratelV 
li  Cariò  e-  Luig'p  amendue-  Cardinali  fu- 
rono •appellati-  il  primo  Cardinale-  di  Lo- 
rena-^  e F altra  Cardinale*  di  Guifè  (&); 
Fù  ancora  fatto-  un’editt»  per  reftrigne- 
re  ed"  impedire  le  ftravaganti  rimefl'e  dt 
danajo  , che-  gli-  Ecclefiaftiei-  eran-  ob*- 
bligari  fare-  in-  Roma,,  e per  correg* 
fiere  ahrf  abufi  commefiì  dalli  notare 
Pontificj del  che  Papa*  Giulio  H-L. del- 
la cala  C'arafdy  ch’era-  fucceduto*  a .P&e-*- 
fentV  un  fommo  difpiacere-  ) 
tomo  a quefta  fteflb  tempo  fu>  di  nuovo* 
Ihfcitato  F affare  di  Merindol'  accaduto 
neir  antecedente- regno  e dòpo  eflferfà 
erpoffe-  tutte  le  crudeltà,  onde  fu- accoiTi— 
pagnato- , colora  eh*  erano  li  piìi  rei  a 
colpevoli  feapparono  via , e lòltanto 
Guerhy  eh’  era  il  proccuratore-  del  Re  ,, 

o fia  . 

( 0 ) Dùpl.  Haywardi  vita  di  Edxvardò  VI.  'Hò»^ 
Iinsfr. 

(p)  Jacob*  Thuaii*  Merhoires  de-  Francois  diir 
Rabutin.  ' 

( q ) Thom*  Corm*  Hift,  Jacobf  Thuaal  Dnpl, 
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- • o fìa  fifcale  , fentì  il  pefo  - della  ipada 
;<lella  giiiftizia  con  ellere  (lato  decapita- 
.To;  e coftui  fu  confiderato  da’proteftan- 
•ti  ccume  una  vittima  , -e  da’  Cattolici 
•come  un  martire  . Carlo  de  Coffe  con- 
te di  Br'tfac.^  ch’era  un©  de’ -più  Bravi, 

■e  più  belli  ucmaini , clverano  ' nella  Fran- 
'cia  , fu  mandato  a comandare  nel  Pie- 
•monte  neirafifenza  del  principe  di  Meì- 
. affinchè  >fo(Te  lungi  dalla  veduta,  del- 
, la  duchefla  di  Valentinois^  ed  avvegna- 
■chè  il  principe  di  Melfi,  torto  do- 
po paflato  all’ altra  vita,  egli  fuccedè  al 
■medefimo  nel  governo  , 'e  nel  porto  di 
’inarefciallo  di  Francia  (r)-,  "Eran  , giunte 
•in  querto  tempo  le  taflè  edi  dazj  adun  fe-  D<h 
“gno  cotanto  eìòrbltante,-  che  le  genti  del- So- 
de provincie  fe  ne  andavano  a turme  a 
-rtarfène  in  Parigi  per  evitarle,  con  ap- 
plicarli al  traffìcb  ed  al  negozio.  Quin- 
d’  il  Re  per  dare  riparo  ad  un  fimile 
difordine  pubblicò  un’  editto , con  cui 
proibì , che  lì  faceffero  nuovi  edific)., 

-temendo  che  la  citta  non  divenilTe  trop; 
po  popolata  b grande. 

Or’ egli  trovavarill  in  querto  tempo  A? rfr 
Je  cofe  in  quell’ ordine  appunto,  che  il 
Re  avea  sì  grandemente  delìderàto,  per 

P p j ri.  Imptmore, 

(r)  Jacbbi  Thuanì,  P,  Dan,, 


. 5p8  L’  ISTORIA  DI  FRANCIA 

ripigliare  l’antico  piano'  degli  affari  elle* 
riori  (r).  Il  difegno  di  Papa  Paolo  III. 

. era  flato,  d’ ingrandire  la  fua  famiglia . 
•'Egli  avea  dato  al  fuo-  figliuolo  natura* 
le  Pietro  Luigi  FaYnef e la  citt^  di  Ca- 
merino ^ con  il  titolo  di  duca,  ch’egli 
poi  cambiò  per  Parma  e Piacenza  > Qiie* 
’fto  figliuolo  del  Papa  era  uno  delli  piu 
■fcellerati'  uomini  del  Mondo,  ed  avea 
■portata  la  fua  -brutalità  'a  tal’  ecceffo  , 
‘che  li  fuoi  fudditi  cofpirarono  contro 
di'  lui  e r uccifero  ; dopo  il  qual  fat* 
to  Ferdinando  Gonzaga^  che  governava 
per  parte  dell’Imperatore  nel  ducato  di 
Milano ’y  s*  impadronì  di  Piacenza  . Or 
queflo  duca  Pietro  Luigi  Farnefe  lafciò 
di  fe  tre  figliuoli*,  cioè  Alejf andrò  y eh’ 
era  il  maggiore  > al  quale  il  fuo  avo 
'avea  dato  /il  cappello  Cardinalizio  ; Ot- 
'tavióy  eh’ era  il  fecondo,  àvea  menata 
in  tnoglie  la  figliuola  dell’  Imperatore  •, 
il  quale  con  tutto  ciò  non  volle  refti- 
tuirgli  Piacenza  , o almeno  .confen tire 
che  fi  teriefle  Parma  ; ed  il  terzo  Ora^ 
j %io  poffedeva  il  ducato  di'  Caftrò  y ed 
, il  Rè  avea  corifentito , che  fi  prendeffe 
in  àioglie  la  fiia  figliuola  naturale  Dia* 

(s)  Thom.  Corm.  Hirt,  Memoires  de  Fraacois*. 
Boivin.  Dtt  V411a^  DupU  ■ - , » 
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■ «rf.  Il,  Papa,  affine  di  comporre  ed  ac- 
comodare le  cofe  nella  miglior  maniera 
•che  gli  folTe  poffibile , avea  formato  un 
piano  di  aggiullamento  , .per  cui  Ona- 
■vto  dovev’  abbandonar  Parma , e con- 
femire  eh’  ella  foffe  unita  alli  dominj 
della  S.  Sede;  il  che  fu  da  Ottavio  ri- 

« N 

'calato  in  termini  cosi  preci  fi,  e pereii- 
torj , che  Tl  vecchio  Pontefice  dopo  aver 
Jètta  la  di  lui  lettera  cadde  in  una  pap 
fione  cotanto  grande  , che  gli  cagionò 
una  febbre,  la  tjuale  lo  conduffe  alla 
•fepoltura  (r)  . Giulio  III.  era  flato 
eletto  dalla  fazione  Francefe. , e dalle 
creature  del  fuo  predecelfore , con  cui 
'prelè  ad  operare  di  concerto  a principio; 
■ma  poi  torto  dopo  entrò  in  certe  mifure . 
favorevoli  all’ Imperatore,  e fi  affaticò  di 
levare  Ottavio  Farnefe  dal  poflèflb  di . 
Parma , come  àncora  alcuni  altri  Prin- 
cipi à' Italia  da’  loro  flati  : il  che  fece  .che 
i medefimi  fi  gittaffero  tra  le  braccia 
del  Re  di  Francia^  il  quale  dichiarò  a’ 
medefimi  la  fua  determinazione  di  proteg- 
gerli . Di  ciò  il  Papa  s’irritò  grande- 
mente; onde  fotto  preterto,  che  Parma 
era  un  feudo  appartenente  alla  Chiefa, 
o che  Ottavio  Farnefe  era  un  ribelle 

Pp  4.  di  . 

r t)  Lettres  orÌ2;inaIes  au  Recueil  de  M.  Lamo- 
igtiont  Commeatar,  de  Stata  Relig»  et  Reip, 
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dichiarò  guerra  contro  il  medefuno , e . 
richiefe  per  fottometterlo  l’ajuto  ed  at. . 
fiftenza  dell’  Imperatore  . Errico  imper- 
ciò,  eh’  era  flato  Tempre  nella  determi- 
nazione di  fbftenerlo , mandò  opportuni  • 
ordini  al.  marefciallo  de  Brifac^  il  qua- 
le, dopo  che  Gonzaga  pofe  l’ alfedio  ad 
ella  citù  di  Parma , preftò  al  duca  ta- 
li efficaci  foccorfì , che  gik  falvò  la 
piazza  ( « ) . 

Si^de  Come  la  guerra  fi  fece  in  nome  del 

^Jvereik-  * l’Imperatore  operava  come  di 

matìli  lui  aufiliario,  Gi«/>o  minacciò  il  Re  col- 
Turchi/»  le  cenfure  della  Chiefa  , e ciò  tanto 
juo  afuto.  maggiormente , dopo  di  effer’entrati  nella 
guerra  i Turchi^  ed  efferfi  da’medefirai 
mandata  una  potente  flotta  nel  Medi- 
terraneo  , dove  minacciarono  l’ Ifola  di 
Malta ^ rovinarono  quella  di  Gos;o,e  fe- 
cero degli  sbarchi  e fcorrerie  nella  Si’ 
cilia . Carlo  V.  fece  altresì  delle  gravi 
lagnanze , dicendo  che  per  efserfi  da  fe 
preftato  foccorfo  alla  S.  Sede,  il  Re  di 
Francia  avea  commefse  oftilita  contro 
di  lui,  e ad  efempio  di  jfuo  padre  ave- 
va invitati  e chiamati  in  fuo  ajuto  li 
Turchi.  Errico  fi  giuftificò  e difefe  eoa 

far 

• V* 

(u)  Sleidan  CottunentiU;  Jacobi  ThuanL  Dm 
•Til.  Pr.  Heaault. 
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ifàr  vedere,  che  l’Imperatore  avea  da- 
. ti  alli  Turchi  baftanti  motivi  di  provo- 
cazione : e molti  degli  fcrittori 
cefi  tuttavia  infiftono  fopra  di  ciò  , e 
trattano,  le  lagnanze  dell’ Imperatore  co-, 
me  calunnie  ; laddove  per  verità  le  fcu- 
fe  di  cotefti  medefimi.  fcrittori  fono  fri- 
vol’  e triviali  ; e non  poffono  fere  veru: 
rà  imprelTione  fopra  gli  animi  di  alcuno 
di  coloro,  i ^uali  non  fono  difpofli  ed 
inclinati  a credere  qualunque  cofa  poifa 
effere  allegata  in  fevore  del  monarca 
Frantefe . Anzi  quello , fopra.  di  che  eflì 
fanno  gran  forza , e adducono  come  una 
pruova  la  più  forte  di  non  aver  Erri- 
co  chiamati  in  fuo  ajuto  gl’  infedeli , 
perchè  r Imbafciatore  Erancefe  ^ ch’era 
X a bordo  di  effe  flotta  T urea , s’ interpofo 
con  efietto  ed  efficacia  in  fevore  di  Mal- 
ta egli  è la, più  piena,  e la  più  chiar 
ra  teflimonianza  del  contrario , concio- 
lìachè  fe  il  Re  non  fofle  flato  in  iftret- 
ta  lega  colla  Porta  Ottomana  , il  fuo 
ambafeiatore  non  fi  farebbe  ivi  ritrova 
to , o almeno , fe  vi  lì  foflè  ritrovato  , 
non  averebbe  potuto  effere  nello  flato  di 
fere  delle  preferizioni  ad  un’  ammiraglia 
Xwreo , contro  chi  dovefs’ egli  operare  ^ e 
contro  chi  nò . Or’  un  si  fatto  dìverfivo 
ebbe  tutte  qi^élle  cohfegu$|ì2e,  che  .fe  ne 

àfpet- 
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afpettavano  ; poiché  1’ Imperatore' non 
■volle  prdiare  più  foccorfo  ed  affiftenza 
al  Papa  .»  com’  egli  era  di  Tua  intenzio- 
ne ; e la  cui  compiacenza  che 

avea  per  1’  Imperatore,  nafceva  intiera- 
mente dall’alta  opinione  che  avea  del 
gran  potere  di  lui,  torto  che  fi  vide  in 
querto  ingannato  , cominciò  a deporre 
il  Tuo  afpro  linguaggio  , ed  a confide- 
rare  in  qual  maniera  potefse  efimerfi  da 
«na  si  fatta  guerra  , la  quale  avea  di 
X già  elaurte  le  Tue  Finanze  (tjy). 

Nom  cos)  il  Re  fi  determinò  di  en- 
ckk-43  la  guerra  col  Papa,  che  con 

pace.  fomm’  accortezza  e prudenza  fi  determi- 
nò d’impedire,  che  li  Tuoi  nemici  averte- 
rò da  ritrarre  a]uti  e foccorfi  da’fuoi  do- 
minj;  e per  tal  ragione  proibì  con  un’ 
editto  di  mandarfi  danajo  a R.'>ma  fiotto 
qualunque  preterto:  il  che  fu  per  Giulio 
Un  coIdo  egualmente  fènfibile,  che  le 
militari  operazioni  del  mareficiallo  Br/- 
y»r,  il  quale  facea  guerra-  con  infinita 
maggior  prudenza^  con  migl  ior  difici pii- 
na e regolamento,  e con  più  felici  fiuc- 
cefisì  , che-  non  avean  fatto  antecedente- 
mente in  quella  parte  del  Mondo  tutti 

gli  ■ ■ 

( w ■)  Thorn*  Corm.  Hift.  Jacobi  Thuani.  DupU: 

Ee  Gend. 
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gli  altri  generali  Trancefi  (x).  Per  da- 
re intanto  a<l  un  tal  fuo  operare  un’alt 
petto  lodevole  , e per  far  vedere  , eh’ 
egli  quantunque  fofse  nimico  del  Papa, 
era  tuttavia  egualmente  che  mai  zelan- 
te per  la  Chiefa  Romana^  pubblicò  aCha- 
teaubrìant  un’  editto  fulminante  contro  i 
proteftanli . La  baronìa  Montmoreney  iìx 

eretta  nella  forma  di  un  ducato , e le  fu 
anche  anneffa  la  dignità  de’ Pari  in  favore 
del  coneftabile,  il  quale  tuttavia  continua- 
va ad  elfere  capo  e direttore  degli  affari , 
ed  il  quale  nel  mefe  di  Ottobre  per  mezzo 
del  Vefcovp  di,B/^o»»e  negoziò  una  lega 
con  i Principi  proteftanli  dell’  Imperio 
contro  r Impefador  Carlo  \ ed  in  quella 
lega  fu  concordato,  che  il  Re  dovelfe 
pagare  in  danajo  contante  dugento  qua- 
ranta mila  feudi  pèr  le  fpefe  de’  tre  primi 
meli  della  guerra,  e feffanta  mif  altri  a ri- 
guardo delle  medefime  fpefe  per  ciafeuno 
mefe  dopo  che  fi  era  dichiarata  la  guerra, 
il  che  dovea  fervire  per  rimettere  in  piedi 
le  immunità  e privilegi  della  Germania  \ 
che  nè  l’una,-  hè  l’ altra  parte  • dovelfe 
lare  alcun  trattato  feparatamente  ; e che 

il 

(x)  Belcar.  Jacob.  Thuan.  Dupl.  P.  DanieL 
Cbalons. 

(y  ; Thom,  Corm.  Hift;  Pr.  Henault,-  ■ ■ 
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il  Re  dovefle  prenderli  in  fuo  pofleflo^  cònfie 
per  ficurezza  del  giufto  adempimento  del , 
trattato  fatto  in  queft’  alleanza  > Camhray  , 
o pure  le  cittk  di  sVerdun^ 

e tenerle  col  titolo  di  vicario  dell’  Im- 
':ArmoD6-  perio  (a).  Il  Papa  Giulio  per  moftrareil 
«wwis5**fuo  gran  defiderio  della  pace  .mandò  ver- 
fo  la  fine  del!  anno  un  legato  a Parigi,  j 
ed  il  Re,  che  durante  la  fua  briga, 
affettò  di  foftenere  i diritti  della  Chielà 
Gallicana , non  folamente  obbligò  que- 
fto  legato  a mandare  a riconofcere  1’ 

. autorità,  e facoltà,  eh’  egli  avea  , dal 
parlamento,  ma  ancora  a fignificare  in 
ileritto  a queir  illuftre  corpo , eh’  egli  le 
averebbe  efeguite  fecondo  le  reftrizioni, 
che  fi  folìèro  fatte  dal  parlamento  , e 
non  in  altra  maniera  {a).  Il  leggitore 
potrà  da  ciò  difeernere,  che  fecondo  det- 
tavano gl’  intereflì  della  corte , cosi , q 
il  parlamento,  o il  Papa  prevalfe. 
lì  Rei  m-  -Giusto  nel  principio  dell’ anno  il  Rs 
SiTbof*'  il  fuo  trattato  con  i Principi  dèlia 

Verdun , è Germania , ed  affinchè  potefs’  efsere  iti 
Metz, eie  iftato  di  efeguirlo  rifeoffe  iramenfe  fom* 

ef/mna-  ^ denajo  dalli  fupl  fuddili  per  • 
mtm  mez*-  I 

(z)  Lancelot  Voesm?  Sieute  de  la  Popelinièfe.’ 
Sleidan  Commentar.  Jacobi  Thuam.  Le  Getid.  *. 

( a ) Lettres  ofiginales  au  Recuéil  de  Lar  ‘ 
nxoignoxu  P.  Daiu  * - 
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' , mezzo  d’una  gran  varietà  di  molte  op- 
. prellloni  ( <^)  • Maurizi»  elettore  di  Saf- 
sonìa  e gli  altri  alleati,  avendo  già  ri- 
cevut’  i fulTidj  promelTi  nella  ftìpulazione, 
torto  fi  pofero  in  movimento,  e recaro- 
no avanti  la  loro  intraprefa  con  tale  vi- 
gore, che  mancò  pochirtimo  di  non  im- 
porteffarfi  della  ftelfa  perlbna  dell’  Impera- 
dore., Torto  che  adunque  il  Re  Errico 
li  vide  già  imbarcati  mandò  ordini  al 
fuo  elèrcito  di  avanzarli  verfo  il  RenOj 
ed  era  querto  fuo  efercito  uno  de’  piti 
numerofi,  e più  ben  provveduto  , che 
fino  a quel  tempo  avertè  mai  meflb  in 
piedi  . la  Francia.  La  regina  fu  dertinata 
reggente  nell’  aflènza  di.  lui , e per  dare 
qualche  foddisfazione  al  popolo,  ebbe  or- 
dine di  alfirterla  l’ ammiraglio 
il  qual’  era  rtato  ultimamente  richiama- 
to alla  corte.  Nell’  entrare  , che  il  Re 
• fece  nella  Lorena^  gli  fu  andato  incon- 
tro dalla  duéhertà  vedova , eh’  era  nipo- 
te dell’Imperadore,  e la  quale  dal  Re 
fu  trattata  con  grande  urbanità  e gen- 
tilezza; ma  nell’arrivo,  ch’egli  poi  fe- 
ce a Nancf.^  fece  alla  medefima  fentire 
in  chiarì  termini , che  com’  era  un  punto 
di  grande  importanza  4i  aver  quel  paefe 

tra 

C b)  Thoma;  Corm*  Hiià,  . 
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tra  le  mani  d’ un’  amico , ei  dovea  sfor- 
zarfx  jii  porlo  in  Sicurezza  per  1’  avveni- 
re, con  mandare  il  giovane  duca  di  lei 
figliuolo  ad  eflère  educato  in  Parigi^  e 
con  darne  per  allora  l’ amminiftrazione 
tra  le  mani  del  fuo  zio  il  conte  di  Vau~ 
àemont  {c).  Le  citta  di  Toni  e Verdun 
aprirono  le  loro  porte , quantunque  MetTi 
ci  aveflè  incontrato  qualche  fcrupolo  ; ma 
il  coneftabile  la  forpr.efe  cos'i  aU’impenfata, 
che  i cittadini  non  poteron’  opporfi 
La  verità,  fi  è,  - che'  li  principi  della 
cala  di  Lorena  fiahilitill  in  Francia , 
cioè  a dire  Francefco  duca  di  Guife^  ìX 
fuo  fratello  Claudio^  al  qual’  egli  avea 
ceduto  il  ducato  di  AumaUy  ed  i .due 
Cardinali , de’  quali  uno  era  Vefcovo  di 
Verdun  , avend’  obbliato  il  dovuto  ri? 
guardo  alla  loro  famiglia , ed  alla  loro 
patria  , promolfero  cogli  ultimi  loro 
sforzi  il  foggiogamento  di , tali  piazze  ; 
per  lo  che  1’  Imperio  fu  privato  della 
fua  barriera , .ed  il  poflelfo  della  Lorena 
fu  refo  da  quel  tempo  in  poi  inftabhe 
precario,  ed  incerto,. 

. Quind* 


^ ( c)  Thom.  Corm.  Hift. , Palla vicin.  Hift.  .Con-- 
ciU  Trident.  Memoires  de  Boivin. 

-(  d->  Jacob.  Thuan,  Memoires  de  Boivin.  P* 
Dan. 
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Quìmd’ il  Re  eltelé  le  lue' conquifte 
in  AlfaxJtay  impoflefl'andofi  di  qualunque 
cofa  avelie  qualche  apparenza  di  fortezza 
tra  Haguenau  e l/l^ilfcmbourgh  ^ Egli  le- 
ce altresì'  un’àttentaiosfopra  Strashun’^h  y 
affinchè  poteflè  avere  il  comando  del  ‘Re- 
no y ma  in  quello  ne  andò  falluo;  poiché 
gli  abitanti  riflettendo  fui  lato  di 
•avean  formata  una  guernigione  di  nove 
mila  -uomini,  ed  erano  neiio‘'llato  di  non 
cflere  burlati , nè- prefi  per  via'di  minao-^ 
ce  circa  la  perdita  delle  loro  immunitk,  o 
privilegj  (<?).  1 Principi  coitfederaii  altre- 
si, defiderofi -di  arreftare  gli  ulteriori  di 
lui’-  progrelTi,  lo.  fcongiurarono  di  volerli 
contentare-,  e-  non^  dare  occafione  a’ Tuoi 
e loro  nemici  di  dire,  che  il  principe,  eh’ 
eglino  appellavano  il  protettore, era  dive- 
nuto ropprcflbre  delle  immunità  e franchi 
gie  di  Germania.  Gii  Sviz.wri y ,chs  noti 
meno -erano  in, aimore,  ch’egli  entralfe 
ne’loro  tenitorj,  fpedirono  li  loro  deputati 
a fargli  un  complimento  di  firn  il  natu- 
ra , ch’egli  ricevè 'molto  graziofamente , 
ed  indi  fece  rifoluzidne  di  ritirarli , come 
fe  folle  per  una  condifeendenza  alle  loro  ri- 
chiefte  (/).  Ma  quello  fu  un  gran  trat- 

to'  ' 

(e)  JacoM  Thuanì,  & al. 

(f  Thoai«  Corni.  & au£l»  fup«  citat*  * 
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-V  to' di  politica  , e fondato  . fopra  motivi 
. mólto  differenti  : imperocché  fapea  ben 
égli , che  li'  principi  confederati  ftavano 
,4,s  trattàndo  collTmpcradore  ; ed  ' aveva  in-' 

• ^ . lìeme  .una  giufta  cognizione  de’  vantaggi 
^ di  gik  acquiflatì,  che  fi 'determinò  di  ,man- 
. tenerli;  e trovò  anche’ neceffario  di  prov*' 
vedere  aUàfàl'vezza  de’fuoi  pi'opj  domihji, 
V ■ ' Sivénào'  Maria  regina  d’C/»g(&m'ir,  e go-» 
vernatrice  de’ 5/^,  mandato’ M«r- ' 
tiao  Rojferh  dentro  la  Sciampagna dò* 
ve  commifft  lé  piit  orribili  dapredazìo- 
nf  (i:)  . Il  Re  non  di  meno  fece  un  paflag- 
'gio  nel  ducato  di  Lunemburg^  àovt  pre- 
fe  * Damvilliers , Ivoy , e Montmódjf , e for» 
ili  Robértò'  de  ' là'  Mark ' di  un  ' corpo  di 
truppe  , con  cui  ' il  ■ hiedefimo  ' ricùperò 
BouìUon  j ch’  era"*  fiata  tolta  al  - fuo  avo 
' dall’ Impéradore  trentuno' anni  addietro. 
•Sénonchè  per  Jé  fatiche ' fóffèrte  iti  una 
fitnigliante  fpèdizión^'it  Re  fu  'fòprag- 
, giùnto  da  ' una  febbre  , Iz  quale  poco 
manc^,  che  non  lo  recaffe  alla  fepolta- 
ra  iti  Sedany  iF  che'  pofe  in'  gran  timo- 
re* la  nazione , ed  in  maggior  cofterna- 
woiié  li  fùoi  favoriti  ■ 

- . hj  ■' 


1 (g  i lacob.  Thuaai  Dupleix.  Mez*  P^DatuM^. 
tìioires  de  Brant.  . ^ ' 

(h  ) Thomi  Córni^Bclcar.  Le  Gendrei 


Diglllzed  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ■ 609 
In  Italia  la  fiamma  dèlia  guerra  fi  era  l'I”*}**** 

•\  ‘IN  Z'  • Il  t(JY6^2LX\0‘ 

già  attutata  ; poiché  aveva  il  marelciallo  y.  affidi» 
de  Rrìfac , non  ollah  te  ohe  il  Tuo  efer-.  Metz , ma 
cito  foflè  lungi  dall*  elTer  oumerofo)  pre- 
fa  la  eittli  ffi  Siena  , ^ guadagnati  ùreviaSaff 
nutnerofi  vantaggi  che  il  Papa,  il  sedioco» 
le  avea  conchiufa  con  eflb  lui  una  trie-  * 
gua  per.  due  anni,  inclinava  più  tofio 
alla  parte  del  medefimo;  e flmperado 
re  molto,  prudentemente  prendendo  van- 
taggio deir  aver  lui  fino  a quel  punto 
operato  folamente  come  aufiliarìo  , ri- 
chiefe  di  voler’ efiere  inclufo  in  una  fimile 
triegua,  il'  che  fece  rimanere  la  fami- 
glia Farnefe  xit\  pofielTo  del  ducato  di 
-Parma  (i).  Sapea  ben’ egli  l’Iraperado- 
re , che  in  qualunque  tempo  , le  circo 
fìanze  degli  affari  d’ Italia  glielo  permet» 
'terebbono,  effo  averebbe  potuto  ravviva- 
re una  tal  pretenfione  j ed  avvegnaché  per 
quel  tempo  prefente  ponefie  mente  fol- 
tanto  alla  ricuperazione  di  tutto  ciò  eh* 
era  fiato  tolto  all’ Imperio  , era  molto 
bramofo  di  efiere  ficuro  da  quella  par* 
te,  dov’egli  temea,  che  li  Framrejt  coll* 
alfifienza  de'  Turchi  averebbono  potuto 
far  la  conquifta  del  regno  di  Napoli . C^* 
avendo  Errico  ottenuto  il  Tuo  punto  ed 
JJl.Mod.Fol.2^.Tom.%.  Q^q  in- 

. ( i ) Stettler  Chrooic.  BeraeoC  Dupl,  i 
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intento  in  Italia  prontamente  confanti 
alla  triegua,  fenza  punto  penfare  all’ in-  f 
tereffe  delU  fuoi  alleati  infedeli.  I Prin- 
cipi dell’ Imperio  operarono  anche  .pre- 
cifamente  per  gl’  iftelTi  motivi  ; poiché 
dopo 'avere  ottenuto  tutto  quello,,  che. 
da  lorO’  potea  defiderarlì  per  lo  trattato, 
di  Pajfau , eglino,  non  ft  fecero  veruna 
ferupolo  di  lafciar  le  loro  truppe  alla, 
difpofizione  delf  lmperadare  , eccettuan- 
done folamente  Alhrta  di  Branàenb^gK 
-Quind’  il  monarca  Carlo  V.,  con  dodU 
ci  mila  cavalli,  cento  mila  fanti,  ed  un. 
numerofo  treno  di  artiglieria  , fi  portòt 
dinanzi  a Met%,  verfo  la  fine  di  O//0-. 
hre  (k}‘  La  piazza'  ella  era  ben  ampia, 
ma  cosi  miferabilmente  fortificata , che  lì 
potea  con  molta  ragione  fperare  di  non. 
aver  ella  a fare  fe  non  fe  .una  picciola.  ! 
refìftenza.  Il  duca  di  Gttife  'fi  pos’  egli 
-fteflb  dentro  la  medefiraa  con  due  Principi 
della  fua  cafa,  tre  Principi  del  fangue  ^ 
cinquanta  nobili  della  prima  riga,  cin- 
quecento gentiluomini  di  qualitk  a cavaU 
16,  con  i loro  fèguaci,  e cinque  mila  uo- 
mini della  miglior  fanteria  della  Francia , 
Mentre  durò  i’  alfedio  avendo  . Alberto 
di  Brandenbmgh  compofte  ed  aggiufia-r 

. . te  . 

(k)  Chronic..Bemenr.  Sleidw  Commentar. 
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te  -le  fue  cofe  coll’  Imperadore  5.  forprìe- 
fe  un  groflb  corpo  di  truppe , comànda- 
tO;,dal  duca.dl e parso  una  gran 
parte  di  elle  a.  fìl  di  fpadaj  di  tal  che 
la  gnernigione  di  Mepz.  fu  privata  egualr 
«lente  di  foccorfo.  che  della  fperan^a  di 
qualche  diverftvo  in  lor  favore  (/).  II. 
conte,  di  Roeun  recò  la  guerra  dentro  la 
piccarti con  tutte  le  circollanze  > ch« 
poflbno  imrnaginarfi  di  rabbia  e furore  y 
li  .refe  fpadrone  di  JVo>'o«,  Kojfc  ^ Nesle^ 
Qhavmy  1 è pofe  a fiamme  U regai  pa^ 
lagio  di  Folembrtiy  ; il  qual  fucceffo  pofe 
in  tale  ; coliernaziione  e.  timore,  la  citth . 
di  Parigi  y che  gli  abitanti  di  eflà  chie» 
fero  al"R.e  la  licenza  di  fortificarfi-  dal» 
la  parte^  della  Piccardia  j e ciò  fu  ad  e(U 
conceduto  dal  loro  monarw,  purché,  l’ 
avefsero  fatto  a loro  proprie  fpefe  ( m) 
Cosi  r Imperadore.  ebbe  tutto,  il  como- 
do , ed  infieme  tutt*  ì vantaggi  >.  eh’ 
egli  averebbe  potuto  defiderare.  in , proj 
feguire  lì  affedio  . Ma:  la  ftagìone  dell’, 
anno  gih  avantata , le  continue  fortìte , 
che  dalla;,  piazza  faceanfi  y,  !’•  inftancabil® 
attenzione  del  duca  diC?«iy^y..e  le.gran- 

Q^q  *-  di 

. (!)•  Thom.  Comi.  HUV  Thimi. Lettres. 

du  Si^iir^le  Salignac.  Serres,  “ _ 

(m)  HUario{i  de  Cofte*  Memoires  de  Braiit* 

Mezeray,  " v . 
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. di  abilt^  militari  del  medefimo,  refero 
vàiii  tuti'i  fuoi  temutivi  iij  gaifa  tale, 
che  dopo  eRere  Rato-  dinanzi  alia  foi> 
tezzà  per  lo  fpazio  di  due  mefi,  duranr 
te  il  tempo  il  Tuo.  efercito  fi.  fce- 

. tnò  del  terzo  , nba^illimò  efpediente  di 
proclbd^re  ad-  un  alTaltO'.  non  oilante  che 
nella  piazza  vi  fofièroviatte  delle  brecce  da 
ogni  parte;  tua  tutto  ^•  contrario  ve^ 
gelido,  che  le  inferm’it^,  e le  ^raiferie-, 
alle  quali,  la  Tua  armata  . (lava  .efpofia  , 
andavano  di  giórno  ;a  giorno  moltipli* 
candofi , fu  cpftretto , a sloggiare-  ( a).. 
Or  il  duca  di^-  Giùfe  avcrebbe  , nella  riti- 
rata- eh’  egli  fece,  potuta  diltruggere  gran 
parte-  delle  di  Itfi  truppe  ; ma.  egli  tutto 
al  contrario-  generofa mente  percaife  dia 
foflè  la  gente  pigliata  per  le  llrade , è per 
gli-  villaggi , e ftiamlaw  negli,  pfpedjìi 
vergógnandoft  dopo  at'er  disfatta  un’  ar- 
mata  Imperiale,  di  naacchiar’  e bruttare  la 
gloria  delle  fue  arme  nel  faagt^  d- infer-- 
mi,  e moribondi  uonàini»  Ma  lacittVdt 
WlstTi , che  da  quel  tem^  in  poi  è ri-, 
in  afta  fempre  in  , mano  delli  Francefy  , 
non  ha  niai^  piu  ricuperata  , il  fuo  . pri-. 
miero  luftro  c -fplendore,  poiché  per 

la  difefa  della  medefinia  il  duca  di  Gui- 

' * r 

. » A 

, ( n ) Jacob.  Thuanl  P.  Danu  Le  Cend. 
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fe  viiiì  obbligato  a demolire  trenta 
«conventi  e'  Ghiefe  dentro  e’d  intorno  di 
•eflii.  cink,  in  alami  de’  quali  erano*  le 
tombe  di  moltiifimi  Ré  della  IHrpe 
K2nrlot>\ngtàna  ^ le  teliquie  «delli  cui  ca» 

■davcri  ne  furono  rimr^e , * a.  trafportate 
altròvè  colla  fornialicìi  di  ui^  ioienoe 
|>roceflioòe.  ‘s  • ’ * ' \ » . * 

- Il  foccorfo  e.  dtféfà  .di  Mefx  fa 
•«rato  Con  tutte  le-  poflibili  e maggiori  (pig^aTe- 
■efprefFioni  di  cómpiaciménto  e gioja  (o) , rouenne  « J 
«che  fu  a dir  vero  una  cofàtnolto-tiaTura-OD**'*’»^'^ 
de;  fenoncbe  era  d.  uopo  certamente  che  amecki  m 
fodero  date  ’acéompagnate  da  un  ragione- 
vole  riguardo  a quel  tanto  potev  .acca-  cfm^ay . 
■dére  heltó  fèguente  campagna , Era  T Ira- 
Ì>eradore  flato*' ri  (piotò  con  perdita,  ma 
noti  -era  Qarló  V:  un  principe  eapageTdi  , 

dcoraggi-rfi  per'  qualunque  intraprela,  che 
veniflfe.  fallita ..  Egli  usò  tma  iacredi- 
•bile  diligenza  in  Teòlutare  il  fu©  efcrei- 
«o;  di  manièra  .tàb . che  «ella  fiate 
gu ente  il  conte  iie  lR.oeuit  iaveÈX 'Perou^ 

•enne  «con  «numerofc  truppe  : è comechè 
,vna  tal  piazza  foife  una  piasz'a  forre  y 
pur  ella  era,  mal  provveduta , e la  fìÈi 
jgùemigione  era  piccola . L’ efercito  Fratta  * 

4:eje  flou  era  in  iflato  di  ufcile  in  cam* 

Q_q  .3.  • po 

(0)  Da  TilL  R Dan.  Chalons.  Pr.  Henaùlt. 
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■pò,  non  oftante  che  folTe,  il  mefe  dì 
Giugno  ; , ma  fu  dat’  órdine  di  metterli 
déntro  di  efla  ‘ piazzà  ad  Andrea  Manta* 
iabèrt  (loixoxt  £ Ejfe  ^ quale  avea  co* 
mandato  con  grande  fua  riputazione  e 
■gloria -nella  Scozia^  ed  aVea  nel  prece* 
dente  regno  falvata.la  Etancia  per  mezzo 
‘della  difefa  di  Landtecy  : la  qual  cofa  il 
medélimó  giU  fece,  con  penetrarvi  in  Conv 
pagnià  di  un  branco  di  bravi  uomini»  Egli 
la  difefecon  quella  intrepidezza^che  dalui. 
(1  àfpettava , e foftenne  un’aflaho  di  rrioltè 
ore  fino  a tanto  , che  alla  fine  fu  ùccilo  , 
' ftèlla  breccia  {p  ) * Indi  fi  pfefe  il  coman- 
do Erance/c»  di'  Moiìtmotency  figliuolo 
del  Cóheftabile  J ma  coilciofiachè  folFe  ri* 
maftó  forprefo  per  1*  operazióne  d'una  mi* 
-jià,  córifenti  à Voler  venire  a trattato^ 
c mentre  fi  ftavano  regolando  gli  arti- 
coli della  capitòlazióne)  li  fóldàti  (iàrnia^ 
■Manici  t-  Eiantengbi.  Ibrprelèfo  àlciini  pò* 
dii  dcbólniente  difefi , ed  entrando,  nella' 
cittV  palfarono  a -fil  di  fpada  non  folameQ* 
te  là  gùefnigione , ma  ancora  gli  abitanti 
cosV  Uomini,-  come  donne,  ed_  anche  i 
fanciulli . Gli  Spagmoli  non-  fénza  di^ 
ècold  falvarotto  la  vita  àlli  principali 
' . • . • , ■ uftì*  ■' 

(p)  Ànnales  .de  Frahcé.  Belcar.  Strada  de  Bello 
Bel^ìéo;Dapl.  - . ' • - / 


. tre:  XIX.  CAP.Mv._  <15 

«ffizlalij.nia  I' Irti|?=radofe  poi  «5»  “ 
fuo  rirentimeMò  tatit’ oltre  > ehè  r 

se  la  cittk  fin - da’ Tuoi  fondametm  ;^ 
maniera  che  al-prefcnte  ' appena  v»  è 
qualclie  ftgnOy  che'  pofla  difcernetfi  del- 
le Tue  tovìne  (^)»  Intànto,e(fendopal- 

'sato  di  vita  U tonte ,>  RoèuM,.^ 

«landò  dell’  armata  ìf^pètiàle  pafsò  o4* 
ie  mani  di  Cefare  . Ponce  de  LaUm  li*  ■ 
«tibre  di  Bìentourt ma  1 Imperadofe 
tredendo  'che  farebbe  ..ftàto  di  .maggi^ 
fuò  Vantàggio  ^ chè  il  fuo  efercito  yeml- 
sè  comandato  da  una  perfona,  di  miglior 
qualità,  rimpiaazò  nel  luogo  di  mi  4»»* 
Itamele.  Piììbem  .Principe  del  Pmf_ 
fe  (»*').  La  prima  intraprefa  di  coitui  m 
r afledio  di  tìesdtn , dovè  comandava  U 
niàrefciallo  ie  la  Mark , eh’  era  genero  di 
.Diana  àe  Pohìe^ts . Ota%io  ftirnefe  di^* 
ca  di  <laftro^  la  , folenoizzaaione  deir  CUI 
«latrlmpnìo  cott  Diana  figliuola  namra- 
ìe  • del  Ré  aveà  tenuta  impiegata  la 

torte  Trancép  , méntre  • r im.peràdere 

ftava  tforaando  la  loro  barriera,  fiAgit;' 
tò  dentro  Una  tal  piazza  con  cinquanta 

perfone  di  qualitV,^.  nià  a dispetto  di  tu{- 

to  ciò  il  Principe  di  Ptemomp  condutìe  la 

...  : ■ O q ■ 4'  ' ’ 

.(q)  Tacbb.  Thuan.  Du  TU.  MeK'P.  Dan. 

Cr)  Mar.  Fcr.  • ■ ' ; ’ 
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Ifua  intraprefa  con  si  gran  (iiligèn^a  c 
vigore,' che  il  marefciallo . fu  forzato  a 
capitolye  (j)..  Mentre  -'ch’eglino  ftavano 
idi'^ik  tranando,  un  prete  bnttanìdo  a cafb 
lina  granata  ) quella  ne  andò  à cadere  den^. 
tro  una  naina,  dalla  , quale  ikcaileUofd 
mandato  per  aria,  ed  il  duca'  di  Cajìro 
;con  mohi.  altri*'  perfopaggi  di  diftinzio» 
«e  furono  feppelliti  fqttò  tali  rovine  » 
X^uindi  le  truppe  Germane^  veggendo  un 
limigliante  diiòrdine  ,•  fi  apriron  per  forza 
vai  paflaggio  dentro  della  città , e paflaro^ 
ino  a fil  di,  fpada  la  guernigiope,  a rifer- 
iba  - di  pochi  primarj  Ufficiali  » , in*- 
tanto  era  in  marcia  in  foccoffò  della  piat- 
ita alla  teda  d’un  compiuto  elètcito  confi-» 
diente  in  dieci  mila  eccellenti  cavalli,. e 
‘cinquanta  quattro^  mila  fanti  con  un  tré»- 
*10  di  cdnto  pezzi  di  cannoni  ma  purg 
tina  si , grande  armata  non  operò  veru*  ^ 
fia  colà  dégna’  di  'efserne  fatta  i^enzione^ 
a riferba  di.  aver  disfatto  un  cò/po  dì 
cavalleria di  aver-  prefi  pri- 
gionieri il  duca  ^Arfcot^  che  n’ era  il 
.comandante , con  cinque  cento  altri  uo- 
jnin’'  incirca,,  e di  averne  uccili  intórno 
a,  fai  cento,  altri  , tra  li  quali  fu  il.  Prin- 
cipe £EpÌHv/.i  poiché  il  . Principe  F/7#* 


iif  V., 


ber‘ 


X*)  Aoiules  de  Pnincè.  Strada  ^ delékai; 
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"hefto  evitò  la  battaglia  , ed  impedì  l’ 
ài  .Cambra^  il  che  tecò  ’ tanto 
<li{piacér’e>manincon4a  ài  coheflabile,  che 
■ne  Cadde  ammalato  ; onde  poi  l’ armati 
'Francefe  fe  ne  andò  né’  iquartiétt  d-’i^  * j 
Veraof  della  ^al  colà  la  gente  preiè  à 
mormorarne  eccefllvamente , ma  fenza 
che -punto  però  recalw  là  menoma  ornbra  ^ 
di  pregiùdkio  al  credito  d’.tm  tal  favorito 
del  -Re 

La  triégua  in  JttPta  iix  rotta 
che  nel  tempo  inedefimo  che  fu  già  con-‘^„p^ 
chiufa  ; conctofiachè  l’ Imperatore  giudi*^  guìta  fra  tì 
cò  di  d3ère  praticabile  la  ricuperazione  di 
Siena  coll’  ajuto  ed  aliìftenza  del  duca 
di  Tofcana’y  éd  il  duca  (di  \y»/«'»o;peT>- 
fuafc  ^li  Frónce^ , che  Ikrebtie  tìato  per 
loro  molto  pOflìbUe  di  renderfi  padroni 
dèi  .regno  di  Naf>dU\  sì  fatti  loro 
difegni  (ì  andarono  a ■ diflruggére  l^unl* 
nitro,  reciprocathente  ^ poiché  k dotta 
l^rcà  comandata  dal  corlàlp  Dragut  , è 
dal  tBa/s^  Sinan  giunlè  baflantemente  è 
tempo  tìelle  coftiere  del  régno  di 
foli  per  obbligare  gl’  Impcrialilf i a lo- 
ivare  l’afiedìo  da  Siena il  principe  ' 
Sderno  non  giunlè  alia  iflotta  così 

in 

t ì)  jkòl».  ThùàiQk  SoàdAlé  ]l«Uo  .Sèlgico.  De 
Tilt.  Metk  P;  Daik 
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in  tempo,che  pote{Te  eccitare  una  rivolti*  t 
zione  in  , ficcòine  in  càfo  èóntrario  . 
egli  averebbé  fatto  («)>  Monfìetìf 

il; quale  àvea  difefa.  , 'fece  t 
CoU’affidenZa  della  flotta  Ttfr’ca  e f'iì'aTi* 
cefi'  y eh’  avea  disfatta  quella,  d’  Andrea  \ 
un. attentato  foprà  \à,.Corftcà^  é ] 
foggiogò  tutta  r Ifola^  a riferba  di  Cai» 
vi  ; ma  eflèndo.  pofeia  inforta  tra . lui  6, 
Drd^ut  una  certa  differenza  y là  'flotta 
Turca  lì  ritirò  ^ ' ed  i Oenoveft  ricupe* 
'rarono  tutto  ^ fuorché  J*/or£r«2o  è.  la  par» 
te  .meridionale  deU’Kola»  Il  marerciàlló  • / 
\ de  Brìfac  prefe  , molte  piazze,  nel  Pie* 
monte y ed  introdufle'  un  nuovo  metodo  i 
.di  far,  guerra  y che-  poco,  e ftàtó  imita» 
to  * I"  paefani  erano  cosi  dall*  una-  come  ' 
dall*  altra  parte  efenti  dal  ricevere  ài» 
cuna  ingiuria  -o'  violenza , ed  il  popolo 
paflavà'  per  mézzo  del  càrtìpoj  óve  fta* 
•vano  le  truppe,  per  àndarfene  à sbrigare 
i /loro  affari  cOn  egual',.  flcureZza',’  che 
.in  tenipo  d!  una  perfetta  pàcè  . («;,)* 
Ritrovandoli'  pdvùardo'-  .'Vh  ài  Irigbiltef* 

■rd  in  .uno  ftatO  di  falute  , che  andava 
toolto  . declinando  j ed  avendo  li  miniftri  ' 

■ ■ Praa*  ■■ 

* , v . 

( u ) Tacob. . Tfiuan.  . Popeliniere*  Memoires  de  i 
Montluc  Dupl.  P,  Dan.  ' . . ; . 

. (w)  Thooi*  Corm.  Hift.  ChàloRS^  *Lé  Gendi ‘ 


r 
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'nceft  avuta  intelligenza  delle  mire 
deirimpéràtore  ) fu  mandató  Afttonh  de  „ 
Noatìles  ad  àfficurare  il  duca  di  ì^or- 
thùm^erland  deli'  afliften^a  del  Re  j il  che 
fervi  folamènte  per  animario  ad  wnt  AmoDo- 
ìntraprefa  y la  'qtìalè  andò  à terminare 
Copra  di  un  palco  ( « ) . tJel  di  dùodccì* 
ino  di  Detefnhfe  di  quell’ ànno,  la  du* 
theOa  di  Vendome  fi  Igravò  di  Ef'riirò^ 
che  fu  prima  Re  di  Navàrre,  ed  indi 

fee  dì  Eranei a ()')»  ''' 

Papa  'Giulio  giudicò  clfere  a Ife 
'veniente  di  adoperarli  almeno  per 
tonchi uCone  d*<una  pace.  Ma  flmpèrà-wwirftfr- 
tore  Infiftè  in  chieder  condizióni  molto 
'grandi  che  il  Re  -Eré/co  llimò.per  fe 
difonoteVoli  anche  di  udirle)  di  manie* 

Ya  che  in  véce  di  produrre  alcun  fràtf* 
tato,  le  , proporzioni  del  Papa  non  prò*, 
duffero  neppure  una  negoziàzione  dì  tràt* 
tatoi.  iQL'^el  che  réfe  cosi  àltieròf animò  ' 

deirimperatore  fi  fu  la  conchlufìone  del 
ìnàtrimonio  tra  il  Tuo  figliuòlo  Filipp'o^ 
e , là  regina , M/H^ià  d' Inghilterra , mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  della  Ffànciày^ 
cd  an  clic  cóntro  le  inclinazioni  degl'i;^ 

'Ciò  non  per  tanto  noti  impedì , 

• Ir,,*-  . * ' i * * 

Da  <Che(he.  P.  Dtit«  Hoìió*  . 

(y)  Dupl,  MeZi  - 
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che  Amc»  . mandaffe  'Monfieur  No- 
aìltes  y il  qual’  era  llato  impiegato  per 
' far  ufcir  vana  la^di  lèi  ruccelTioné  a 
fare  un  complimento  a Maria  per  un 
tal  Tuo  • matrimònio  .(«)  . Il  Cardinal 
■ . Po/t,  nel  paflaggio  che  fece  per  la 

impiegò  con  molta  llnceritW  la  Tua 
eloquenza  per  ^agevolare  !le  colè  tra 
. amendue  quelli  principi^  ma  con  .poco 
frutto,  non  ollanté  che  il  Rè  aveflè  da- 
te tellimonianze  dr  una  ^grande  filma 
per  la  di  lui  pèrfonai  Là  rimembranza 
. di  quel  ch’era  accaduto  Tanno  preceden- 
, tè-, obbligò  Errico  non  Iblo'a  guardaHi 
di  qualche  forprefa  , . ma  ancor  a farò  ' 
tute’  i fuoi  sforzi  poflìbili  ‘ di  ritrovarli 
, nel  campo  prima  dell’  Imperatore  ; ond’  è, 
che  avendo  alTembrat’  in  differenti , luo* 

^ ghi  fèlfanta.  mila  uomini , entrò  ne’ do* 
minj  di  quel  principe  con  tre  differenti 
eferciti;  de  quali  il  prirnO  veniva  fottd 
di  fè  comandato  dal  conellàbile  il  fé* 
condo.  dal  duca  di  Vendornsy  ^à  Ir  terzo 
dal  mareiciallo  di  S.  Andrea  (d).  Or 
avendo  il  cpnèllabile  ingannati  li  generali 
deli’ Im|eratojre  , fi  portò  inafpettata* 

• ■ , !ineù*  ■- 


Cz)  Dù  Chesne  GolMnl  Annates. 

(a)  Lettres  da  Siear  .de  Saligàac»- Aanales  de 
(wnce.  Jacobi  Thuafli.  P«  Datu- 
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mente' avanti  a Marhnhttrgh,^  ch’età  unaì 
nuova  citti  j alla  quale  la  regina  Ma.~ 
ria  d’ Ungheria  avea  dato  il  filo  propio 
nome  , e quivi  gli  li  unirono  gli  altri 
' due  - efercitì  : ed.  avt^egnachè  la  piazza 
non  folTe  che  mediocreinente  provillà 
• avvenne,  che  il  governatore,  e* gli  ulficia-  \ 

, li  furono  fatti  "prigionieri  di  guerra . Il  Re 
j fì  compiacque  tanto ‘d’-^una  tale  cirth, 
che  fi  determinò  di . ramténerfela  j e con  \ 

I quefta  mira  non  folamente  pofe  in  elià 
una  guernigione , ma  in  oltre  per  faci-  , 

■ litare . la  ■ eorrifpondenza  con  i territori 

■ fuoì  propri , fortificò  Roeroi  ( ^ ) . Ne* 

principi,,  poi  di  jL«^/ìo  • il 'Re . prefe  peif 
aflàlto  ; • ed  il  duca  di  Vendo- 

\.mé  foggiogò  Dinante  comechè-  il  callel- 
lo  folTe  valorofamente  difeib  da  un’uffi- 
ciale Spagnuolùi  ->  • , 

Essendos*  intanto  l’ Imperatore  me  f- Carlo  «//a 
(so  alla  tefta  del  fuo  efercito , il  Re,  ch’  y^j* 
era  defiderofiflimo  di  tirarlq.ad  una  bat-  mhala 
taglia , diede  H guaito  a tutto  il  paefe , e 
{f\3Xiò  Maubregé^Bavaf^Binch^e 
tnont\^  de’quali  luoghi  il  penultimo  era  un  Renty, 
villaggio  dominato  da  lin»' bellilfimo  ca- 
itellò,  e un  deliziofo  palagio 

di  campagna  delia  regina  dianzi  men- 
' * ?ào- 

» • ■ , -V  . ' ' 

I4 

(b)  LettKS  da  Skar  de  Saiignac..DnpleU«M69. 
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aionata,  e qùefto  fì  fu  ragione,  per.  cui 
•il  Re  bruciò  r poo,  ed  abbattè  d’altro  a 
.terra  facendolo  in  pezzi,,  ficcóme  fece 
ancora  del  caftello-^di  Rosa»,,  in  rifenti- 
: mento  e .vendetta  delle  depredazioni 
jier  ordine,  della  regina  comm.elfe  dall* 
ultimo  padrone  di  elfo.  caftcUo ,,  e . prin- 
cipalmente per  avergU  “demolito,  il  fuo 
prediletto  palagio  di  (c).  Ei 

vi  era  fra  Miirìa  ed  .Eirr/Va  una  fomma 
antipatia,  la  quale  dopo.  eHèrfi  sfogata  in 
canzoni  ed  in  fatire,  che  furono  indecen- 
ti, produlTe  alla  fine  s\  fatti  atti  di  vio- 
lenza , . che  furono  chiaramente  inuma- 
Per  quanto.'  grandemente  però  fofle. 
di  difpiacere  all’  Imperatore,  una  firoi- 
gliante  guerra,  profeguita  in  una  tale, 
maniera  ; alla  , quale  fe  vi  diede  motivo 
alcuna  cattiva  condotta,  la  fua.però  ve  ne 
avea  dato  raólriffimo,.  ei  non, potè  mai 
elfer.  tirato,  a-  combattere  con . alcun . fuo 
vantaggio  . Avendo,  adunque  il  Re,  de- 
vaftatQ'il’  paefe  all’intorno  di  Campray^. 
pafsò  per  lo  paeiè  di  Arioìs  e,  yerfo 
la.  fine.  ^Chuglio  inveftt  il,  caftello  di; 
Renty.  il  ' quale  comechè  piccolo  egli. 

folsey  era  tuttavìa  iortimmo;,  e dal  qua^ 

vie  - ] 

(c*)  Jacob.  Thiiaa.  Lettrcs  da  Sieur  d&Salisaac.: 
Sekac.  P.  Das.  ..  . ^ ...  ; 
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le  i fqddiù -deir  Imperatore  faceaao  fre- 
, quenti  feorrerk  dentro ’il  paefe  di  Bolo- 
gna (dy.^  C<»r/a  pertanto , cke  avea  fotto 
di  fé  Filiberto  duca  di  Savoja  ^ e Fer- 
binando  Gonzaga,  fi  avanzò  in  focqorib 
dei  medeiimo , e fi  ,trincérò  cosV  da 
prefso  all'  efercito  Francefe\  che  • non  vi 
era  tra  loro^fe  non  fe  una  piccola  valle, 
che  Ir  feparava  , Alli  tredici'  di  Agojio 
. imperciò  egli  accadde  un'  afpra  azione, 
nella  quale  il  Re  fi  diftinfe  perfonal- 
tnente  alla  tefla  degli  Svizzeri  ^ ed  il 
duca  di  G«^r,  eh’è  l’eroe  favorito  dé- 
jli  fcrittori  , guadagnò  un  con' 

iderabile  vantaggio -,(f)v  il  campò  dì 
battaglia  coperto  di  due  mila  cadaveri,  un 
confiderabil  numero  di  fiendardi  e ban- 
diere, che  fi  preferó,  è pochi-  pezzi  dì 
cannoni , furon  tante  pruove  d’una  si  iat- 
ta  vittoria , la  quale  dicefi  ch’avercbbe 
.potuto  effere  • maggiormente  compiuta,  fa 
ilconeftabile  folle  fiatò  piu  vivo  ed  atti- 
vo ne’fuoi  movimenti»  Or' egli ■ fimbra^ ' 
che  il  medefimo  fi  folle  rammentato- d^l- 
la  battaglia  di  Pavia  ^ e che  perciò  con 
un*  efercito  fuperiore  da  fronte  j -e  con 
' ' ' • ■ ‘ una  • 

(d)  Memoires  de  Francois!  ^ Rabut,  Scrres. 
Mez.  , 

( e ) Thom.  Comu  HilU  Memoirés  de  Taveoaes. 
P.  Dan,  . ' . 
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tona  forte . guemìgione  nella  retroguardia 
non  volle  affatto  correre  alcun  rifchio. 
Ma  quel  che  vie  maggiormente  offende 
i Franceft  fi  è,  ch’egli,  pochi  giorni  do» 
po  indullfe  il  Re  a levare  l’ aflèdio  y ed 
a ritirarfì  per  dinanzi  all’imperatore  : la 
qual  cofa  dicono  efli  che  ofcura  il  lu» 
iftro  è fplendore  di  quella  campagna. 
Ma  un  miglior  giudice  di  loro  giudicò 
d’altra  maniera  ) poiché  quando  un  gran 
fignore  nella  Tua  ritirata  fi  portò . a vi» 
fitare  rimperatm*  Carlo-j  e gli  diflè  eh’ 
egli  avev  adórnata  la  Tua  gallerìa  col" 
le  pitture  delle  Tue  militari  geHa>  ed 
in  particolare . con  quell’ ultinia , eh’  era 
la  fuga  de’  Fvancefi  ÒA.Rjenty  y Cariti 
con  graviti  e gentilezza  inlieme  gli  li» 
fpolè  j Dunque  è necejfario , che  la  fac-> 
(tate  dot  •òojlita  pittore  correggere  j'  poì->. 
eèè  in  vece  di  una  fuga  è fiata  .una- va- 
iorofa  e guerriera  , ritirata  fatta'  in  pie-^ 
■no  giorno  ed  in  buon  ordine-.  Indi  iai> 
'mata  fi  portò  ne’  quartieri  d’.invemo' , 
dopo  avere  aggiunte  alcune  piazze  a’ 
territori  Franceft , e molta  piò  alla  ‘llr 
curezza  delle  frontière  ^ 

Italia  fi  aprì  una 
«>>nlcalia«  nuova  Cofim  di  Medici  duca  di 

e (a  città  dr  To* 

Siena^jA  ~ ^ " 

sediata^  (0  Anton,  de  Vera,  vie  del  Carfos  V^.  ^ 


I.- 
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^*Tofcana\,  il-  quale  aveva,  operato  covér- 
'tamente  come  un’  aufiliario  , o piu'to-' 
Ilo  come  un  feudatàrio  deH’Imperatore,  , 
veg'gendo  chiaramente,  ch’egli  avea  cor- 
fo'un  SI  gran' rifchio'.  fenza  averne* po- 
tuto riportare  tanto  vantàggio,  quanto 
ne  averebb'e  riportato"^  fe  fi  folle  aper- 
.tamente  dichiarato  contro  de’  Francefiy 
ed  avelTe  impiegate  •! tutte  le  fue  fòrze  ,'' 
primieramente  • fece  > un  buòn  contratto 
■coll’ Imperatore,- ed  indi  .fece  quel  ,che 
il  fuò  inferefle  gli  averebbe  dettato,,  fe, 
non  avelfe  fatto  contratto' alcuno;  Egli  ^ 
pòfe  in  piedi  »un  numerbfò  efcrcitò , e' 
he' diede  il  comandò  al  marchefe  di, 

l - 

Mayi^fia»é-yù  qual’  era  defiderolb  di  el-  ' 
ser  'creduto  parente  del  duca  (g}>  Il 
punto  ch’egli  avea  • prefo  di  mira  , fi- era 
,di  foggiogare  Siena  \ -dove  . comandava' 
■P tètro  , Su'ozvà eh’  era  un’  eccellente  uf- 
ficiale , ma'  sfortunato'  a cagione  della 
-fua  oilihazione.  il  marchefe  ralfediò  in 

t 

vano  / ed  indi  cambiò  1’.  alfedio  in  uh 
blocco,'  die  gli  riufci  egualmente  di  poco 
profitto'.  Strozzi  per  contrario,  lafciando 
il  comando  della  piazza  ^ Montluc^  mar- 
ciò, con  nove  o dièci- mila '-uomini  nel- 

3*  ’ R r ' ' li . , . 

(g)  Jacohl  Thuau  Mcmoii^  Montlac  P« . 
Dan.  ' 
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li'  territori  del  duca,'  ed  alTediò  Marcio^ 
no  , Quind’  il  marchefe  marciò  in  foo 
corfo  della  piazza  ; e la  fituazióne  del» 
le  armate'  era  molto  l’ ifteflà  di  quella 
•tra  li  Francefi  e gl’  Imperialifti  pre£C> 
Fjenty  La.  mancanza  intanto  deU* 
acqua  cdlrinlè  Stvozxi.  a slc^giare  ; « 
V conciofìacbè  faceflè  una  tal  cotò  contm 

■ voglia, 'mandò:,  un'  corriere  a Montluc  per 

■ domandatali  qual  fo0è  il.  Tuo,  {èntimea> 
‘ tòj  e fe  èra  meglio  ritirarli. in  tempo  di 
"noàe,  q pure  di  giorno.  A ciò  Montlucy 
: là  cui  bravttray'era  sipocp  mefsa  in  duìo- 
'-bio  y quanto  lo  derà  la  luàvabiltk  e.  ta« 
ijento  , gli . rifpofe  ; Che  quello  .era.  il 
mèglio era'. p\ìt  jfìcaro.'-Ma  a difpet- 
•to-  d’ una  si  fatta  rifpofta,  Seroz^u  avevfa 
il  Tuo . capò  -cosi  pieno  di  punto  d’ ono- 
re, che  fece  la  fua  ritirata  in  feccia  ,d* 
un’ efercito  fuperiore  int  pieno  ' giorno;, 
e . pagò  la  pena  di  fua  follia  coll’  intiera 
fùa  ' disfatta  edèndo  fiatò'  egli  pericolo 
famente  ferito,  ed: avendo  ^rduti  quattro 
mila  uòmini,  il  fuo ^ bagaglio , e.l’.artir 
glieria  . .Or '.le, nuove  di  . una  .tale  dit 
grazia  li  furon  quelle  che- in.durserq  il 
conefiabiie  a le.var  1’  als^o.  da  Rentjfy 
Ma  il  marelciallo  iS'/roasf  non  per  -tan* 

. - ' : /.■•  ••'  . tO  ■ ’ 

' (h  ] MeUioires  Biant.  DupL  Mez. 
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. LIB.  XIX.  CA;P.  IV.  627 
• to  mantenne  e ferbò  Siena  per  ^ queft’ 

^ anno  Monfieur  de  Termes  ma.n- 

tenn$  ciò  ■ che  avev’  acquiftato  in  .Corji- 
cay  ed  il  marefciallo  de  Btif ac  fi  refe 
padrone:  di  jTor^f  in”  quattro  giorni . ,L’ , ' 

Jmbafeiatore.  Francefe  in  Roma  fi  pro- 
.teftò’ contro  l’ inveltitura  ..del  regno  di 
. Napoli y che -il  Papa- diede;  a -Fi/i/j/x); 

Auftrìa,  NeUa  fine  propiamente  deil’an- 
no , Met%  fu  in  punto  di  efiere  forprefa 
da  una  cofpirazione  > la  quale  fu  trama; 
ta  dal'  fuperiore  de’  Cordiglieri , e fu  fco-  • 
verta  per- la  vigilanza  e penetrazione  dì 
mente  del.  governatore,  il  quale  fece  uc>' 
cidere  incirc’à  mille  e dugepto  perfone, 
della , guernigione . di  T bionville^  là  qua- 
le avea-  la  carica  dell’  efecuzione  di  un 
lìmigliante  difegno  («) , ed  .erafi  con  * 
quella  mira  già  inoltrata  nelle  : vicinanze. 
dlMf'fa;.  ...  • ' . 

La  . città  di  ' j,  il  cui  afsedio  fi-^*Wf’. 
continuò  tutto  l’inverno , fu  difefa  coa^-^J*' 
gran-,  coraggio,  e-  coftanza  da  Montluc , molto  fiera  ^ 
il  quale  indufse  gli  abiunti  a refiftere?'^^'*'""?" 
alla . forza  . ed  alla  penuria  , -e  ad  ztn-X^^afw-  * 
{chiarii  a foffrir  • . varj  generi  di  .morte, 
per  ula  fola  fperanza  .di  conleryarfi  la 
v..  . -,  ; V R r-‘  % . . . lo-^  ' 'it*- 

( i ) Annales  de  France.  Metnoires  de>  MontluCk 
[ k J Anndcs.de  France..  Selcar.  P.  Dan.* 
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..loro  liberta  . Ma  le . fazioni , che  furono 
ne’. configli  di  iiiipedirono-,.  che 

fi  mandafse  al  marefciallo  Strozzi  qua- 
lunque foccprfo  j poiché  la  regina  , la 
qual’  ebbe  in  apprelio  un  potere  troppo 
■grande,  ne  a vev’ allora- si  molto  poco*^ 
che  non  potè  folfenere  il  Jdì- lei  parente. 
Perciò  alla  fine  dopo,  un’aftódio  di- otto 
mefi  la  citta  di  fu  -arrefa  (/)■.  ■ 

■Montluc  fu  richiefto  del  .fua  confislio 

O f 

in  utn  tale  capitolazione per  la  quale  , 
la  liberta  à.i  Siena  fu  prefervafa  • fiot- 
to la.  protezione  dell’ Ini-perat ore,  ed  - al- 
la guernigione  fa  permdso;  di  uficirfiene 
. -Via;’  con  tutto  quello -egli  poi  .ricusò 
‘di  fiott'jici'iverla  . -A  ciò  il  marchefie  di 
J^lari^nano  reltò-  fbrprefio  r ma  Montine 
perfillè  nella  fina  determinazione,  aggiò- 
gnendo  ciré  la  -•  Repubblica  -avea  fatta 
una  buona  capitolazione  , ed  egli  avea 
. defidirio  di  ìarle  fehtire  -H  beneficio 
. della  medefi.raa,  'con- ■ lafcìare  la  loro 
città  ; ma  clic  cosi’  egli  - come  ..la,  fua 
, gUernigione'  volevano  , efiser  tenuti  della 
. lorci  fai vezza  alla  ■.lóro  propia  fpada,. nel 
' calo  che  nella  loro  marcia  venifsero  at- 
. taccati-.  Il  marchefe  (limò  die  • una 
buona  dife.&  feufai^e.  una  si-  fatta  fingo- 

- ^ . k-- 

' / i ■ V * ’ « 

' ( 1 )*Memoires  de  Montluc;  Jacob.Thuani.  Mez- 
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laritk  di  {ènti mento,  e permife  a Mont* 
/«c di  prenderla  fua  propia  ftrada;  il  qua* 
le;  come  fu  ritornato  in  F Tintici  a ca- 

valiere dell’ ordine  dpi  Rei,  eh’ era  in  quel 
tempo  un’  onor  grande , e pofeia  riceve  il 
baftone  di  .Tnarerciallo.  di  Francia  (rw).- 
Nel  Piemonte  il  marelciallo  àe  Brifac 
aveà  meditato'  ancora  di-  foccotrers  ■ Sie- 
»/7'<colla  piccol’  armata  , eh’  egli  comanV. 
^ava;  • ma-ivi,  Yii  anche  contro  di  lui  , una. 
fezione  , di  maniera  che  il  progetto- eh; 
égli  . mandò  alla’  corte,  per  una  tale  (pe^, 
dizione  fu  rigettato . Nulla  però  ‘ di 
manco  elsendo  'egli'  " libero,  nef  fuo  go- 
verno pensò  e pofe  in  elècuzione  la  for- 
preia  di  ,Qafàle  nell’  .ultimo-  Martedì-  di 
carnovale’,  mentre  -ali.  ufficiali  dell  efer- 
cito  Imperiale  ftàvano  dediti  a ' diverti*  . 
ménti  ^ con  cui  chiudevano  il  carnevale. 
11  loro  generale^' fi  falvò  ncl  caftello  ; ma  ' 
fii  obbligato  p'oi  a capitolare'  tra  lo  fpa- 
zio  di  pochi  giorni  {»)  • Indi  fu . naan- 
idato'  a comandare  in  luògo  di  - lui  il 
duca,  ài  lélbay  il  quale  prefe  per . afsalto 
alcune  piazze  , dentro  di’  Cui  li  foldati. 
italiani  furono  da  lui  pafsati  a 'fil.  dt 
^ada  , éd  ì Franeeji  mandati  entro , le 

' ■ R f . ■ 3 '.  ga- 

’ [ni ] fiiom:^  Corni.  HÌft/PopeUnìere.  Duplsit, 

' (n  ) -Memoires  de  Monduc.-»  -’  * ‘ ' ' ' : ' *.  ' 
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galèe  ; ma  indi  come  giunfeil  duca  d’/i&- 
male  con  un  confiderabile  rinforzo , egli  ri- 
' cevè  molti  afpri  colpi  > ed  andò  a terminare 
...la  campagna  in  quella  parte  , com’era 
.incòminciata,.con  vantaggio  de’  Franceftm 
,•  Tra  quello  mentre  il  Cardinal  Po/ff’ 
ppfe  in  piedi'  una  nuova  negoziazione 
di' pace  , alla  quale  il.  Re  fembrò  pre- 
ftare'  orecchio  con  mólta  finceritli  e {Ma- 
cere; tria  ciò  gli  fcrittofi'  Franceft  con-- 
. felTaho  ingenuamente , che  lì  dovelTe  at- 
tribuire, „all’apprenfione,  ch’egli  aveà  di-, 
vedere  ^Ingleft  impegnati, ficcome  poi 
vi  s’impegnarono,  nella  difputa  e briga 
. della  Spagna . Ma  con  tutto  ciò  il  trattato 
fi  riduflè  a niente  ; poiché  quantunque 
gli  erarj  di  amendué  quelli  monarchi  fol- 
^^ro  efeulli , pure  nè  r pnój,  nè.  l’altro,, 
aveva  un  vero  e reale  delìderio  di  far 
, la  pace  . , Errico  era  nella  determina- 
. zionc' di  non  abbandonare  Mefz,  Touly  i 
<C’:Verdun^  C: 'tuttavia  ei.  non  potèa  con- 
•felfare  una -tale  fua  determinazione,  per 
timore  di  avere  a provocare  i Principi, 
è gli  llati  dell’  Imperio.  Elfo  adunque' 
fembrò  -di  voler  lafciare  le  dette  piaz- 
ze, ma  chiefe  pòi  ■ e volle  afibìutaménte 
il  ducato  di  'Milano^  che  l’Imperatore 
ricusò  di  Volérgli  dare  ; onde  i;'fo  - che 
in  udà'  maniera  altrettanto  precilà  ed 

' . - - ' affo 
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aflbluta  domandò  la  Borgogna  ^ di  manie> 
ra  tale  che  Pde,  veggendo  li  fuói  buo- 
ni, dilègnt  refi  gik  vani,,permife  che  le. 
conferenze  fi  terminaffero  fenza  mofirar* 
altro  che  un  profondo  dilpiacere  deir. 
oftinatezza  .di  amendue  elfi  principi  (0). 
La  campagna  intanto  de’P^i^ 
ce  vedere^  eh’  eglino  erano  nem  più  fvo* 
aliati  di . fitr  la  pace  , che  impotenti  a 
far  la  guerra . Era  intendimento  degl* 
ImpaialilU  di  afièdiare  : Marìenburgb  .^  o 
almeno  di.  cingerla  di  un  blocco;  ma. 
i Franeejì  trovarono  le  maniere  di  f<K- 
correrla  ; e perciò  Carlo  come  un’  ulti- 
mo ,sfi>rzo  del  Tuo  gènio  militare^  die*, 
de  ordine  che  fi  conftniHsero  per  la  fi-, 
carezza  deTuòi  domin)  due  'ibrtezze , le . 
'^ali  fi  furono  Charlemoni  ;e  Philippe’ 
?oi//e  .Dall’ altra  banda  i Franeeft . 
non  furono  in  iftato  di  far  colà  veruna* 
e nè  anche  d’ impedire , che  Guglielmo  di- 
Hajfau  princi^  - d’  Orango  depredafse;  la  . 
Pke^iay  dopo  di  aver  tagliata  in  pèzzi 
una  gran  parte  della  milizia  di  quella., 
provincia  , Cos\  terminarono  le  grandi, 
operazioni  . e gefia  di  quell’  anno  : fe- . 
AOBchè  accaddero  in  oltre  molti  altri 

. Rr  4 JIV- 

■ ^ f ■ 

(0)  pa  CWne.  «Mez,  * 

(p)  Jacobi'Thuaiw  BupleIx..Mee.  Chaloris.  . 
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avvenimenti’,  de’ quali  è affolutamentS: 
■necefsario  , che  da,  noi  fe  ne  faccia,  al- 
ciina  menzione , a fine  di  confervare  una 
chiara  ’ connelTione  tra  le  ’ pafsate  e le; 

■ . ' feguen'ti  ' partf  della  ' prefente  • Iftoria  ► 
Rinùncia  •:  L’  Imperatore  Carlo  Yi  vegg'endo  che 

tal>r7mór-^^  fuc  propic  forze'  andavano 'all’ ultimo 
te  dei  Re  di  kgno  m'ahcando,  ftimò  bene  di  ralsegnare 
Navarft,  fuoi  regali  éd  ereditar)  -domin)  aLfuo.- 
figliuolo  ! là  qual  cofa  egli  andò  .mer- 
lo IV»  .tendo  ili  opera  a-  poco  a poco  ,•  e con  tur- ! 

’ '■  re  quelle  circoftanze  di  buona  delibera*- 

zione , e grave  ’ • dignità  •,  eh’- erano  fiate- 
confpicué  'nelle  grandi  .azioni  di  fua  vi'‘j 
la  '(^,).  Un  tal  palfo  fu  ben  lungi- dall’: 
cfsere  indifferente  , per  la  Francia ’y  e. 
con -tutto  ciò  il  Re  non  potè  prender-^ 

- vi  pubblicamente  alcuna  parte  . I fuoi-’ - 
itìinìfiri  .in  Germania  però  ùfaroho  tur* 
lo.  il  loro  faper  ed.  indufiria  .per  impe*. 

di’:e  che  Ferdinando  'Re  de’  Romani  ri*  ; 

■ . * ' * ' 

nimeiafse  una  tal  dignità  in  favore  di. 
Filippo',  nel  che  li  loro  sforzi  furono 
' accompagnati  da  felici,  fucceffi..  La  mor-  • 
tè  di  Errico  di  Albret Rz  àX Na-oarra  fu... 
un’  altra  circofianza>,  interefsante  ; poiché  : 
ilRe  di  rhoto  'fuo  proprio,  od- ifiigato  ed  % 

» - « ; ■■  - in-, . 
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(q)  Lanceìot  Voe(tns.  Sieur ""de  la’  Popeliniere, 
Sleidaa  Coitlmeaùr,  Tlioms  Comi.  Hifl:»  - ' 
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Ifiidotto  da'  alcuni  de’,  fuoi  miniftri,'"  ave-, 
va  una  forte  inclinazione-,  di  prenderli  li 
milcri  'avanzi  di  quel /regno  da  Antonio 
duca  ài  .Vendome  >,  il . quale,  aveafi  ,pre-  . 
. fa'  in  moglie  -l’^ereditiera  dèi  ftiedefimo,  . 
e dargli  poi;  un’equivalente  nel  cuore  del. 
regno.  Ma  v/wrowio  avendo-  di  ciò-avu-^ 
ta  quàlclie  intelligenza,  o pure . qualche 
fofpettÒ,  fi  'portò  cori  tanta  folleeitudi-’ 
ne  dentro 'il'iptincipato  òx  Bearn^  che  fe 
ne:  acquiftò  ficuramente'il  pacifico  pofsefso, 
nel  quale  il  Re  non  giudicò  in,  appreflo 
efpediente-  di  • difturbarlo . ( r ) . Senonchè 
come  in -fegno  del  fuo  rifentimento  fiepa-r. 
rò'la  Lingaadocca  dal  di  lui  governo  della  ^ 
Giiienn'a^  e.  ricusò  di  dare  .il  -,  govèrno;  di: 
Piccardia  ià  dì  lui  fratello  ■ princi- 
pe 'ài  Conde  . Dopo  la  thòrte*  di.  Papa  , 
Giulio  III. , luccedè  nella  StàQ.Komana. 
Marcd'lo  II. . uomo  .di  una  • efemplare  vin-  5 • 
tri,  e di  una  Vera  « ragionévole. ..piètk  •. 
ma  Pontefici  di  tale  carattere  rade  voi-,- 
té  vivono  lungo  tempo.  Egli  ftette.  .in. 
poffeflb d’- una  tale  dignità  venticinque  r 
giorni-, -.ed  indi  fu  in  eflà  fucceduto  da  . 
Gio^Mn:  Pietro  dell’ età.,  di  più,^ 

, di  ottant’  anni , il  quale:  prefe  il  «onte... 
di  Paolo  IV*  . e ‘ lafciando  .da. . parte^  il- 


gran 
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gran  fetnbiante  dì  aufleritk  e di  fantitll 
di  colami,  per  cui  era  fembrato  di  meri- 
tare il  Pontificato  y fi  afTunfe  in  un  trat- 
to non'  fokimente.  la  Toflenutezza  e 
. fufiieguo  di  un  gran  principe , ma  anco- 
ra di  prìncipe  del  principi , eh’  era  il  ti- , 
tolo^  che  da  lui  afiettavafi  * Égli  avea 
due  nipoti  Giovanni  e Carlo  \ de’ qua- 
li il  primo  fii  da  lui  fatto  generale,  del- 
le'truppe  della  Chiefà,  ed  all’altro  po- 
le  in  tefla  il  cappello  < di  Cardinale . Ap- . 
pena  fi  era  Paolo  affifo.  in  fui  trono, 
quando  cominciò  a negoziar’  e trattare  • 
ài  Francia  per  la  ricuperazione,, 
come  veniv' appellata , ma . in  effetto  per 
la  partizione . del.  regno  di  Napoli  y :\a. 
qual  propofizione . a cagion,  dell’intereflè, 
de’  principi  di  Lorena . fu  ben  ricevuta 
nella  corte  di  . conciofìachè  , il . 

: Cardinale  afpiraffe  al  Papato,  . ed<  il  du-, 

' ca  di  Gui/e  ivefk  un  .veemente  defide- . 
rio-di  eflère  viceré,  ài  Napoli, y avendo -i 
in  ol^e  com’  erede  della  cala  d’-4»gii 
una  fpecie:  di  diritto  fopra-  l’ ifteffo  re- 
gno (r).  A vero  dire  la  maggior  parte 
del  ctmfìglio  fu  contraria  ad  un  si  fatto  ' 
progetto  ) ma- la:  lor’  oppofizione  fu  di  ■ 
pòco  pefb,.  Il  coneftafaile  per . verith-  fii-' 


' ( s)  Pallaricè  Dà  Tilt  ' . 
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acche  contrario  , ed  egli  vi  fì  farebbe  po> 
tut’ opporre  con  effetto;  ma  pure  fi  con- 
tentò di  additarne  loro  le  cattive  confe-,  , 
guenze , ' onde  averebbe . potuto  effere  ac*  • 
compaghatò,  conciofiachè  volelfe,  disfar-' 
fi  è liberarli  di  un’  uomo-  che  avea  si-, 
gran  parte  ( quale  fenz’  alcun,  dubbio  1’ 
aveva  il  duca  di  Guife)  nel' favóre,  del:  j 

Ke  . Per  la  qual  colà  il'  Cardinale  di-, 

Lorena  fu  mandato  z ^Roma  per  dar  1’ 

'ultima  mano  ad  un  Ibmigliante  trattato^, 

ed-  ebbe  .ordine  di  condurli  anche  feco  il: 

% 

Cardinale  di  Turnon^  il:  quale  appunto- 
allora  era  di  Ik  ritornato . Il  detto  Cardi- 
nale per  verità  vi  li  portò  per -ubbidire  agli? 
ordini  del  Re,  ma  con  mólta  Ichiettez-' 
aa  ed  onéflà' dichiarò  e diede  ad  inten-* 
dere  ^ quanto  grandemente  gli  difpiacef  > 
se  una  si  latta  incombenza  ; il  che  non 
per  tanto  non  iitfpedi , che  il  trattato-’™’”  *^”* 
fi  foffe  conChiufo  nel  teelè  di  Decemr 

I ^ • 

brv  (r);  comechè  per  ragioni  di  flato  , 
riguardanti;  cosi  l’ una , parte , come  T . 
altra,  fi  folle  tenuto  .con  eflrema  le-; 
gretezza  ; a fine  di  liberue  ; il  Papa! 

^ir  immediato  rìièntimentó  deU’lmpe-i 
' more  .^,.  e.dì  dar  tempo  che.  fi  procctt*\ 

' laflèro  altri  alleari  »-  - : 

..  L’a(-.> 

4 * 
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Trf^Krf />■<  '.  L’ aflenza  del  Cardinale  , di  Lorénate»- 
ce  .'s'i . che  il  Re  pprgefle  orecchio , aili 
di  Francia . configli  pili  liberamente  .di  quel  che  ave- 
va  fattOrfino  a quel  tempo:,  ond’ è,  che., 
avendo  alcuni  ìuoi  deputati'’  conferito 
con  alcuni  di  quelli  ' dell’ Imperatore  in- 
torno allo  fcambiamento  delli  prigionie-  ■ 
ri  , i : deputati,  dell’ Imperatore  doman- 
darono a quelli  del  Re,  s’ eglino  aveva- ■ 
no  o nò  iltruzioni  di  confentire  ad  una 
triegua;  ed /eflendo  .ftata  la  corte  infor- 
fnatard’.una  tal  cola',  enei  tempo,  iftel^' 
so  il  Cardinal  /fo/e  rinnovando  le  Tue 
inftanzes  il  coneftabile  fi  avvalfe  di  una 
tale  opportunità  . per  proccufare  di  avère 
tali '.  inllruzioni  («)  . Il  Papa , :efiTendo 
ftato  informato  di' tutto’ - ciò  dal  Cardia* 
naie  di  Toumony  usValquanto  di  fover- 
'.  ' ,chia;  fottigliezza  intorno  a quello  < punto  ; 

' ' poiché  fu  la’,  fiducia , ^che  nè  1’ Impera-  ' 
tore,.nè  il  di  Ijui  figliuolo' il  Re  di  5/»' 
£»a  l’ialcerebbero  per  alcun  lungo  tem-  • 
po  in  mano  della  fv/rwcr'/r iì'Piemott-' 
te  ^ parte  della  To/c/r;;<r^*  e Cor fica  ^ in-'- 

fiemé  colle  cònquille' dalla  niedefima  fat- 
te  - nelli  Paefi.  Baffi^  diflimulò  il'  difpia-  ' 
cere  che  lenti 'per  una  fomigliantè  prò-' 
pofizione,  e configliò  il  Re  ad  accetta* - 

'■i  ' ' ye 
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■rre  la  tfiegua  , la  quale  fu  confegueaW- 
mente  conchiufa  fui  principiò  ^iFebbrafo 
ncli’abbadìa  di  Vaucelles  vxwxo  sl  Cam- 

■ , difendo  l’ Jmpératore  eccelTivamea- 

■ te  defidefofo  di  lalciare  il  fuc  figliuolo-  in 
pace  (vj)  ..  A tali  nuove  il  Papa  ne  rimafe 
altamente  afflitto, ma  non  per  tanto  egli 

-non  fi'fmafri.  di  animo,  nè  punto  iconcer- 
taronfi  le  fne  raifure’.  Egli  fi  rifolvè  di 
niandare  immediatamente  un  Cardinal 
legato  à' ciafcUno  de’mònarehi  per  con- 
gratularfi  con  elfo  loro  della  conchiufio- 
ne  della",  triègna',  e per-  efortargli  a vo- 
ler per  compalfione'de’  loro  fudditi , e per 
fitto  di  carità  verfo  tutto  il  rirhanénte  de’ 

convertire  una  ; tal  triegiia  in 
una  folida.  e -durevole  pace.  Ma- il"  ve- 
ro fuo -intendimento,  per  ;cui mandò  il 
Cardinale  Càrafa-^xo-KÌx^otQ  alla  corte 
di  Francia'  fi.  fu-  d’  indurre  il  Re  a rom- 
pere.la  triegua,  ed  .a  rinnovare  imme- 
diatamente-la"  gùerra‘-  in  Italia  : ed-  il 
reale .- motivo  che  lo  indulfe  a- -.ciò  fare  . 
fi  fu , che  fecondò  il  • còrfo  : riaturalé  non 
reftav’ à dui  lungo -'tempo  di  - poter  vi-^ 
vere  , ed  era  dall’  altra  banda  bramofo- 
di  - vedere  la  cuCì  . Carafa  -fui  - medèfi-; 
mo  piede  eoa  .quella  de  Medici  yo  alme» 


no  > 
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no  colla  cafa  Farnefe . Nel  maneggio 
' € decorfo  d’ una  cos\'  fatta  negoziaziorw, 
-il  Cardinale  Carafa  incontrò  alcune  dii-' 
'ficoltk.  conciolìachè  il  coneftàbile  < efcla- 
iinò  molto  calorofathen te  - contro  la  rot- 
tura della  triegua,  come  una' cofa.egu^- 
.mente  contraria  all’ intereife  ed  utile 
del  regno,  che  falla  (lima:  ed  onore, del 
Re  •(*).•'  ' ■ ; • • • ^ 

■ Nulla  però  di'  .manco  1*  intento’  fi 
/tf  ' ottenne  per  l’ influènza  ed  autorità,  del 
• -duca  di  Guìfe  (òfienuta  ,àa  quella  della 
-regina , ■ e , quel  • che  - ih-  tale  ■ aflare  ' ebbe 
maggior  forza,  dalla  premura  • e • folleci- 
tazioni  fattene  dalla-  dùcheflà  di  Vden- 
tinois^  La  regina,  era  defiderofa  di  vedere 

il  di  lei  cugino 'V  il  marefciallo  .yrraaa» 
hn’altra  vòlta  in  cornando,  ed  avvegna- 
ché il  duca  d' diurnale  aveflè-  in-  moglie 
la  figliuola  di  e(fe  duchéfla,  pur  quella  da- 
ma  era  .intieramente  devota  ed  addetta 
alla  ca&  di  Loretià  { y ) . Ma  il  I^pa  per 
rimuovere  tutti  gli  ollacoli  j arredò  il 
-minidro  del  Re  di- iS'p^gW'^vaddoffando  il' 
delitto  a codui  di  edere  intefo  e •cothplica 
- d’una  i cofpiràzìotiè  cohtrò  il  fuo  governo, 
ed  anche  - contro  la  fua  perfetta  ; dichiarò 

• • 'i.,  • .<  ' che 

(xl  Da'Tillet.  ' 

( y > Memoires.  de  Frangois;  . . . - 
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che  il  fuo  fovrano  avea  per  una.  tal 
■cagione  perduto,  il  filo  . diritto  . fbpra 
• il  regno die  j e minacciò  di 

fulminare  cosV  contro  i di  lui  che  di  foo 
padre  la  ' fcomunica , {*) . Per  fomjglian- 
ti  , prò  vocazioni  ebbe.. ordine  il  duca  .d’ 

Alva  dì  entrare-  nellp.  ftató  eccleliafti- 
,.co;- e- quindi  il  Papa  .cominciò  ad  .efcla-.  ' ; 

mare)  che  li  èra  rotu  la  triegua , e,  con 
ciò  venne  ad-  acquillare  ■ un  diritto,  dì 
chiedere  l’ajuto-  ed  ialTillenza  della  Fran» 
eia..  Quindi  è,  • che  furono  mandati a ..  . . . 
Roma  con- alcune. ■ truppe;  li  marèlcialU  ’ 

■di  Sfroxzi  e . Motuluc  i il  marelciallo. 

-Bri/ac  còminciò.  fare < oftilita  nel.Pi^r 
monte , ed  . il  duca  di  Guife  fi'.apparèc-, , 
chiò  a paifere  li  monti  con.  una  podero; 
là  armata  (a) . Frattanto  .il. Re  Filip^ 

/>o,  con-  offerirevdi.  riftituire  Piacenxa^.ti~.  -^?^^^ 
rò,  il  duca  di , ed  i.  rimanenti 
principi  della  cafe  Farne fe^  ài  fuo^  par-, 
tiro;  di  maniera  che, quantpnque ‘ il  Pa-  , / 

pa  fi  f(^e  compromefic»  di-vtutte  .le  .po-- 
tehze ' d’  /f/i/M  , niunà  ’^i  voli’  entrar, 
rè  nella  lega , e niuho  reftò  attaccato.^ 
alla  Francia  y X rilèrba  del  Iblo  duca  di;  • 
Ferrara  (^).  Egli  è tuttàv^  .vero , che  ; 

« . il  * » * ' 

■ ' * ^ \ -5  • 

# . ' ' * * 

^ I 

(z)  Dupleix.  ^ ^ ? , .»  . ' , 

(a)  Memoires  de  Boivia.  • ‘ 

Cb)  Mèmoiies  de  Moatlos.  E 
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il  Papa  follecitò  i Fen.ez.iani  con  tutto 
;lò  zelo  immaginabUe;  e veggcndo  cbo 
tutte  le  fuo  preghiere, '.non  gii  avereb- 
‘bono  giamijiai  -moflì.  ed  indotti  ,•  mi- 
■nacciò  di  volere,  far  .venire  li  Turchi 
contro  di  effi;  la-  qual.  cofa.  fu  altresì 
priva  di  effetto  - 

Nel-  primo  cominciar  dell’  anno  il 
i»  Iràfia'e<iuca-  di  entrò  ;in  Italia  con  • un*" 

etònm^  éfercito  di  venti  mila  uomini;  e per  ef. 

sergli  flato  cosi  ordinato  dal . Re.  conferì 
dotto  a far  Col’  marefciallo intorno,  alla 
pace  fimo  le  condotta  ■ della:  • ca,mpaetu  » Il , marefciallo 

eoìiutzfont  I'*  * a ‘i_ 

elei  Re  </;*ndo  a riflettete  ^ che  al  - loro,  lovrano 
Spagna,  aveva-  in  mira  due  cofé,  cioè  il  fòc-. 
corfo  del ’.Pàpa il  qual’ era  .eftreniaraen- 
te  premuto  dal -duca  e la  ricu»- 

perazione  di  quei  paefi  , fopra  i quali  aveà, 

. pretenfione  in  Italia:  Quindi  egli  proi 
pofe  l’  invafione  del  ducato  di  Milano  y 
.come  una  cofa,- che  anderebhe.a /cofri- 
' Ipondere  cosi  all’  uno,  come  all’ altro 

ne  ; poiché  ficcome  obbligherebbe  il  duca 
d’ Alba,  a ritirarfl  fuor  delio-flato  ecclefia* 
fticò,  cosi  metterebbe  con  certezza  le  trup- 
pe deURe  in  poffeffo  della  maggior  par- 
te di . quel-  ducato. .(  c ) . , Una  s)  fatta  di 
lui  propòfizione  fu  cotanto  ragionevole , 

\ che 


( c ) 'Jacob.  ThviaiÉ 
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che;  non  vi  fu  ninna  cofa  dà  poterfele 
opporre  contro e pur  ,con  tutto  ciò  il  du- 
ca di  Gu'tfe  non  ebbe  veruna  inclinazi- 
one a leguirla.  Egli  l’approvò  prontilTi- 
mamente;  ma  come  non  ft  confacea  col- 
le fue  inftruzioni , chiefe  che  fi  fofle  rpe;* 
dito  alla  corte  il  marohefe  de  Villars  con 
le 'ragioni  del  marefciallo  a fine  di  ricever- 
ne i’  comandi  del  Re;  ma  prima  che  da 
lui  fi  proponeffe  un  tale . avvifo , egli 
avea  già  mandato'  un  corriere  al  Cardi- 
nale fuo  fratello.  Il  marchefe  nel  fuò 
arrivo  efpofe  la  propofizione  del  ma-r 
refciallo  nel  configUo  ,*  dove  fu  cos'i  ftré- 
nuamente  foftenuta  dal  coneftabile,  e dal 
marelciallo  di  S.  Andrea^  che  il  Re  non 
potè  fare  a meno  di  applaudirla . Nulla 
però  di  meno  la  fera,  'il  Cardinale  di 
Lorena , la  regina ,,  e là  duchelfa  impor- 
tunarono. il  Re  a tal  fegno,  che  ne  dt- , 
tennef  ordini  elpreffì  al  duca  di  Guijfe, 
di  marciare  per  dirittur’  a Roma  , e di 
far  tornare  torto  il  cornerò  indietro 
la  notte  con  detti  ordini . Il  marchele 
de,  Villars  tStviAo  rtato  la  mattina  infor- 
mato di  un  tal  paRo,  fi  portò  dal  Re 
cogli  ftivàli,  e gli  fproni , e gli  chiefe 
il  difpaccio  a tenore  della  determinazi- 
one, che  fi  era  fatta -in  configlio,-,  il 
che  apportò  al  Re  una  inquietudine  in- 
Ifi,Mod.Vol.2j^Toni.2.  Ss  fini- 
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finita:  ma  fx  fece  però  col  medefimo  la. 
migliore  fcula  che  potè , riconobbe  e' 
confefsò  la  capacìtk  dèi  marefciallo  di 
Brifac  e lo  zelo  grande  che  avea  pel  fuo 
fervigio^  e gli  mandò  un  picciol  rinforzo 
di  danajo,  che  fuori  d’una  tale  occafione 
non  averebbe  al  certo  ottenuto  (^/).  Noi 
abbiamo  rapportata  una  tal  colà  piu  dif- 
fufamente,  perchè  poffa  il  lettore  fw* 
màrfx  da  un  fmiile  incidente  lina  giufta. 
idea  della  condotta  di  quello  monarca 
durante  il  tempo  di  tutto  il  fuo  regno  * 
Quando  poi  in  adempimento  di  si  fatti  or* 
dilli , il  duca  di  Guìfc  % innoltrò  dentro  i 
.territori  Papali  , rimafe  torto  convinto 
quanto  malamente  aveva  egli  prefe  le  fud 
mifure;  e dopo  eflere  ftato  più  e piu 
Volte  delufo  dal  Cardinal  Carafa,  gli  fu 
chiaramente  fatto-  fentire,  che  come  non 
poteva  il  Papa  adempiere  il  fuo  tratta* 
to,  era  perciò  neceffarip , ch’egli  ope- 
raffe.  come  maglio  potèlsé.  Ma  quantun* 
que  il  Pontefice  Paolo  IV.  non  àvefsé 
potuto  fornir  di  truppe  il  fuo  alleato , 
pure  .^u  defiderofiflimo  di  ajutàfe  h.  Fran- . 
eia  per  mezzo  de’  fupi  manéggi  ; , e con 
quella  mira,  pofe  in  piedi  un  trattato 
col  duca  di  Tofeana  per  lo  matrimo^ 

nio 

( d ).  Memoires  de  Boivin.  P.  Dati. 
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niò  del  di  lui  fialiuolo  con  Elifahetta 
figliuola  maggiore  del  Kè  Errtco.  CoJ- 
nto-  de  Mèdicis  ricevè  una  tale  propoli- 
zione  con.-. gran  rifpetto  e cpm^uei- 
mento;  laondei  in  .Row/*  fu  pubblicato 
che  il  matrimonio  era-  giX  conchiufo . 
Il  Re  che  cónofceva  la  confe-. 

guenza  ,d’  una  fomigUante  alleanza  > 
feri  al  duca  la  ceflTione  di  S'tena^  e de 
territorj  di  effa  > eh’  era  precifaraento 
quello , che  dal  duca  di  Tofeana  deli- 
deravall  j il  quale  imperciò  fculoflì  in 
riguardo  al  matrimonio,  allegando  eh 
egli  veniva  troppo  grandemente  onora- 
..  to  per  mezzo  d’  una  tale  propofiziohe 
fattagli  ; ma  che  tutta v‘ia  non  era  pror 
prio  e conveniente  per.  un  principe  cot  • 
jì  piccolo  di  accettarla  . CosY  le  cale 
de  Medici  e Farnefe  ;acqui(larono  per  ' 
mezzo  di  quella  guerra  tutto  quello  che  , 
poteano  defideràre , fenza  elfere  fottopollé 
riè  a pericolo , nè  a fpefa.  veruna  nel  tem- 
po iftéflb , che  il  duca  di  Gutfe  trovò 
aflblutamente , impolTibile  di  penetrare 
liel  regno  di  Napoli  : e mentre  le  cofe 
ritrovavanlì  in  s'i  fatto  ftàto  e fituazio- 
«e  giunfero  le  nuòve  .i  deila  totale  dis- 
fatta dell’  efercito  Frartcefe  accaiata  a ■ 
S,  ^uinfi»y  con  .efprelli  ordini  al  duca 
di  Gui/e  di  ritornarfene  . feaz’altra  dila- 

S s z zio- 
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zione  ( e ) . Cos'i  il  Papa  fu  lafciato  in- 
tieramente alla  mercè  del  Re-  Filhpó , 
il  quale  lo  trattò  con  tale  mòderazione 
in  riguardo  -all'i'f’uoi  perfonal’ interelTi  ^ 
con  tale  deferenza  circa'  la  fua'  poli- 
tica capacita  , e con  tali  profondi  fe- 
gni  di  fifpetto  per  la  fua  dignità  ori- 
dinàndo , che  il  duca  d-’  Alba  fi  .portafi 
se  d*!  perfona  a fare  le  fue  fommeirjoni 
ad  eilb  Pontefice che  lo  guadagnò  a ft 
intieramente;  di  maniera  tale-  che  difi 
se  al  duca  di  Gutfo-  allorché  quelli  am 
dò  alla  fua  udienza  per  heenziarfr,  che 
in  quella  fpèdizione  egli  poco  avea  fat* 
ito  ed  operato-  pel  Re,  rneno.per  gl’in- 
terefir  della  S.’  Sede  e niente  per-  la 
■Rima  e reputazione  fua  ' propria  (■/')  . Il- 
marefciallo  di  - Bri/ac  dalla  parte  del 
Tf smonto-  operò  in  quella  cam  pagna  colli 
ìftelfa  ' vigilanza'  ed  attività  , che  a-veva 
operato  nelle'  atiteeedeiiti , .e  con  fimir 
gìianti  ' buòni  fàccefil  ma  come  la  ge- 
' losìa  del  Re  lò  avea  mandato  ad  un-  sjt 
l'omtano  comando  , cosi  la  fua  debolez-- 
Vza  e condifcendeti-za  privò- la  Francia; 
di  tutti  quei  vantaggi,  che  dal  gran 
coraggio,  e dalla  condotta  del  medefiino 
egli  ayérebbe  ottenuti. 


Il 


Ce)  Jacob.'  Thuan.'  Sertés, 
(f)  Jacob,  Thnan.  ■ 
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. Il  Re  , quantunque  in  queft’  anno.-^^’Inghil- 
■pon  ufcifl'e  in^  campagna,  corfè  noji 
ciclo  rilchio  della  fua  vita  nel,  fuo  ipro-_ra:  lìép^- 
prie  palagio;  poiché  mentr’ègli  un  gior- 
no  andavane  alla  cappeiia,  un  certo  ^‘*^o*.piccardia 
il -quale  aveva  una 'picciola  piazza, e énKow// 
Eeir  ufficio  della  fegreteria,  fguainò  la 
foa  fpada , ed  inoltrandofi  frettolofamente 
yerfo  la  maedU  di  lui,  gridò  ad  alta  vo- 
ce, Fermati  o Re  J le-  io  da  Dio  un 


comando  di  porti-, a.  morte.  Ma  le  guar- 
die Svi%%ere  lo,  prevennero,  e gl’ i rape? 
direno  di  poire  in  elècuzione  il  fùo  prò-, 
poni  mento;  e pofeia  per  decreto',  del  par- 
iaraento  ei'fa  impiccato  (^g).  Nel  princi- 
pio di  Giugno,  la  regina  d’  In^iikerra 
mandò  un’araldo  della  milizia  ad  intir 
jnargli  la'  guerra-,  .-avendo  Ael.  tempo 
ìHelTo  . dati  orffinid’ imbarcarli  a iz.  mi- 
la  ucmtiìbì  , che  unitamente  colle  trujape, 
del  Re  Filippo  doveano  lervire  nei  Pa- 
cft  Bajft  { /^  ) - Un  tal  procedere  pofe  in  . 

«na  ecceffiy’  agitazione . e fpavento  la^  , 
corte  di  Francia  , avvegnaché  foffie  que-^ 
ftof  flato  , un  paffio,  che  non  fi  afpettava-, 
no  in  nelTun  conto.  La  guerra  in  Italia 

S s 3 , avea  , 

( g ) Recuell  des  chofes  memorables  avenues  en 
France  depuis  1 547,  jufqLie  *au- commeiicément  de  ‘ • 
1594,  pag.  55.  imprimé  a Hedèn- in  ottavo*- 

(h)  Belcar* 
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avea  talmente  occupati  li  loro,  con (ìgli, 
e talraent’ elaùfti  li  tefori  del  Re,  .che 
nelle  guemigioni  di  PictartHa  ei  non.  vi 
fi  trovavano , che  poche  truppe , e . nel 
.campo  appena  ve  n’ erano  alcune , allor-* 
chè.nel  mefe  di  Luglio  1’  efercito  del 
Re  di  Spagna^  marciando  le  truppe  da 
tutte  le  parti,  fi  aflfenibrò  a Givety  ào 
ve  quando  pòi-  Emmanuelé  Filiberto  du* 
ca  di  Savoja  fi  -portò  a prenderfene  il 
comando,  elleno  confiftevano  -in  tredici 
mila  cavalli-,  e cinquanta  mila  fanti.  • 
Nella  fua  marcia  fembrò  quefto  duca  efle* 
re,  determinato  ad  aflediare  primieramen- 
te Martenhtirgh  y t quindi . Rorro/  j ma 
polcia  nel  principio  del  mefe  di  Ago* 
fio  tomandofene  indietro . all’  improvvifo, 
alTediò  S,  ~^mntitty  che  in  quel  tempo 
era  la  più  torte  piazza  fu  le  frontiere 
di'  Piccardia’y  mà  conciofiachè  vi  fi  tro- 
vafle  una  debolitfima  guernigione,  noti 
ayerebbe  potuto  fare  alcuna  gran  refi- 
ftenza-  Qi.findi  GafparodiColìgnizxXixm» 
X2l^\o  ài  Fr ancia  y e governatore  Òì  Piccar*, 
dia  con  varj  perfonaggi  di  diftinzione  , 
sforzò  un  paifo  che  ad  eifa  conduceva , ed 
entrò  nella  piazza  con  500.  cavalli,  e 200. 
fanti ,'  e vi  ' difpofe  le  còfe  tutte  • nella 
miglior  maniera  che  potè  onde  fare  ua* 

•olii- 


L I B.  XIX.  CAP,  IV.  <^47  . 

©ftìnata  • difefa  (,  / ) . Il  coneftabile  fuo  zio 
aveva  in  quello  tempo  unito  infieme  un 
■efercito , di  yenticinque  mila  uomini  , 
co’  quali  fi  . determinò  di  far*  entrare 
in  efla  piazza  un  confiderabil!  corpo’  di 
fanteria . Con  quella  mira  dunque  egli 
a’ di  IO.  di  Agojìo ^ che. dalla  Chiela 
Kotnana  fi  guarda  come  fella  di  S»  Lo* 
iten%o , pafsò  il  - fiume  Somma  ; ed  aven- 
do Dandolo f fratello  dell’,  ammiraglio 
iòrprefo  il  nemico , trovò  il  modo  di 
entrare  nella  piazza  con  cinquecento  fan- 
ti. Or  tutti  gl’ illorici  convengono , che 
fé  il  conellabile  aveflè  fatta  la  fua  ri- 
tirata immediatamente  dopo  entrati  nel- 
la piazza  tali  foccqrfi , e prima  che  U 
duca  di  Savoia  fi  foflè  rimefso  da  una  ta- 
le forprefa  avuta,  la  quale  avbvalo  obbli- 
gato ad  abbandonare  il  fuo  prppio  quar- 
tiere per  ritirarli  in  quelló  del  conte  Eg- 
tnonìy  égli  averebbe  potuto  farla  con  fi- 
curezza:.  ma  tutto  al  contrario  egli  fu  così 
tardo  ne’fuoi  movimenti  j ed  il  conte  £^- 
mont . premè  ed  incalzò  così  llrettamente, 
e da  prelTo  la  fua  retroguardia,  ; che  le 
perfone ,'  le  quali  àveano  la  cura  dell’  àrti- 
dierìa,  e del.  bagaglio,',  cominciarono  a 
fuggire  ; la  qual  confufione  fu  da  eflb 
' S s . 4 con- . 

(i)  MemoLces  de  Tavannes. 
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.conte  s'i  grandemente  accrefciuta  , clie>- 
alla  i^ie  il  duca  di  Savoja'ìo  foprag- 
giunfe,  e lo  caricò  con  tutto  il  fuo  efer-- 
• cito  ; di  tal  che  tra"  una  mezz’  ora  tut- 
to r efercito  Francefe  fu  méfso  in  'rotta 
colla  perdita  di  ben  tre  mila,  e fei  cento 
Ibldati,  che  furono  uccifi,  e di  altret- 
tanti almeno  prefi  prigionieri , una  con 
quella  ancora  di  tutta  T artiglier'ia , da - 
due  pezzi  4i  cannoni  in  fuora,  e dell’in-  • 
' . tiero  bagaglio  (k)-  Ma  quel  che  fu' tut- 

tavia più  difaftrofo  egualmente  che  di 
maggior' difonore  della  nazione  , ei  fu  il 
numero  de’  gran  perlbnaggi  uccifi  , e 
fatti  prigionieri  j imperocché  tra  li' pri- 
mi vi  fu  il  dùca  d’^»^«/V«,‘il  vicecon- 
te di  Turena^' eoa  più  di  ' fei  cento  gen- 
tiluomini, di  diftinzi'onej  e tra  gli' ultimi 
. ■vi  furono 'il  coneftabile  ■ medefimò , i du- 
chi  dii  Montpehfier.  y e Longue.vH.le  ^ ' oà 
il  raarefciallo  di  S,  Andrea  con  più  di 
. trecentp  altri  perfonaggi  di  riguardo  e 
ftima  (/)♦  • ‘ • 

Rifltjfionì  II  cohéftabile  viene  all’ eftremo  fegno 
/oprala  biafimato  per  aver  fatta  una  fimigliante 

^(jyiciottcì dt  ' , « \y  c' 

ritirata- contro,  r elpreflq  avvilo  e conn- 
fartt,  glio  del  marefciallo  di  S,  Andrea^  e 

la  ■ 


(k)  Annales  Frattce» 
) Mezeray. 
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la  difgrazia  ch’era  accaduta  a Strozzi  p« 
non  aver  ; mandato  via  in-  tempo  il  baga* 
glio  é l’ artiglierà  ; della  qual  cofa  era  egli, 
flato  ricordato'  da  un  vecchio  ufficiale  , 
che  ferviva  fotte  di  lui,  al  quale  men-- 
tre  le  colè  -ritrovavanlì  gik  in  uno  ftàto 
molto  critico,  il  coneftabile  difl'e  ; Dim- 
mi huon  •vecchio^  che.  dovremo  noi. fare} 
ed  il  vecchio;  In  verità^  o'Si^iore  ^ gli  rif- 
polè,  io  non  fo^  che  dire'y  ma  il  fapeva 
io  bene  due  ore.  addietro  : ed  in  oltre 
■ per  non  aver,  melfa  alcuna  fanteria  con. 
arme  di  fuoco  nella  fua  retroguardia,  la 
quale  avelfe  potuto  tenere  a freno  la  ca-‘ 
vallerìa  nemica , e falvaré  afuepròpie  fpe-. 
fè  il  rimanente,  deir  efercito  . Dall’ altra  , 

banda  viene  altrettanto  grandemente  bia-,  \ 
limato  il- duca  òì  Savoja  '.^  per  non  eifere 
marciato  a dirittura  a Parigi  : la  qual 
colà  convengono  tutti , che  li  farebbe  pò-, 
tuta  da  lui  sfarei  ma  uno  feri ttore  Spa— 
gnaolo.  faggiamente  domandò  , /e  ave-  • 
rebbe  il  medefimo  potuto  poi  con  egùal 
fecilit'a  ritornarlcne?  Aggiungnendo , che» 
fuo  padre  perfuafe  C^r/o  V.  a far  la  fua' 

^edizione  nella  .Proi><?«a/r  j dove  mentre* 
vi  entrarono  mangiarono  ^fagiani , mi.  » i 

quando  poi  fe  ne  ritornarono  indietro  li 
nutrirono  di  radiche  , . e.  furono  moltg 

. . • . m-  , I 
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contenti  di  poterle  avere  (m).  Ma  purOj 
lìafi  ciò  come  fi  voglia,  il  duca  di  Savo/a 
ftimò,  che,  il  vantaggio,  il  quale  fafebbo 
potuto  derivare  e provenire  dal  depredars*., 
il  paefe  piano  , . non  era  equivalente  a 
quello  di  fottoporfi  S.  ed  al- 

cune altre  piaàze  fu  la  frontiera , dalle 
quali  fi  farebbono  potute  fare  delle  (cor- 
rerie a lor  piacere^  laonde  ìi  Kq  Filip- 
po acquietandoli  alle . ragioni  da  lui  ad- 
dotte , il  duca  ritornò  al  filo  campo  di- 
nanzi alla  piazza,  al  quale  toilo  dopo 
vi  fi  portò  anche  il  Re  di  perforta»  In- 
tanto avendo,  l’  ammiraglio  Coligni  («) 
ricevuti  alcuni  frerchi  foccorfi  fi  affatici 
con  incredibile  diligenza  a riparare  la 
piazza  e fortificarla.  Dall’altra'  banda  i 
nemici  cangiarono  la  forma  de’ loro  attac- 
chi,' e cominciarono  a tàr’ufo-  delle  mine 
fino  a tanto,  che  eflendo  alla  fine  prepara- 
te tutte  le  cofe , ripigliarono  di  nuovo  a 
far  fuoco;  onde  avendo,  per  mezzo  del- 
le loro  batterie  e mine , aperte  gik  cin- 
que brecce, fi  apparecchiarono  ad  unafsal-. 
to  generale , che  l’ ammiraglio  non  oftan- 
te  eh’  egli  non  avefle  affatto  fperanze  di 
foccorfo,  éd  anche  pochilfime  di  poter- 
4 ' • li 

à , 

( m ) 'Memoires  de  Montluc;  ; 

(li)  Da  TUlet.  .. 
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Il  rìfpingére , pure  fi  determini  di  fo 
- ftenerlo  : la  qual  cofa.  eflb.  già  fece  coti 
. incredibile  valore  fino  a tanto  y che  alla 
fine  per  la  codardia  dì  un  officiale , gli 
f^'Spaguttolì  già  fi  buttarono  dentro  la  piaz- 
za : del  che  eflendo  fiato  informato  efio' 
Colignìy  ne  andò  con  pochiflìme  perfone  dì' 


’éircondatO)  e pfefo  prigioniero.  Indi  fa 
ki  piazza  . sforzata  da  tutte  le  bande , e 
! la  maggior  parte  della  guemigione  pafi 
sata  a fìl  di  fpada  ( 0 ) • Molti  anno  bia* 
fimato  r ammiraglio  .per- avere  fàcrifica- 
ti  cotanti  bravi  uomini  a cagione  della 
fùa  ofiinatezza  ; il  che  è.  una  cofa  mol- 
to firana  y confiderandofi  che  gli  fcrittoriy 
li  quali  erano  i più  bene  informati  degli 
affari,  convengono»  che  Toftinata  difefa- 
’ da  lui  fatta  fi  fu. appunto  quella,  che  fai* 
vò  la  Francia  j ed  ingenuamente  anco-  , 
ta  coafeflàno,  che  fe  non  più  d’ un  mi-’ 
.gliajo  dì  uomini  avellerò  paflàto  T Oyfe^\ 
tutti  gli  abitanti  di  Fatisi  averebbono  ^ 
prontamente  lafcìata  quella  loro  città  : ; 
laddove  il  ritardamento  di  tre-  fettima-. 
ne  diede  al  popolo  tempo  di  ricuperare 

il 

(0)  Belcai*  ' . 

I 
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diftinzione,  che  gli  ftàvan  dintorno  per 
tentare,  fe  fi  poteffe  mai  fare  qualche  cofa, 
ma  ei  .fi  vide  in  quel  medefimo  ifiante  . 
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Il  coraggio  ed  i fenfi  : imperciocché  il 
Re  fi  portò  colk  in  perfona  ; il  duca  di 
Nevcrs^  ed  il  rimanente  de’ -grandi . urtl- 
ciali , eh’ erano  feappati  dalla  battaglia 
riunirono  infieme  li  diffipati  refidui  dell 
efercito,  il  quale  fu  da  tutte  le  parti  rin- 
forzato; cinquanta  perfone  di  qualità  fi 
addoflaronó  ciafeuna  di  loro  il  péfo,'  fU 
difendere  una  piazza;  e le  citt'a  gran-, 
di  del  regno  fecero  a gara  tra  di  loio  in 
mandar  al  Re  fomme  di  danajo  fenza 
che  neppure  ne  foffero  richiefte:  di  tal 
che  Errico  ebbe  ragione  di  confeffare  la 
verità  deir  ulti  me  parole  pronunciate  da 
luo  Ricordati  o mio  figliuolo  ^ 

che  i Fraricefi  .yòwo  il  miglior  popolo  del 
Mondo Ma  egli  è fopra  tutto,  difficilifi 
iìmo  a conofeerfi  qual  . pi^g^  gli  affari 
averebbono  prefa,  fe.non.vi  foffe.  fiata 
r.interpofizione  degli  Svf&-ieri  \ poiché, 
mentre  il  Re,  e tutt’i  fuoi  miniftri  e 
generali  fi  affaticavano  ad  unire  forze 
tali,  che  aveffero , potuto  impedire  i pro-> 
grefli-  del  duca  di  Savqja^  furono'  medi 
in  agitazion  e fpavento  per  una  iriafpet-  • 
tata  invafione , fopra  la  quale  con  ogni . 
probabilità  il  duca -di  fondava  le 

file  Iperanze-di  porre  a facco  (p), 

■ ,do- 

, (p)  Annales  de  France.  Méz^ 
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dopo  la . fogglogazione  di  S.  Quintino,. 

Egli  vi  era-  in  AlfaxJta  un  gentiluomo 
di  diiliftzione  chiamato  Nicola  de  Poli- 
•weiUr  , il  quale  p'retele  col  fuo  propio 
. credito. di  far  leva  di  un- corpo"  di  truppe 
■per  marciare  nell’ contro  i T«r- 
ma  quando  le  medeliine  erano  già 
in  moto,  ed  egli  con,' fare  ufo  di  ofcu- 
re , e dubbiofe  efpreffioni  ebbe  àccrefciu- 
to  il  lor.numero  fino  a dieci  mila  uo- 
min’incirca,  in  un  fubito  pafsò  il  a 
Strasburgh è malgrado-  della  neutrali- 
tà ftabilita  per  • la  Franca  Contea  ' pene- 
.trò  fino  z.  ÈrcJTa  con  penfiere  d’  innol- 
trarfi  a Lio»?,  jdov’egli  avea  qualche  intei- 
Jigenza.  Or  quello  pofe  il  regno  in  una 
tale  collernazione , che  per  necelTità  aver  ■ 
rebbe  dovuto  fconcertare  turt’ i difegni  di 
£mVo  , fe  li  cantoni  di  B?/»,  Friburgb  yc 
Soleure  non  avefl'ero  immefl'e  guernigio-  ’■ 

ni  in  Varie  piazze,  e non  avellerò  comin- 
ciato a marciare  con  tali  ' numerofi  cor- 
pi di  truppe  , che  Pollnveiler  ftimò  " a 
propofito  di  abbandonare  il  fuo  difegno,  e 
marciarne  -precipitolamente  dentro  l’ Al-  . 

fazia  ( ^ ) . Il  duca  di  Savoia  coll’  armata' 
Spagnuola  Ibggiogò  nel  mefe  di  Settembre. 

Catelet^  Ham^  Nofon^  e Cbamiy  e probabil- 


< q ) Atmales  de  France. 
* \ 
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' .mente  fi  farebbe  innoltrato  più  avanti', 
k ^ Ingleft  disgudàti  per  r alterigia  de’ 
gran  fignori , eh’  erano  nell’  armata , non 
aveflero  infiftito  , e fatto  premura  di  vo- 
léffene  andare  a cafa  loro , com’  eglino  gik 
:*ccero  ; e fe  un  gran  corpo  di  fanter"!» 
Germana y elfendofi  ammutinato  per.  man- 
canza delle  paghe  , non  folo  non  . fi 
foflè  difmefso , ma  non  fi  folte  ancora 
.portata  la  maggior  parte  di  efio  al  fer- 
vjgio  della  Francia  ^ in  gulfa'  tale  che 
quando  il  duca  di  Guife  Tu  giunto,  ed 
ebbe  ricevuti  li  quattordici  mila  Svix- 
xerì  ^ de’ quali  aveva  il  Re  fatta  leva 
cogli , fpontanei  doni  fattigli  da’fuoifud- 
diti , egli  fu  nello  fiato  di  arceftare  i 
progrelfi  del  duca  di  Savoia  ; ed  affin- 
chè elfó  duca  di  Guìfe  aveflè  potuto  cià 
làré  con  maggior’  efficacia , il  Re  gli 
Amo  T>(h  diédc  il  titolo  di  luogotenente,  generale 

jCyg  armate  e dentro  e fuori  del  fuo 
regno  ; che  anzi  una  volta  fu  anche  pro- 
porlo di  darfegli  quello  di  viceré.  Cos^ 
le  aniferie  della  Francia  furono  1’  origi- 
, ncj  e la  forgente  della  gloria  della  ca- 
la di  Guife  (r):  ma  nel  tempo  iftelfo, 
che  il  Re  accumolò  fimigUanti  favori  in 
perfona  del  duca  , non  pofe  in  obblio  1’  , 
avvertimento  ed  avvilo  datogli  dal  pa- 

;.j  dre 

(r)  Dn  Tillet.  P.  Daniel 
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dré  di  non  innalzare  a tròppo  fublime 
gradò  la  cafa  di  Lorena , non  olifante 
che  poi  operaffe  dirittamente  in  contra- 
rio ad  un  tale  configiio  ; imperciocché 
alficurò  il  coneltabile,  com’egli  operava 
meramente  per  necelTuk  ; che  non*  mai 
averebbe  pregiudicata  1’ autorità  ■ del  iuo 
officio*  j che  riteneva  infieme  e conferva  va  - 
il  più  fiDcero  affetto  per  la  perfona  di 
lui,  ed  averebbe  Tempre  avuto  il. più 
gran  rifpetto  a*  di. lui  configli  ; ed  in, 
ciò,  come  chiaramente  fr  vide  ,in  ap- 
preffo,  il  Re  penfava  di  offervar  e man- 
tenere la  fua  parola  ( r ) . . 

. Il  duca,  di  Guife  dall’altra  banda  fi  II  duca  dì 
ftudiò  di  accrefcere  la  fua  Itima  , affincliè 
poteffe  in  ogni  tempo  mantenere  il  Tuo  e la  riduce 
potere,  il  qual’ era  gi'a  divenuto  tanto 
grande,  quanto  era  poffibile  che  fi- po- 
teffe godere  da  un  fuddito;  éd  accad.'c 
molto  fortunatamente  per  lui , che  venne 
afcoprire,  com’effendo  l’ ammiraglio  di- 
Coligni  governatore  della  Piccnrdta  àvca 
formato  un  di  legno  di  forprendcre  Ca- 
laìs  nell’  inverno';  che  avea  ridotto  in 
ifcritto  il  progetto , che  a quefto  fine 
avea  formato  ; ed  aveva  impiegati  alcu- 
ni de’  più  fperimcntati  ' ufficiali , che  t 

lèr-  ‘ 
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fervivano  fotto  di  lui . per  éfaminàre  le 
eofe  tutte  colla  maggior  cura  poflibile . 
Or’.'il  duca  di  Guife  avendo  letto  un  tal 
foglio,  ed  efarainati  gli  ufficiali,  a cui 
eralì  conddato  un  tal  legreto  , andò  a 
cpnolcere , che  malgrado  della  gran  dif- 
ficoltà. c'he  fembrava  di  effere  in  un’affare 
» di  tal  Corta , pure-  ih  realtà  altro  non  vi 
bifognava  perchè  una  tale  intraprefa  riu- 
fciffe  ficura,  fe  non  fe  un  piccolo  tratto  dì 
buona  condotta;  e fecondo  lo  flato,  in  cui 
allora  g;Ii  affari  fi  ritrovavano , avvegna- 
ché M coneftabile  e r ammiraglio  foffero 
amendue  prigionieri , ^ei  con  qùefto  tenea 
già  tutte  le  cofe  in  fuo  potere;  per  lo  che 
cominciò. con  ordinare  ai  corCali  di  Nor^ 
'mandìa  ^ Brettagna  di  corfeggiare  nel  ca- 
' riale;  ed  in  modo  particolare  propiamente 
negli  ftretti- ftefli  di  Cala'ts  : indi  fu  da  lui 
dillaccato  il  duca  di  Nevers  con  un  confi- 
derabile  efercito  verfb  il  paefè  di  Luxeni- 
burghy  il  che  tirò  r attenzione  degli  Spk- 
gnmli  verfo  quella  parte  ; e quando  poi 
le  cofe  furon  tutte  pronte,  egli  proccurò 
che  fi  fàceffe,  un  , ricorfp  dal  popolo  di 
^ Bologna , -per  un  corpo  di  truppe , che 
rendefferò  effo  popolo  ficuro  contro  le 
•sincùrfioni  degli  Spagnuolì . (^indi  fu  da 
lui  mandato,  per  si  fatte  rìchièfle  de’i?o- 
iogneft,  un  forte  diftacca mento,  che  fu 
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poi  feg'uito  da  un  altro  , fdtto  pretefto. 
di  follenergli  ^ ed  ìndi  li,  feguitò  egli 
inedéfiino , ftando  ficuro  che  li  fuoi  irf- 
fìciali  averebbon’  operato  fecondo  le  fue 
inftruzioni;  e cosi  nel  primo,  giorno  del 
nuovo  anno,  C/zZ/i/y  fu  ihveflita  Egli 
attaccò  irrimediatamente  il'  Forte  S. 
Agata ^ che  fu  dalla  ’guernigione  abban- 
donato, ritirandofi  dentro  il  forte  ai  Nieu- . 
làf,  che  .infieme  con  quello  di  Rtibank 
eglino  attaccarono  ' in  un  medefinto  ' 
tempo,  ed  avendo  concedute  .buone 
condizioni  all’ ufficiale  j che,  comanda- 
va nel  primo,  obbligaron  poi ' la  guer- 
nigione  deir  altro  a renderli  .prigionie^ 
di  guerra  ( t) . Cori  quello  mezzo  fu  da 
lui  aperta  una  comunicazione  ’ col  ma- 
re j ed  avendo  ricévuto  da  bordo  delli 
vafcelti  un’  immenlà  quantità  di  graticce,' 
coU’ajutb.di  quellè  Ja  fua  fanteria  pat 
sò  le  ■ palu4i  ■y , che  giacciono  intorno  at 
la  città . Indi  egli  fece  un  felfo  attacco 
alla  porta’  dell’  acqua  la  qual  colà  tirò 
l’attenzióne  della  •guernigione , che  fi 
affaticò  ad  un  fegno  ecceflìvo , per  trin-  ■ 
cerarfi' dietro.'  alla  breccia  i.  4da;quàndò 
ebbe  quella  compiuta  una  tale  fua  ope- 
ra, egli  .cominciò  a'  far  fuoco  fopfa.  il% 
JJìMod.Fol.z^JTom.z»  Tt  ca'»,  » 

Ct)' Anaales  de  France. 
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caftello,  le  di  cui  mura,  erajia. molto,  vec- 
.chie,  ed  eraao  fiate  neglette  a cagione 
'della  larghezza  del  foffo,  ch’era  altres'i 
molto  profondo  allorché  vi  entrava  il  fluf 
so  del  . mare:  ma  come  vi,  fu  fatta  una 
igran  breccia ^ il  -duca  fece  là  notte  attac^ 
care  il  detto  caftello,  e durante  il  rifluC- 
so  i foldati  patirono  y montando  l’ acque 
.pre(f)chè  al  difopra  delle  loro  fpalle . La 
piazza  fui  facilmente  prefa  y non  oftante: 
,che.  prima  dello  fpantar  del  giorno  il  go- 
vernatore aveiTc  fatti  tre  vigorofl  aisalti  a. 
fine  di  sloggiarli:  ma  ìFraneeft  tuttoché  vi 
. avellerò  perduto  un  confiderabil  numero  di 
- uomini,  pure  niantennero  fermi,  li  loro 
polli  (»)./.Quindi  conolohe  il  governatore,, 
era  imponibile  di  difendere  più  lungo 
tempo  la  piazza , < perciò  proccurò-  per  lè- 
Te.  migliori  condizioni  , che  gli  furono 
poiTibili,  le  quali  futtavia  non  furonO' 
molto  buone;  ,e  cosi  tra  lo  fpazrio'  ^di 
otto  giorni,  il  .duca  dt  Giiife  ricuperi 
una  fortezza  » che  coito  al  vittoriofo  Ed- 
vardj  III.  r.afsedio.d’-un’  anno, intiero^ 
ed  era  di  già  fiata  per  ,lo,.fpazio  di  ben 
dugeiito  e diece  anni  .in  pofsefso'  degl’ 
fenza  che  fi  fofse  mai  fatto  un 
^folo  attentato  di-  ripigliarla  * Ei  .vi  fono 
fu  di  quella  materia.cerci  -racconti  molto 
' . • di-.  ■ 

( u ) Memoires  de  Francois  de  Rab'utin  Dupléix, 
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diverii.  Alcun’  iftorici  In^lefi  dicono,, 
che  il  Re  Filippo  penetrò  - il  ' difegno  , . 
.che  aveano  li  Francèft  intorno  ad  una 
tale  fortezza,,- che  ne  diede  ^notizia  e te-  . 
*fe  informata  V . Inghilterrà  ^ k che  fi. 
offerì  di  addòfiarfen  egli  la  difefa  : ma  . 
-tale  offerta  fu  .per  motivo  di  gelpfia  ri- 
■gettata,  credendòfi,  .che  ciò  fofse  rioh.al- 
-tro,-  che  , un’ artificio  ;per  metterfi  egli 
-tra  .le  mani  fue  proprie  .'una;  piazza  dì 
tanta  confeguenza.-  La  verità  però. di  un 
-tal  fatto  egli  fembra  efser  .quefta  : la  for- 
tezza di' C/zZ/xis  cohfifteva  e nella  fua  fitua- 
alone,  e .nelle  di  lei  opere  efteriori  : il  che 
jrichiedeva  una  numerofilfima  guernigione; 
ina  come  il  niantenimento  di  quella  erà-ac- . 
compagnato  da  una  grofsa  fpefa,  la  rnag- 
gior  parte  delle  truppe  che  . quivi  erano- 
era  fiata  mandata' ad  ùnirfi  coll’ efercito,  di 
jF/Vippp  • .in  guifa.taie  che  aL  governatore 
della  niedefima  non  erano  rimaftt  piu  di 
cinquecento  uomini,  e iion  vi  erahopiùdi 
divento  cinquanta  paefani  atti  a portarle 
armi . . Quanto  alla  munizione , artiglieria^ 
e -prov viiioni,  li  ■ Francèft  vq  ne  trovarono 
in  quantità  ben  grande  p màcon  una  guer* , 
nigione  cosi  mefchina  ei  fu  irapoffibile  'di 
poter  fare  una  migliore  dife.fa;  e perciò 
quando  il  fignor  VVentivorth  ^ ch’era  if  ■ 
governatore,  ed. il  quale  àiììi' Francèft 

T t 2 vieh’ 
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660  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
-vieti’  appellato  il  .{ign'ór  Dumfort^  fu  dai 
Pari  giudicato  per  la  perdita  •,  di  una 
tal  piazza  , ei  venne  da  lord  ' afsolu- 
to  ■(  li;).  Il  caftellò  di  Outfnes  fi  relè 
parimeitte  dopo  un  breve  , ma  molto- 
' afpro  e duro  afsedio-;  e la'  guerni^one-, 
'.elle  flava  in  quello  di  'non. 

oflante  ■ che  la  lùa  fmuizione  rendeflè 
quello  caftellò  inerpugnabilo,,  1’  abbando- 
nò :•  di  maniera  che  verfo  la  fine  di  Ge-n- 

I • 

gl’ noti- aveano  cola  alcuna 
ad  eftì  -rihiafta  di  quello-  che  per  . si  luir- 
gò  fpazio  di  tempo  aveano  (*)•.  polfo 
duto  in  Fr.ancfa,  ,l\  à-ucni'di  Guife  ob^ 
bligo  a partirfi-  da  ' Chlais  tutti  gli  ab?* 
tanti  Ingleft , e-  conferì  ■ il  • governo  • di 
/quella  piazza  in^perfona  di  T'crmifs  , il 
; quale  , fa- rofto  dopo  creato  niarefciallo-  di 
Francia'  (.y  )-,  a conlìdèraz-ione- de’ fuoi 
eminenti  fèrvigi- ' preftati  nella  ScoFta-.^, 

. . cd-  iri  Itahia^ 

Umifrìmo-'.  ,Jl  Re  mentre  fi  flava  ciò  facendo 

d°lfimeon  Campo  teline , CO m,e‘  generalmente 
Maria  r?-  VlQW  àzXtO  ^ gli  flati  ^ O COliie  gli  ap- 
^ad)  pellano  altri  j un’afTemblèa  de’  noca-bili, 

pnfa^di^ Farigty  in.  ciù  il  Parlamento  vi  en- 

Thiofivif-  ' . 

la  gran  . a ^ ^ - 

disfatta  a (wt  Holinsfi.,  '' 

Ora  velili-  ( x ) Annales  de  .Ft^nce. 

(y)  Mezefay  P.  Dané  • ' 
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trò  come  un  corpo  diftinto  y e prefe  il 
filo  luogo  tra  i nobili  ed  il  popolo.  Il 
Re  'doinandò  da  quella  airemblèa  tre 
milioni  di  lire , che  gli  furono  con  fora- 
mo  piacere  accordate  (z)  .‘Gli  flati  fi 
tennero  non  più  che  una  lèttirnana  , e 
toflo  che  poi'  fi  fepararono,  il  Rè  fi  portò  ' 
una  còl  delfino  a vifitare  le  frontiere  -, 
fece  ■ una  fpèciè  d’  entrata  trionfale 
dentro  C/z/<7.*r.  La»  cafa,  o come  comin- 
'Ciò  4n‘  quello  tempo  a chiamarfi^  la  fa^ 
zìoae  "dì  - Lsrena.y  era  predominante  ; e . 
per  .alDcurare.  la  loro,  autorità,  come 
ancóra  per  renderla  in  qualche  maniera, 
perpetua , fecero  premurofé  . iflaiue  pel. 
matrimonio  del  Delfino  colla  reoina 
Maria  di  Scozia , che  fu  confeguente- 
mente  celebrato  - adi  24.  di  ^4prile..  Se-  ■ 
nonché  dicefi,  che  avendo  gli  -ambalcia-, 
tori  Scozzsft  , i quali  furono  mandati 
dagli  flati  per  affiflere  ad  una  tale  fò- 
lènnità,  riculàtQ  di  riconolcere  per  loro 
fòvrano  il  Delfino  , un  .-fimigliante  rifiu-, 
to  còftò  loro  molto,  caro  ,•  poiché  quat- , 
tro  di  effi'  morirono  oon  forti,  fofpeiti , 
di  eflere  flati  avvelenati,  il  che  'arrecò 
un  certo  adombràrnentó  ad  un  fimiglian- 

- t? 
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te  matrimonio,  e fece  che  fi  verificafié. 
la  predizione  del  conehabile,- che  fareb- 
be ftàto,  fatale  per  amendue  le  nazioni;' 
Ma  il, Cardinale  di  Lorena^  ed  il  duca’ 
di  '.Guìfe , eh’  erano  zii  della  regina , ven- 
nero per  allora 'a  fortificare  per  mezzo  di' 
effo  il  loro'  intereffé.  e potere Eglino  non 
molto  tempo  dopo  proccùrarono  dal  Re. 
alla:  duchefla  vedova  di  <Lbre>itt  la  per- 
riiiffione , di'  fare  al  di  lei  figliuolo  una  vi-' 
fìta  a Peronne  - tà  i;lla'  conduife  feco  il 
famofo  'Granvelle  Vefeovo;  d’,  Arras , ■ ed 
il, giovane  principe  fu  coli  Condotto  dal 
Cardinale  di  'Lorena  .'Or  qual’  egli  avef- 
se  potuto  effere  il,  motivo  che  fi  ‘ foflfe 
manifefianiente  'addotto  di  Un  fihiile  ab- 
vbòccamento,  non  apparifee  con  chiarez- 
za: ma  vien  però  còrriunemente  fiippo*- 
fìo,  e non  fehza  grande. probabilità,  che 
il  medefimo  foffe  fiata  l’origine,  e 'for- 
gi va  di' tùtté  le  miferie,  .che  pofeia  fe- 
gliironò'  alla  Francia  (^)  • Granvelle 
informò  il'  Cardinale , che  Dandelet  fra- 
;.tello  dell’ ammiraglio,  :e  nipote  del  .co- 
ri efiabi  le, -era  uno-  zelofo-  proteftante  . Il’ 
, Cardinale 'ai  fuo  ritorno  diede  una  tale' 
notizia  al'.Re , il  quale  non  vi  prefiò  alcu- 
na credenza.  Nulla  però  di  manco,  egli  ne 

■ . 1 ' .do- 
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(b)  Jacob.  .Tl^an,' 
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domandò  in  pubblieo  eflb  Dandelot , 

. njentre,  che  il  medéGmo  lo  ferviva'  av 
j)ranzo^  e poi  gli  dimandò  in  parricolare,- 
•qual  co  fa  credeva  egli  del  fagrificio  del- 
la hlefla;  e- intrepidamente  tì- 
fpofe,  che  lo  .giudicava  una  empietà»  A-. 
ciò  il  fàtlofi  a"  tirargli  un  piattOi 
Venne  *a' colpire  il  Delfino,  il  quale  lì' 
iffappofe  loro , e4  indi  mandò  immediata-!- 
‘mente  Dandelot,  prigionè  nel  caftello  di 
Melvn  (c)  . Il  'Papa,  quando  . gli  fu  ri-, 
ferita  una  tal  cofa^  lpnti  moltifllrrio  diP , 
piacere,  che  il  Re  non  lo  avelfe  fatti»' 
bruciare  . Il  ‘ Re  intanto  lo  ■ privò  del. 
•fuo  grande  ' ufficio  di  colonnello,  generà- 
le  della  fanteria  , malgrado  de^gran  fer-  ’ 
vìgi  che  gli  fi  erano  da  lui  preftati,’e' 
'conferilló  in  ' peffona  di  , Montine  ^ il 
■qual’  era  attaccato  ed  unito  al  duca-  dì 
Guife  (d).  Indi  quelli  reguitò  il  princi-; 
pe  neiraflfedip  di  'Thìonvìlle  ^ la  quale 
non  oftante  che  folFe  una  piazza  fortif- 
Ifima  , pure  fu  prefa  tra  lo^fpa^io  di  di- 
cialTette  giorni  : fennnehè  coftò  la  mor- 
ie del  Tnarefciallb  il  cui  balhp- 

ne  fù  dato  a MonfieUr  Termes  (e)* 
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( c)  Belcarìus. 

(d)  Dupleix.  P.  Daniel. 
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• Indi  furono  mandati . ordini  a'  queft’  ùf- 
ficiale  di  marciare  con  un*piccolo  corpo 
di  truppe  dentro  il  paefe  dei  nemico, con  > 
pieno  accertanaento,  che  ivi  farebbe  folle- . 
nato  dal  duca  di  Guife  ^ Per  la  qual 


cofa  Monfieur.  des,  Termes  efegu\  un  fi* 


, migliante ,, ordine  con  tutto  ,lo,  fpirito» 
polfibile'j  e con,  felici,  fuccefli  j poiché, 
egli  gik  prefe  Dunkirk-,-Q . Bergue-Saint- 
,VVtnok-><i  penetrò 'fino  a N;V«/>orr.  Ma- 
come  intanto  nón  èli  fu  fatto  alcun 
verbo  del  duca  di  Guife  , fu  cóftrettp- 
a ritirarli , conciofiachè  yenilfe  feguitò. 
dal’  conte  E^mont  con'  uh’  efercito  fu- 
periore,  il  quale  Io  cqflrinle  a venire  a,d 
*«ru  battaglia  fu  quelle'  arene  vicino 
Gravd'mga  alli  13.  di  L«^//o,  dov’effén- 
, do  erpoftó  al  fuoco  di  diece  vàfcelli  da 
guerra.  Inglefi , le  fue-  truppe  furono  to-. 
Ito  melfe  in  rotta,  con  efierne  fiate  uccife 
incirca  ad^aina  terza 'partp:|  ed  un’altrò  ter- 
zo fatto  prigióni  ero  con  lui  medefimo,  e 
con  molte  perlbné  di  quant'a/y)  . Qiunto.. 
■poi  al  rimanente  fu  alla  maggior  parte  fra-^ 
calla ta  la  tefta , a .forza  ,di  colpi  da’  paela-r  ' 
ni . Il  duca  di  Guìfe  giùnfe  a coprir  la 
fròntier©'  col  mo  efercitp  -in  tempo  co- 
si ^oppó^uno,  che  a.ccrebbe,  grandemen,- 

te 
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tè  la  fua  . gloria  prèffo  il  popolaccio  J> 

•febbene,  non  ’ vi  mancarono  di  coloro  v 
qnali  fofpettafiero  che  con  qucfta  mira- 
appunto  era,  llato  fàgrificato  il.  mare*v 
fciallo  des  T-ermef  una  còlle  fue  truppei  ; 

X,’ àramiraglio  Clinton  con  un' corpo,  di  i 
fei  mila /»^/e/5  fécé  uno  sbarco  nella 
tagnn^  è fi  refero  padroni, della,  città  di, 

Conquet  ^ ma  eglino,  furoa/preftamente , 
forzati  ad-  imbarcarfi  di  auovo  dal  du-# 
ca  éìEJlaAtpcsy  il.  quale  dòpo  aver  , mer» 
se_  -grandi  guernigibni  dentro  Brefl , e S.  •>  . 
Jkf,7/o«,  rnarciò  verfo  loro  con  .quindici,, 
mila  fanti,. e lètte  mila-  cavalli.-  . ' 

' .Itali a gli  affari  Franceft  àndaro* 

no  a declinare  all’eftremo  fegrip , e tut-  Lo^a 
te  le  importunità  del  marefciallo  Brifac  vtn°^Cj  n 
per  ottenere  rinforzi  furono  inutili  e va- 

j.  • . I - ^*  *1  ...^  j*  1 j2  coda 

ne:  di  maniera  ,che-  poi  il  Cardinale 
Eoréàa  per  cosi  giuftificare'  la-  fua-  con- "Valen- 
^otta  fparfe  voce,  che  .Brifac  aveva 
nalzata  ed  ingrandita  la  fua  fortuna  col  . 
convertire  il'  pubblico  danajo  in  fuo  pro*  - 
prio  ufoi  La  ducheflà  èì  Valentinoii  i 
po , una  fifflile  accufa  abbandonò  il  -ma-  r-  > , 
refciallo , per  cui  avea  tnoftrata  uìtìa  fti-  ; 
ma  còsi  grande  è non  lènza  qualche,' 
difficoltà  il  medefim.o  ottenne  il  permei; 
so  di  portarfi  in  corte  per  ifcagionare  fe 
medefinio  : ' la  qual  colà  poi  ; egli  fece 

con 
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icbn  tanta  efficacia  , che  non  folamenie- 
ricuperò  il  fuo  credito  prelfo  il  Re,  ma 
^ intromife  ancora  nel  di  lui  favore.  Tutto' 
quello  però  non  contribuì  a render  le  fue 
.circoftanze 'più  facili  nel  Piemonte  y coti'- 
ciofiachè  coloro,  ì quali  l’odiavano  per* 

• le  fue  grandi  abilità,  erano  in  quello  tempo  ’ 
ilivenuti  di  lui  cosi  geloll  come  d’un  loro  ' 
rivale  (^).  Per  quelle  ragioni  adunque 

' non  fu  mai  più  mèlfo  in  fuo  potere  di  av- 
valerli delli  diverlivi  ' fatti  dalla  flotta 
• ^ 

ÒQ^Turcii  nelle  colliere  di  Napoli  e Si-’ 
cilia , li  quaU  furon'  polcia  provvilli  di  - 
, viveri,  nellav Proa;£?»«<* • di  maniera  che 
refero  li  Ftanceft  ecceffivamente  odioli 
' alla  Crijìianitèy  fenza-  rendere  a’  medeli* 

• ini  . alcun  fervigio.  Nella  fine  della  fla*- 
te  Errico  e Filippo  fi  pofero  ciafcuno; 

, alla  tella  delli  loro  rifpetti vi  eferciti,  li 
quali  pofero  i loro  accampamenti  mol- 
to vicini  l’uno  all’altro,  come  fe  fofse 
loro  intendimento  di  decidere  tutte  le- 
lòro  dilputè  per  mezzo  d’ una  battagliai- 
ma  in  un  tratto  le  cofe  cangiarono'  di  af- 
petto,  poiché  avendoli  lì  principi  della'; 
cafa  di  prelà  laTibertà  di  por*‘ 

re  in  quellione  ^ • fe  una  dònna  di  fet- 
tànt’ anni  potefle  fenza  renderli  ridicola- 
' • ■ • ' ■ ' . , : ■ pie-  '• 

(|)  Jacob. -TJman, 
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piccarfi  della  fuà  bellezza  , Ja  duchefla? 
di  Valmtino  'n  quando , toccò  a lei  fi  pre^* 
fe  là  libertà  di’  efporre  alla  confiderà-' 
zione  del  Re  le  miferie.  de’fuoiì  fudditl,j 
e lo  configliò  a fervirifi'  del  • conéftabils' 
per  porre  in  > piedi  una  > negoziazione  di^. 
pace  ; Dopò 'di'  tiò',  Filippo-  àie- 
de  à quello  nobile  uomo  il  pérmelfo  di; 
andarne  al  campo  del  Re,  dove  fu  dà' 
quel'  fuO' Sovrano  ricevuto  con  • tutt’  i 
pofllbili  contrafl’egni  di  11  ima- e di  te*-' 
nerézza'  .'  Nulla  però  di  manco,' tutto 
quello  che  ne  feguà  fi  fu' . una  brieve 
triegua,  infiftendòfi  onninamente  dal  Re 
Filippo  fu  la  reftitUzione  ^di  C/?/^«,  co- 
me dall-  altra  parte  infiftevàfi  da 
có  , che  fi  doveffe  reftituire.  Nayarra  al 
filo  fovraho.  Ma  tra  quello  tempo  paf- 
^ron  di  vita  Carlo  V.'  e Maria  d’ Inghil- 
tvrrai  il  che  ficcome  relè  Filippo  men 
fermo , ’cosV  apri  la  ftrada  per  le  conferen-’ 
ze  dì  .Chateau  Car^ibrefìs^  dove  forgendo' 
delle  differenze  tra  i plenipotenziarj /«- 
glèfi  e Spagnuoli , eglino  trattarono  » 
parte  ( i ) , ed  alla  fine  'cbnehiufero  ciaf-* 
cuno  una  pace  feparata  , non  oftante'; 
che  per  comando  del  Re  aveffe^  il  Del- 

fino 
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(h)  Memolres  de  Rabutin. 

Ò)  Memòires  de  i’Ai»iial  -dé  GoligtiU  ' ; 
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fino  afsunfe  le  armi  ài  Inghilterra^  comd' 
fè  dopo  la  morte  di  Maria  avefle  ac- 
quiftato  un  titolo  a quella  corona  per 
diritto,  di,  iua  conforte  la  regina  di  Èco-, 
■zia  'y  circpftanza  di  vero  inutile  per  la 
Francia^  e ad  eflà  regina  fatale. 
Confteum--  I'  principi  della  cala  di  Lorena  cono-: 
fcendo  da  fé  ftefli  , che  il  loro  favore, 
andava  più'  torto  declinando,  fecero  pre-, 
mura  per  lo  matrimonio  , eh’ era  rtato, 
promeflb  tra  il"  duca  , capo  della  loro 
morte  del  famiglia,  e la  feconda  figliuola  del  Re 
Errico  principefla' , che  fu;  confe* 

guentdmente  .celebrato  nel,  mele  di  Feb- 
braio {k)y  mentre  tiittav'ia  ancora  pen- 
devano le  negoziazioni  di  pace.Tl'  du- 
ca di,  Guife  ed  il' fuo  fratello  j fecondo, 
le  maflìme  della  loro  politica,  affettaro- 
no e rtudiaronfi  grandemente  di  * biafi-; 
mare  un  trattato  i il  qual’ era  cotanto, 
vifibilmente  fvantaggiofo  per  h.  Fran-- 
conciofiachè  averterò  li  Fnr«rt?/<,  per  : 
/ . Hames , Catalet , e S".  ^^ìntin  a rende* . 
re  ben  cento  novantotto  piazze  fortificate  • 
in  mano  de’  lóro  nemici . Ma  il  cone-  • 
ftabile  ’ aveà , perfuafo  il  Re  che . per  di- , 
venire',  veramente. potènte , egli . non  avea  > 
bifogno  di  veruna  unione,  e nuovo  ac- 

■ , qui- 

Clc]  i^ales  de  Plance»  ^Memoires  de  Rabutii^^ 
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quifto  di  territori,  macheavea  bifogna 
di  un  reame,  dove  il  popolo  vivelfe  pià 
facilrriente,  e con  maggior  comodo,  ed 
aveiTe  le  fue  terre  meglio  coltivate  , er 
dove  potels’ efiere  'addetto  all’  indudria 
éd'  al  traffico.  Nel  tempo  ifteffo,'  ch’et 
so  coneliabile  introduffe  quefte  nuove 
■maffimé,  indu'ffe  anche,  il  Re  a difrtiet- 
terne  due  altre  antiche,  una  delle  quali 
egli  convinfe  il  monarca  eh’  era  ftata 
di  /ovina,  e 1’  altra  di^  Icandalo'  per  io 
fy'o  predeceflbre  ; e che  per  quanto  tem- 
po effe  àverebbono  continuato  ad.  influi- 
re ne’fuoi  configli,  non  averebbeno  mai 
mancato  di  produrre  i medefi mi  effetti i 
La  prima  confiftea  nelle  pretenfioni  : della 
.cala  óiOrh/tns  in  Italia  , le  quali  non 
lèrvivanb  ad  altro , fìmoncHè  a rendere 
foltànto  efauffi  li  .tcfori  e le  forze  del- 
la nazione,  e ad  efaltare  un  gran  numerò 
di  nuovè  famiglie  in  Italia  allo 
flato  e grado  di  principi  : e la  ieconda 
era  la  ffreff  alleanza  con  i Turchi^  \z 
quale  avea  per  yèritk'  refa  la  Frauda 
formidabile;  ma  avea  tuttavia 'refi  ’ li. 
Fràncefi  odiati  da  tutt’i  Principi  di  Eu- 
ropa Meffe  uria  volta  da  parte , e sbandi- 
tequèfte  maffime,  egli  era  colà  naturale  il 
lalciarfi  le  piazze  ch'è'  tuttavia  trova  varili  in 
mano  ds  Fràncefi  in  Italia',  ed  ih  ceno  modo. 
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Aftche  tratto  di  politica,  la  quale  avereb- 
be  dovuto  modificare , e dar  buono  afpet- 
to  alla  ineguaglianza  che  fembrava  di  ef- 
servi  tra  le  piazze,  che  dal  Re  fi  reftitui- 
vano , e quelle  che  fi  davano  alla  Francia 
per.  la  pace.  Ma  il  vero  equivalente  di 
tutte  le  già  dette  piazze  fi  fu  il  ritenere, 
C mantenerli.  Calais  e.  le  fue  dipenden- 
ze, e le  tre  cittk  Imperiali  di  Mepz  , 
Toul^  e Verdun^  cWttzno  per- la 
cta  d’una  confeguenza  infinitamente  mag: 
giore.,  che  non  erano  tutte  quelle  che 
dalla  niedefima  fi  lafciavàno  ; e ciò  tan- 
to maggiormente,  quando  fi  confiderà, 
che  .con  reftituire  li  territorj  di  Savojay 
il  Re  aveva  anche  in  mira  . di  guada- 
gnare a-  fe  quello  duca,  il  quale  dovea 
fpófare  la  fore.lla  di  elfo  Re.  Ne’  prin- 
cipe intanto  di  Giugnoy  egli  fi  powò  col 
duca  à'  óil ha  y ed  il  principe  d'Orange^ 
e con  un  treno  di  cento  perlbne.  di  qua- 
lità,, a ricevere  la . principelTa  EUfabeP- 
ta  per  lo  Re  Filippo  y ,ed  a fpofarfi, 
egli  la  principelTa  Margheripa".  Come  il 
primo -di  quelli  matrimoni  -fu  termina- 
to (/.),. il  Re  volle  fare  un  .torneamentq 
o fu  giollra,  in  cui  egli  ilelTo.  col  duci 
di  Guife  y col  duca  di  Nemours  , e col 

. ;prin- 

. (1)  .J.  ,de -Serres.  P.  ,Pan.  , 

> • 
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.principe  di  Ferrara  erano  i difendenti» 
Nel  primo  ..giorno  egli  fi  difimpegn^ 
con  grande  .applaufo  , ficcome  fece  an- 
cora nel  fecondo,  che  fu  il  giorno  30. 
di  Giugno  j ma  la  fera  volle  ronipere 
una  lancia  col  conte  di  Montgomery 
,gliuolo  di  Monfieur  de  Lorges  , capita- 
no delle  fue  .guardie , il  . qual’  era  fil- 
mata .uno  de’  più  forti  egualmente , che 
de’'5più  .abili  cavalieri  di  Francia  ; Il 
conte  fece,  tutto  il  poflibile  per  evitare 
un  tale  impegno, .e  la  regina  fece  al  Re 
premura  di  non  porfi  di  nuovo  all’^r- 
.ringo  . Ma  egli  d'aldo  perfifiè  nella  fua 
prima  intenzione,  ficchè  in -quefio  loro 
incontro,  gli.  ruppé  la  lan» 

cia^in  pezzi  fin  .da  prelfp  alla  fua  ,ma* 
no,  ed  una  delle  fcheggie.  di  quella 
,(  avendo  il  Re  infiftito  a dover  gicn 
jìlrare  colle  loro  celate  alzate  ) faltogli 
con  gran  violenza  ■ nel  fuo  occhio  de- 
liro ; di  maniera  tale  che.  traboccando 
dal  fuo  cavallo  fu  prefo  ed  alzato  dal 
Delfino  , e da alcune  altre  perfone, 
di  qualità  (>»)  ..Alcuni  dicono,  ch’egli 
perdè  tutt’  i fenfi,  e la  facoltà  .di  parla- 
re , e che  non  fi  riftabili  mai  più  ; ed 
altri  poi  àfferthano , che  perdonò  al  con- 

(m)  Memoutes  de  Biaat.. 
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te  di  Montgomery , e proibì  che  il  nié*  ; 
defimo  fofle  intorno  ad  un  tal  punto 

■ efaminato . I fuoi  chirurgi  la  feconda 
"Volta  che  lo  medicarono  ebbero  pochu- 
fima  fperanza  del  di  lui  riftabilimento  : 
onde  il  duca  di  Savoia  ^ il  quale  previ- 
de le  difficoltà , che  fi  farebbono  incoa- 
tràte  nella  reftituzione  de’  fuoi‘domit^, 
in  cafo  che  il  fuo  matrimonio  fi  fofle 
differito  fino, alla  morte  del  Re,  fece 
che  ciò  fe  gli  rapprefentafle  ; e quindi 
avvenne  , che  un  fimigUante  mafrimo”* 
nió  fofle  celebrato  a’di  p.  ài  Luglio  (»), 
come  dicono  alcuni  dentro  la  camera 
del  Re  : o come  vogliono  altri  nella 
Chiefa  di  Notte  Dame^  ò fia  di  Noftra 
Donna . Alli  diece  poi  il  Re  pafsò  di 
vita  nell’  anno  quarantefimo  fecondo  di 
fua  età  (oV,  e decimo  terzo  del  fuo 
regno,  ecceffivamente  compianto  da  fuoi 
fudditi  j poiché  cori  i rholti  ■ fuoi  difetti 
egli  aveva,  unite  la  maggior  parte  di 

■ quelle  buone  qualità,  che  rendono  caro 
e commeìidabilé  uh  mpriarca  nella  Fra>t- 
ew , elfendo  egli  bravo  j liberale,  e pu- 
lito j ' e quantunque  non  fofle  egli  fieflo 
un’  uomo  dotto  , e letterato^ , nudriva 

■ tilt- 

(n)  Belcar.  Mez.  . • 

(o)  Thoui,  Cormeft  ‘ • ' - . 
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tuttavia  lina  grande  affezión’e'  ftima  per  * 
, uovnini  che  lo  erano",  e fpecialmeh- ' 
té'  per  gli  poeti.  Egli  morì  troppo"  im-' 
màturàmenté  per  riguardò  all’,  interelfe' 
dèlia  Francia  \ poiché  egli  erafi  di  già* 
dlfppfto  a disfarli  de’  principi  di  Lorena'^: 
avea  fifoluto'di  fcemare  lé  taffe.  ed  ìm- 
pòfiziotiij'  e di  concertare  altri  mezzi 
onde  recare  alleviamento  e foddisfazio- ; 
nè  a’  fuoì  fudditi  ( />  ) ■ ( H ) , 

IJi.Moà,Vol,2^>Tom,2.  V v . Nel 

* 

(p  ) Jacob.  Thuan.  Dupleix.  Le  Gend^e^,. 
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( H ) ^ucjló  granRcy  a cui  gli  ferino^  A 
W Fraticella  o almeno  alcuni  di 
€ittYÌbutto  'il  fopramiome  di,  Belliqueiix  , / 
o Jia  G\JLerrìtTQ  j èbbè  > per  •verità  [un  mar-  • 
%ial  naturale  ed^  vici  tri  anione  e fu  bd^ 

fi  antemente  fortunato  tn  alcune  delle  Tue 
fpedi%iÓ7ìi  ^ e ' pàrticolarm'eniè  in  quelle  \ 
fatte  contro  gt  pèrule  i^uali  rìcur-  , 

pérh  Calais’,  ed  i luoghi  da  cjjfa  dipea-  ’ 
denti ^ e fe  li  mantenne  per  mézzo' dt ùnd 
negoziazione^  che  féppeji  opportunamente 
e con  ' defìrezza  maneggiare',  Eglifu  af-l 
fat  magnifico'  nel  rnantenimento  pii*  tojio 
di  fua  corte  ^ che  ne  fuoi  edifizj  .•  non 
fu  molto  elegante  e delicato  ' ih  riguar- 
do  alli  fuoi  abiti  ^ non  ójìanté  che' fra  fia- 
to 
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tQ  potato  coÒK  una  pruova  e tejìimon  'tanv^a  ^ 
del  fuo  adornò  e polito  veftire  ^ che  porta- 
va cal^stte  di  Jet  a ( i ) . '^gli  fu  . infa- 
rinàto  di  qualche  letteratura  e protei-  \ 
tore^  - degli  uomini  di  lettere , ma  in  mo- 
do ‘piu  f pedale  delli  poeti  : ma  vien  poÌ 
hiafmato  per  avere  fojfertoy  che  la  fua . 
corte  / immèrpejfe  in  ogni  foyta  di  vi- , 
e di  Aujjo  fatto  gli  fpecioji  tito- 
li di  galanterìa  e pulitézza-"  di  manie-  , 
va  tale,  che  f fpefero  da  lui  fomme 
incomparabilmente  maggiori  per  . com- 
piacere' e foddisf  are  ai  fuo  proprio  piace- 
re e caprìccio  y di  quelle  che  non  avca 
fpsfè  if  fuo  padre  in  ' tutto  il  . tempo 
delle  fue  necejjità  ( 2 ) . Egli  Jt  pre-, 
fé  in  moglie  y nel  tempo  ciò  èra  viven- 
te' fuo  padre  è fuò  fratello  , Caterina  ^ 
de  Medicis  V.  figliuola  di  Lorenzo  du- 
. f/*’  di  Borbone  , nàta  in Fiorenza  à dì 
13.  di  \pn\s  deli  anno  i$ip;  la  qua- 
le nel  tempo  ' del  fuo.  matrimonio  y . non  ' 
, ojìanté  che  non  avejfe  piu.  di  quattordi-  ' 
, ci  anni  y era  jiimata  rriolto  bella  ^ Egli  h ' 
vero  che  non  aveva  una  bellezza  regolarcy 
ma  era  pero  molto  piacevole , èd  avvegna- 
chè  foÙé  adorna  di  eccellenti  doti , e 

/oA  ^ 

t * .V  . / . . I ,1  ' ‘ ' 

{i)  .Dupleixy  Le  Gendre. 

( 2 ) Catherine  de  Medici^ 
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fiP  fletta  ben^^ educata ^ pofe  il'fluo  prift^ 

. cipale  fludio  ‘ à foflenere  tP  tiflro  delle 
fue'  'attrattive  colla  ' prudenza'  ed  affabi- 
lità delli  fuoi^  andamenti  n Nulla . però  di. 
manco  malgrado  di  tutto  cìò^  e dell^ver 
diciannove  anni  meno'  deir  amica  del 
Re  y non  mai' t^ece  'alcuna  gY‘andè'impYeJ'“. 
‘ fiòne' nel- cuore  dèi  marito  ^ n'è  fbbè  molta 
parte  nel  manèg^'o  dègli  affari  durante 
il  tempo  del  di  lui'  regno:  la  qual  cofa 
^quantunque  le  difpiaceffe  eccejpvamente'{ 
pure  feppe  ben 'ella  carne  ^dijjimularla'',  e 
Jpefe  in  modo  principale  il  fuó.  tèmpo  ìihlF 
educa%ionedefuoi  figliuoli  ^'intorno  aldi 
cui  temper amerito ^e  naturale ella  usò  ogni 
fuo  Jìudio , diligenudj  ed  'arte  ; èd  acqitifib 
fiP  ra  di  ejji  un  certo  dfeendente  o ftd  brac* 
ciò  ed  autorità^  che  fe  lo' matite nne  fino  a 
pochi  anni  prima  della  fua  morte 
Ella  non  ebbe  alcuna  pròle  prima  di  diece^ 
anni'  da:  che  fft  èra'  maritata  \ 'ma  dopo' 
di  queflo  tempo  [elldync  , partorì  diécèp 
cto^  a dire.  Frànceico.,’;  Delfinòw  e per'  lo 
diritto  di  fuà  'mdglie^  Re  di  Scoila  ; Luigi  ‘ 
dùca  Orleans  5 il  quale  morì  delP'eta^ 
di^  due  anni  y CdLYÌo^il  quale  fticcedè  al" 
fuo  Francefeò^  AlèflandrO)  il  cui 

nome  ' nella  fua  cenfermàzione-.  fu  mutato^ 
' ' ■ Vy  : 2'  " '■  ^ in- 

(3)  /•  de  Serres^  Mezera/^ 
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in  quello  di  'E.rfiCO  ■,  etk  il . qMale  fuccedk 
c.  Carlo  y ed  Ercole  ^ 4'  qmle  nella,  confiti' 
inazione,  ajfunfe  il.  nome,  'di  FraiJce£co>  «■ 
fu  fiiccejjtvamente,  duca.,  di.  Alenibo:,  Bra*i 
Dante, ed.  Angiò-v  Di.  quejìp.  principe  noi 
aver.emo  motivo,  di p/trlam.e  rmlto.in  apptefm- 
foy.ed:  il  cm.caratterc.può)  facilmente,  rìcà*^ 
varft:  dalli  npmi  y o.  .fieno,  epiteti,  a.  Lui. 
dati  e-  dalla  fùa,  madre,  e.  dal  fuo.  fral^ 
tellp-  Errico  imperciocché^  la  regina^  Id 
ohiamhi  fémpv.e  Coni  Fils,  egarè,.«o^.  dixè^ 
fuo  figlio,  traviato  y o-  delirante  ed  Ecricoif 
non  lo  nomino,  mai  con.  al t.%o  epiteto- o.tifpr^ 
lo  y che  quello,  di  ce  Scelerat  ycioè  di  quel>' 
Io  fcellerato-,  ed  incarico,  al  R.e  di  Navar-^^ 
ra  , che  fù-  pofcii.  fùo,  fùcceJfore.y  di-.  por->- 
là  a.  morte  la:  qual  cofà  non-  era  deUaì 
naturalezza  di  qMcfto  monarca  (4)..  Lei 
fue  figliuole  poi  furono  alJtresì'  cinque  y 
cioè  a dire  Elifabfitta  > 0-  pure  Ifabella  ,,  1-Oì 
quale  fu  deftgnata  di  d'arfi  ad.  Edwardo  Vii, 
dhìghììt&rùiy  fu  rijch.iefi'a  per  l'Infante.  Eh. 
Carlos,  ed  alla  fine  fu,  poi  maritata-  col  par. 
dre  di  liti  Filippo  //.  Ella- morl.nel  parto* 
alti  di  Ottobre  I5d8^  Claudia 
si  Carlo  II.  duca  di  Lorena-  yod  era  la  fi^ 
gliuola  l/t  pili  favorita  dalla  regina  \ la 
quale  credefiy  che  aveff e formatoti  difègno  ' 
di  porre  la  còrona  di  Francia  fulla  tefia 

del... 

(4)  Pop  elmi  ère  ^ StarUòmé. 
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' yiél  di  lei  figliuolx)  maggiore^  nel  'cafo 
Tb' ella  foffe  foprawivuta  ad  Errico  III* 
Margherita  , che  fu  -la  prima  moglie  di 
Errico  R.e  di  Navarra  ' e ‘Vittoria  e 
Giovanna  gemelle  le  qudti  morirono  neh- 
la  culla  ( "5  )•.  Oltre  a tutti  quefli , U Re 
•ebbe  ancora  molti  altgi  figliuoli  natura^ 
li  . Da  una  dama  Scozzefè  ^ il  cui  nome 
era  Fleming  , egli  ebbe  Errico  d An- 
goalcrme,  gran  priore  di  Francia , e ^0- 
n>ernatore  della  Provenza*  Da  Filippa,  cl> 
era  natta  del  Piemonte-,  egli-  ebbe  Dia- 
na id  AngOBlefme  j fa  - quale  primiera^ 
mente  fi  fpose  -con  Orazio  Farneìè  e 
pofcia  Con  Francefco  di  Montmorency 
per  riguardo  'alla  qual  cofa  fu  fatta  la 
legge  contro  i matrimoni  clandefìini;  Da 
madama  di  Sevisnè  ebbe  Errico  di  S. 
Remigio  . Dalla  ducbeffa  poi  au  Valen-' 
tihois  nón  ri  ebbe  prole  alcuna  (^'6  fi  La 
Ppecie  della  morte  di  quefio.  monarca  fu 
■vost  flraor^naria  ^ che  pre'O alfe  grandi f 
fintamente  una  opinione  ài  effer  la  mede'  > 
fima  fiata’  predetta  da  Lvica  Gaurico  , 
■do ‘era  un  forno fo  ‘afirolago’ . iRd  ' aoive- i 
pfiacbè'  ’tena  sì  fallace  arte  d impofiurare 
/#  la  gran  fiebole%%a  o~  paffione  dt^  . 

V V 3 quei 
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(5)  Pr.  fìenauh* 

ió]  Scip.  DuplùpS^  : ..  V .. . . 
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ijuei  tempi , anche  li  pih  giudizios'  IJlb*^ 
.rici  Francefi  fono  caduti  in  un  sì  fatta 
favolofo.  racconto  , * e rapportano  che  Ca- 
terina de  Medicis  avendo  fatto  tirare  f 
orofcòpo.  defKc  dall'  anzidetto  afìrolago  ^ 
quefii  predijfe , . che  il  Re  farebbe  fiatfl 
uccifo  in\  un  duello  con  una  ferita  , che 
averebbe- ricevuta  nel  fuo  occhio ‘y  per  ^la 
quale  ^predizione  il  mede  fimo  fu  ejlre*^ 
mamente.  derifo  fino  a tantOy  che  la  àif 
grazia  di'cjfo  Re  non  la  facejj^è  verifif 
care  ( 7 .)  . La  prima  parte  a un  fimi- 
gUante  racconto  ^ e p/trte  anche  delP  ul* 
tdmfl.e  molto  < probabile  che  fojfe  vera\ 
poiché  il  giudizio  di  Gauricoyo  fa  la 
di  lui  'predizione  f fu  ^ che  f e il  Ré 
f campava  il  pericolo  , del  .quale  veniva, 
minacciato  nel  fejfantefmo  terzo  ^ ^ f^f" 
san  te  fimo  quarto  anno  di  fua  età  ^ far  ehi 
be  vivuto  felicemente  fno  al  fettantefi». 
mo  quarto. e rtfive  mef:  nel  che  egli  s. 
inganno  di' pii*  fi  trentanni  (8).  Erri-, 
Co  IL  diede  per  fua  divàfa  la  luna  ere* 
feente  .Con  qùejìo  .motto y Donec  totum/ 
impleat  ofbem , cioè  a dire  finché  il  fu(>ì 
giro  divengJt.  intieramente,  pieno  ^ in, 
onore  di  Diana  di  Poitiers  (p).  Il  fuèp 

• » • COT* 


( y)  Le  Gendre» 

f 8 ] de'Serres»  ' * ' ' ^ » 

[9]  Thumo  H'fjl.  Popelìmerc^  P,.  Daniel  ^ 

xeraji^ 
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Nel  pervenire  <ii  Frantèfcd  II.  sXBfaltiKio- 

'tr«io , egli  era  dell’  edi  di  anni  fedici  ^ prani^ 
hòft  ancora  finiti  > debole  quanto  alla  fco  IL 
Tua  compleffione  , e che  punto  non  dimo- ' 
lira  va  di  avere  a fare  alcun  prògreflò , od 
avanzamento  in  riguardo  alla  lùa  capa*^>-tf2»?« 
fcidi  {qY-  Là  fua  moglie  Maria  regina 
rii  Scozia  ella  era  parimente  molto  gio-  ^aifes  o 
vane  > ma  avea  délli  talenti  infinitamen-Gtùiì. 
te  migliori,  eh’  erano  flati  ctdtivati  con 
molta  cura  e follecitudine  cosi  dalla  di 


lei  màdrè , cóme  dalli  di  lei  zii'(r).  Il 
Ke  fecondo  la  mente  e confiderazìone  , 
che  ne  facea  la  legge , comechè  giova- 
ne od  infermo,  era  tuttavia  in  et^,  ed 
in  libertà  di  poterli  eleggere  il  fuo  pró- 
t)io  configlio , ed  anche  coloro,  i quali  per 
iquanto  importava  il  lor  nome  ed  uffi- 
cio, doveano  governare  fotto  di  lui;  ma 

V V 4 in  ■ 

I • * 

f q ) J.  de  Serres.  Me!i.  P. 

(r)  Jacobi  Thuan» 

• » « 


còrpo  fu  fepoltp  con  i fuoi  antecejfoti  in 
S.  Dionigi  / e fu  ' una'  tale  cafica  làfciatd 
et  conejlabile  ài  Montmorency  da  colóro^ 
i'  quali  lo  èf ciuf  ero  daW  aver  qualun- 
que'^ parte  otegli  affari  appartenenti  al- 
io fato  » . • ‘ . 

/ 
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; in  realta . poi  dovevano . anzi  governare 
••  coù  lui  , come  il  fuo  regno . Or  la  pie; 

na  conofcenza  di  ciò  fi.  fu  quello  , ‘ che 
♦ eccitò  quegl’ intrighi  j che  , di  mano  in 
' mano  cagionarono  difturbì  tali , che  conti- 
nuarono .per  lofpazio  preflbchè.  di  fettant* 

principi  del  fangue,  i qùar 
. . . li, ere-  ■ 


é 


( s ) Memoires  de  Michel  de  Caftelnatu  , Duple* 
ix,  Mezeraj..  . .. 


'•T 


( I ) Com^  quejìoi  brieve^  rtfgno  fu  no,*- 
tabile  folamcnte  per  le  fa%toni  e gP  in^ 
brighi  che  in  ejfo  .accaddero  , egli^  è df> 
solut amente  necejfarto  ^ che  da  npi  per 
rendere  il  teflo  intelligibile  fi  dìa  al 
leggitore  nella  prefente  noia,  un  brtéve 
ricordo  dello  fiato  y in  cui  ritrovavaft  la 
torte.  La  cafa  o fi  a famìglia  di  Guifò 
era  egualmente  numerofa  , che  grande  j 
Rivendo  il  duca  ben  ' cinque  fratelli  y e 
due  f or  elle.  Or  noi  parleremo  in  primo 
luogo  delle  donne . Maria,  eh'  era  la  piU 
grande  y avea  primieramente  fpofato  Lui- 

j ’ ■ r*  ^ MI  ■ i i*  * i 'i 

gl  duca  dt  Longuevillé;.  iW/.Giac<>, 
mo  V>  ,Rs  d't  Scozia,  di  cui  allora 
era  vedova  y ed  era  tnfiema  reggente  di 

« » quel 

'11'-  < 

( i)  Buthath 
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ìjuel  ■ Te^o  , € madre  della  • regina  di 
trància,  -allora^  regnante  •.  Ì’  altra  fi  f» 
L.\iiù,.  f ~ la  quaU  fi  màrith  - con  Cario  de 
Croy  • principe  ' di  ■.  Chimay  { 2 ) « il  dnca 
I^rance/co  era^  nell' ^opinione- di  tutti  gli 
fcrittori  di  quei  tempi  uno  de'piìt  compi.'i 
nomini.-della  Francia, modeflo^  affa- 
kile.y\lì,beTale^  un  eccellente  ujfÌMale^  un 
perfetto  cortigiano  ^pulito  e garbato  atfejire- 
vfiofegnofenxabttffe*it%a^  e.fincero  fènna  of- 
fendere alcuno^  ma  4' unico fm  vizio  però  fi. 
fu  f ambizione 'y  eia  maggior  parte  fono  di 
qpinioney.che  fe  noti f offe  fiato  pel  fuo  fra- 
tello \ egli  averebbe  tenuto  lin  tal  fuo  di^ 
fettxr  dentro  li  dovuti  limiti  Carlo 
Cardinale  di  Lotena  ed  Arcivefcovo  di 
]|^heinis  era . un.  uòmo  di  gran  ialenti  e 
doti  naturali  .y  accompagnato  ' .tutto  "db . 
da  una  eccellent'.  educazione  , ed  aveva 
un  grande  fpirito  infaticabile  t égli  por- 
tava con  eloquenza^  e mòràvi gliof amen- 
te fariveva  : ma  la  fua  ambizione' era 
tuttavìa  piu  fierminata  della  fua  capaciti. . 
J?r4  égli  altiero  ed  intraprendente,  nelle 
profperità , e non.avea  fe  non  fe  ima  pie- , 
fofp  parte  di  quella  fortezza  che  dal . 

. . ft*o  ' 

( 2 ) A Puffictr  t IròtoàiMion,  . a,  P Hiftoìre  det 
P/latfons  Souveramts  y tom,  i.  p 309,.  . > 

(3)  A Dm$h  .■  ■ ■ . ^ _ , • 
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fuo  - fratello  pojfedevaft  in  fupremo'  gt^^ 
do  . Egli  non  farebbe  fiato  punto  avberfo 
alla  riforma)  ove- la  fiejfa  fi  fojfe  tpotut’a 
fare  in  Quella-  maniera  th'  egli  ■ aDérebbe 
voluto  J e fofpettojji  \ egli  affncbb 
avejfe  potuto  governate  tol  titolo  di  pri^. 
mate  ^ ' averebbe  indotta  è tirata'-'  alla 
sonfejjione  di  Augsburgh,  la  Chiefa  'di 
Frància  (4>)*  Claudio.  i^’Aumale  y, 
Luigi  Cardinale  di  Guife,  il  gran  prto^ 
Francia  ) ed  il  marebefe  di  Elbeuf, 
tutti  operarono  fotta  la  direzione  de  loro 
fratelli , e refero  vie  pik  grandemente 
formidabile  la  loro  famiglia  con  aderire 
fìréttamènte  tra  ■ di  loro  /*  uno  aW  al* 
( 5 ) * pt'ìncipi  del'  fangué  ■ erano 
tutti  della  cafa  di  Borbone . Il  capo  di 
quefia  famiglia  Antonio  Rè  di  Navarra' 
era  un*  uomo  < onefio  ^ di  un  dolce  e buort- 
naturale^  indolente ^ ■ addetto  alle  don*'- 
ne , e meno  filmato  di  quello  cb*avereb-- 
ire  dovuto  ejf  ere  a cagìon  del t amore  fin*' 
céro  ) che  portav*  al  fuo  paefé , e delt- 
avére un  inclinazione  di  vivere  in  quie* 
f^  f^Jf^  fipté  poffibile  \ 6')  . /I\ 
fuo  fratello  Luigi  principe  • di  Còviàe 

é flQYl  - 

( 4 ) ■/.  àe  ' 

( 5 ) Brantome.*  ... 

(6)  Thuan^  Davìla. 
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non  gli  rajfomigliò  punto  in  altro'^  che  nel- 
la pajjtone  pet.  de  donne . ^uejìi  era  un 
piccolo,  uomo^  e non  avea  cof a veruna  di 
amrnirahtle^nè  in  riguardo  alla  fuaperjoncty 
nè  alli  cojlumi  '.  li  ~fuoi  averi  erario  • molto 
fcarfiy\nèpaJfin)ano'fei  mila  lire  l'anno  * ma 
era. però  bravo^  attivo  ^ intraprèndente  ^elo^ 
quente  allorché  fi  dava  la  peria  di  ' parlai 
re,^  ed- era  egualmente  fermo  nel  cónftglia  ' 
che  forte  nelF  azione  {j)%  Il  ducadiM.ot[.X.^ 
penfief  era  un  uomo  valorofo\  ma  zelan* 
te  papifta  y e fortemente  addetto  ed  at^ 
laccato  alla  corte.  Il  fuo  fratello  il  prin-' 
0Ìpe  di  Roche  Guioti  feguì  il  di  lue 
tf empio  f e non 'cangiò  mai  partito 
U.conejìabile  Anna  di  Montmorency  erO' 
ben  giujìamente  reputato  il  pih  favio  uomo 
i^^Z/A'-Prancia.  Egli  fi'  refiò  fermo  nella^ 
fua  antica  religione  per  le  perfuafive  dh 
ftia  • moglie  ^ la  qpale  di  continuò  gli  ri'^~ 
cordava  y eh''  égli  era  . il  i primo  - barone  • 
Criiliàno  (p)*  Egli  ebbe^cinque  figliuo- 
li y de'  quali  Francefeò,  eh'  era  il'  mag-  - 
giore  ) fu  marefciallo  di  Francia  ; Er-  * 
ricO',  il  quale  prefe- il  nome  /Zi  Dana  vii-- 
le  ■)  fu  .parimente-  marefciallo  y e ' pofàa  \. 

■ • cone- 


^ V . 

( 7)  Thom,  Cometa 
( 8 ) Cajielnau 
( 9 ) Sfip,  DnpUìitg^.  * V 
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tonejìabile  . GU  altri  fuoi  figliuoli  pòi 
furono  fimilmente  potenti  . Gafparo.  di 
Coligrii  ammiraglio  di  Francia  era  nìpo^ 
te  del  conefiabilcy  ed  il  gran  rivale  del 
duca  di  Guifè . £gH  fu  uno  %elofo  prò-  ' 
t teftante  ^ e regolò  la  fua  vita  con  i prin* 

dpi  della  fua  religione  y e fu  inóltre  uno 
del  li  piìt  abili  politici  y e de'  piìt  gran- 
capitani.  del  fuo  tempo  y e cornee bb  jojfe 
molto  sfortunato  , pure  ciò  fu  sì  lunpi 
dalF apportargli  alcuna  macchia  y che  anzi  • 
aggiunfe  lufiro  e fplendore  alla,  fua  repu~. 
tazione  ( l O ) . Il  fecondo  fuo  fratello  poi 
Dandelot  colonnello  generale  delld  fante- 
ria  di  Francia  fu  un’uomo  di  un  tempe-^ 
ramento  piu  calorofoy  ma  niente  affatto 
men  fermo  e Jiabile . Egli  fu  imprigionato 
e-  difgraziato  nel  regno  di  Errico  IL  a . 
cagion  della  fua  religione  , obi-  egli  non- 
dijfimulò  - giammai  , ma  anzi  valorofa- 
mente  difefe  ( 1 1 ) . Finalmente  il  ter-  . 
no  fratello  Odet  , Cardinale  di  Chatil- 
lon , e Vefeovo  di  Beauvais , riceve  il 
cappello  nell’età  di  dicìajfette  anni , il  che 
però  non  impedì  punto , eh’  egli  non  foffe  . 
uno  zelante,  proteflante  . Effo . menò  ■ mo-  ’. 
glie  verfo  la  fine  di  fua  vita , e prefe 

C xo  ) Vie  de  Coìignu  : 

(li)  Thudiu  Hijfu  Popelìnìettm 
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li  credeano  aver  efli  diritto , e per  ' la  co-' 
(lumanza  e per . la  coftituzione , di , effer 
confultati  nella  condotta  degli  affari , 
furono  efclufl  per  gelofia  del  loro  gran 
potere  , conie . fe  vi  foffe  verifimigliati- 
àa  .di  ■ aver’ efli  ad  elfere  meno  pericolo- 
fl,'  allorché  venivano  oftefi , che  quando 
erano  mefli  in  impiego  ..  Il  coneftabile, 
Ì.,.fuoi,  jfigliuoli , «nipoti,  i quali,  per 
lo  credito,  e potere,  che  aveano  avuto 
nel  regno.,  paffato,  formavano  da  fe  fo- 
li un  partito,; incontrarono  anch’ efli  il 
medehmo  trattamento , eflendofi  il  .Re  di- 
chiarato, ch’egli  intendeva  confidare  il 
maneggio-de’fuoi  affari  in  mand  de’G«/^^r, 
O Gh'tft  I e cosi  ebberodl  duca  la-direzio- 
ne di  tutto  ciò  che  . riguardava  gli  af- 
fari della,  milizia  , ed  il  fuo  -fratello-  il 
Cardinale  di  Lorena  il . maneggio  e rego- 
lamento delle  Finanze y e dell’economia; 
della  cafa  . Or  febbenc  in  ciò  fi.  conven- 

6^  ' 


i/-  tìtolo  di  conto  di  Beauvois  • di 
natura  fua  indolente^  ma  quando  f$  era  . 
una  volta  mèjfo  ed  intrigato  in.  qualche 
affare  « diveniva  un  abilijjitno  negozia^  - 
/or.  (12): 

ili)  Brantome^  ' I . 


6S6  ‘ L’ ISTORIA' DPFR A NCIA  ^ 

•ga  , pure  - non  .fu  tanto  effetto  della'  fcef* 
tà  del  Re  , quanto  delle- <lue  regine-.' 
La  regina  vedova'  era'  perfuafa  j che  ove 
i- principi  ' del 'fangue  . Il  foffero  ammefli 
ad  efferé  a parte-  dell’  arhminiftrazion'e  , 
eglino  ■ rollo  fe  ne -farebbero  impofleflati- 
' intieramente  ; e conlìderando  ciò'  cornei 
uii  loro  difitto,’non  averebbono  ad  efso* 
-lèi  prèftàto  niente  altro,  che  un  fempUcei 
rifpettò  efteriore  ; ed  in  riguardo  pòi  al' 
cpne(fabile,''élla  odiava  cosi  lui,. come- 
r intera  fua  famiglia.  Dall’altra  banda  i 
Gttift  cercavano  la  di  lei  amicizia , /ed  * 
avvégnachè  'foffero  zii  della  giovane  re-^ 
gina  • non  potevano  effere  con  facilt'a' 
difg  ràziatii  In  oltre  aveva  ella  bifogho-' 
di  follegno  -,  e perciò  ’ infiiflè  folamenfe  -, 
fòpra  di  una  condizione^  la  quale 'fi 
ch’eglino  lafciaffero  in  preda  del  di  lei  rP 
fentimento  la  ducheffa  di  Valeniìnois  il'i 
che  i uiedéfimi  gi'a  fecero,  fenz’aver  ri-> 
guardò  alla  gratitudine  , nè  alla  paren- 
tela, che  tra  loro  fuffiftea  per  averli 
ì[-  'àuca.  'A’yfitmale  prefa  -in  itwgHe-la-di-  ~ 
lei  figliuola  ( r)i' Il  marefciallo  S-.  Àn’  ’^ 
dre  aderì ''àlli  Guìfi.'  'Era-egli  un’  uomo  ' 
vólut'tUofoS'*  ed  affogato' da’ debiti  V abile' -t 
a darei.Un  ^bubno'*al^to  a qualunque 

• , ;mì-  . \ 
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(t)  Jacob.  Thuan,  P.  pan.  -, ...  ) 
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iiufura  o difegno  fi  foflè  appigliato;  onde.^ 
fir  appigliò  a quefto  y poiché  nè,  per  ri-  . 
gviardo  .della,  fna  inclinazione , nè  per.  ri-  . 
gjoardo  del  filo  utile  e bene  > era  per  lui  " 
afiatco.  conveniente  di,  àbb^donare  la  t 
corte.,  - 

.•Un  fimìgliante  piaflò,  quando  eih  fu 
dato , ne  refe  neceflàrj  molti  altri . 

Ke.  fu  iftruito  .di  raccomandare  il  ripo- Vendomer 
io/,  ed  una  yiù  ritirata  al  coneftabile 
il, quale  impercìò  andofiféne  al  fuo  T^o-^”Jde?Re 
bile  cafino  di'  campagna  a Chantilly  : ài  Navai- 
laonde  fu.  a lui  tòlto  il  fuo  ufficio  di  “* 
maggiordomo  maggiore,  e dato. al  du-,  ' 
ca,  di  GuifeyTCiS,  per.  fargli  qualche  pie-  '. 
colo  pcompenfo,  fu  il  fuo  figliuolo,  mag- 
giore dichiarato  marélciallo  , di  . 

Il  ' principe  di  Condè  fu  mandato  nelle  , . 
Fiandre  Qoti  una.  ratificazione  dell’  ulti-  > 
mà  pace , e ,cpl  collare  dell’  ordine  del  ^ 

Re  al  ke  di  Spagna  («}.  Intanto  nel- 
la fua  afienza  il  governo  della  Pier Ww,  ; 
eh*  era  fiato  dal  defunto  Re  difegnato  ^ 
per. lui,  fu  conferito  al  marefciallo  Pr/-  ; 
facy  il  quale  avendo  prima  intefo.  mol-  . > . 
to,  difpiacere  del  cattivo  trattamento  ,j 
ulàtp  .col,  fuo  .antico  amico  , reftò  - . 
poi.  grandemente  maravigliato  ei  fiordi-  . 

[ u ] Memoires  de  Michel  de  Calle  laau. 
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to,  ma'nel  tempo  fteffo  ' obbligato  da  uni 
tale  atto  di' giufti^ia  ùfato’ a lui  '*  da  ^ 
colorò,  eh’ egli  non  aveà  mai riguar- ; 
dati  come  tali , ' che  glielo  aveflferO  ' 
fatto.'  I fuggelli  éflètìdo'^ftati  tolti  a' 
Bertrandì , che  in  quello  tempo  fu'  fat-  ' 
to  Cardinale,  furono  reftiruiti  al  cahcél-. 
liere  Olivier  : il  che  innalzò  la  fti’ma  del 
nuovo  miniftèro;  e quindi  furon’anche  fat- 
te alcune  altre  promozioni  cori  "r  ifteira'  ■ 
•mira  (w).  Il  coneftàbilé*,  t'c^o  che 'il ■ 
paiflatò  Re  fu  ferito , né  avea  fcritto  ad  . 
jtntohio  Re  òX  'Navarra'y  primo  princi- 
pe' del  fangué  y per  dargli  prethura  di  ‘ 
portarli  alla  corte.  In  coalègnenza  per- 
ciò di  uu  tale  avvifo , egli  era  giunto 
fino  a Vendofms , dove  gli  fu  andato 
incontro  dall’ am  miraglio  CoHgm  \ e da’  .. 
fuoi  due  fratelli  Dand?loty  ed  il  Cardi- 
nale de  Chatitlon  ‘con  molti  aitò  per- 
fiwiaggi  di  gran  diftinzione,  é dove  al- 
ia fine  gli  lì  uni  il  principe  di  Cohd'e  . 
nel  ritorno  che  face  va . dalle  ' . 

Qui  vi  eglino  ’ deliberarono  intorno  ■ allò  ' ' ' 
fiato  degli  affari ed  al,  cattivo  tratta-  ■ 
mento  ch’erafi  Ibr  fatto:  ed  il  principe.’ 
Dandelot'  con  alcuni  altri  furonò  dei’ 
fentimento  di  averli  ricorfò  ' alle  armi 
fotto  il  pretefto , che  .il  Re  trovavali  , 

U1 

(w)  Dupleix. 
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in  mano  di  ftranieri  ; ma  il  fuo  fratello 
al  Rq»  di . Navarra , e la  maggior  parto 
di  queir  alTemblèa  fi  appigliarono  a pivi 
dolci  mifure  ( « ) . Dopo  di  ciò  eflb  Re 
ài -Navarra  fu  mandato  alla  corte,  dòv* 
ei  ricevè  delle  finezze  dalla  regina  ma- 
dre , ma  non  fu  fe  non  che  con  indifferen- 
za trattato  da’miniftri,  li  quali,  eflèndo  . 
egli  Re  e primo  principe  del  &ngue  y 
moftrarono  si  poco  rifpetto  per  la  di  lui 
dignità  , che  quando  efib  giunfe  a S, 
Germano  e»  Laje  averebbe  potuto  ftar- 
fene  a dormire  in  mezzo  la  ftrada , • fe 
, il  marefciallo  de  S.  Andre'  per  mer^ 
civiltà  non  gli  aveflTe  offèrti  li  fuoi  àp» 
parta  menti  nel' cartello  (/).  Nulla  pe- 
rò di  manco  , cosi  egli  come  il  prin- 
cipe di  Conde  affirterono  amendue  all’ 
incoronazione  del  Re  nel  giorno  i8.  di 
Settembre  nella  città  di  BJ>eìms  j la  qua- 
le fu  fatta  dal  Cardinale  di  Lorena  Arci-  . 
vefcovo  di  quella  Sede  (a).  Dopo  una  tar 
le  coronazione , il  Re  di  Navarra  fu  .in- 
vitato al  configlio,  in  cui  fu  letta  una 
lettera  mandata  dal  Re  di  Spagna,  nel- 
la quale  fi  conteneva , eh’  egli  aveva 
yì,Mod,Vbl.z^Tom.i,  X X in- 

( X ) Memoires  de  Boivio.  Mez. 

( y ) Serres.  Dupleix. 

(z)  Belcar. 
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intelligenza  di  alcuni  torbidi  , ch’orano 
• nel  regno,  ed  ofi’eriva  qualunque* ajuto 
li  potell'e  mai  deliderare  per  io  mante- 
nimento e lòltegno  dell’  autorità  del  gio- 
vane. Re  . La  resiiua  madre  accortali  , 
che  una  fimile  lettera  avea  fatta  im- 
prelTione  al  Re  di  Navarra , come  fi. 
afpettava , che  avefle  dovuto  accadere,  lo 
pregò  che  conduceiTe  la  principefla  Eli- 
fabstta  di  lei  figliuola  alle  frontiere  di 
■Sp  il  che  gli  averebbe-  prelèntata 
un’opportunità  di  entrare  in  una  negozia- 
zione per  lo  ricuperamento  de’  fuoi  domi- 
pj,  nel  che  con  effetto  gli  promife  tutto 
quello  ajuto  ed  .afliilenza,  ch’ella  avereb- 
be potuto  Antonio'- Acoiiih  una.  ta- 
le commiiTione  ,.ed  eilèndos’  incontrato 


Editti  po^ 
polari . 
Erezione  . 
delle  Ca- 
mpire Ar- 
denti, E/e- 
dizione  di 
/iHjiizìa 
del  conte  de 
Bourg . 


nelle  frontiere  col  duca  .d’  Aha  , -lo, 
feppe  talmente  prendere  per  mezzo  di 
belle  e fallaci  promdìè  , che  il  medeli- 
mo  fi  ritirò  dentro  il  Bearti^  abban- 
donò il  partito  de’ malcontenti» 

La  corte  lembrava  in  quello  tempo 
sì  bene  ftabiiita  , eh’  eglino  non  avean 
niente  di  che  temere;  la  qual  cofa  im- 
pertanto  non  impedì , che  non  concertaf- 
scro  e recalTero  ad  effetto  ogni  qualunque 
mezzo  poffibile  per  la  loro  ficurezza  : 

ma 


[a]  Cavila. 
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ma  tuttoché  tale  fi  toflé  la  vera  lor  mi- 

^ • 

ra,  pure  fi  diedero  tutta  la  cura  poifi-  . 
bile  di  celarla,  e formarono  in  tale 
maniera  gli  editti  pubblicati  in  nome 
del  Re  , che  fembraifcro  fatti  unica- 
mente per  lo  pubblico  bene . Eglino 
proibirono  che  fi  portalfero  arme  di 
fuoco,  o tal  fotta  di  abiti,  che  fi  potef- 
fero  fotto  di  elfi  nalconderle  ; e ciò  per 
impedire  che  fi  commetteflero  danni  ed 
uccifiòhi  nelle  ftrade.  Si  ripigliarono  di 
nuovo  quelle  terre  eh’ erano  fiate  aliéna- 
nàte  dal  regale  patrimoniò  ; ed  obbliga- 
rono tutti  coloro  , i quali  aveano  due 
,0  più  piazze, ad  eleggerfene  una  ed  ab- 
bandonare le  altre . Con  quelli  mez- 
zi provvidero  elfi  alla  lor 'propria  ficu* 
rezza , ed  al  vantaggio  delle  loro  pro^ 
prie  creature . Elfi  fecero  in  oltre  in  una 
volta  una  promozione  di  dicidotto  cava- 
lieri dell’ordine , la  qual  cofa  quantunque 
riufcilfe  di  piacer’  e gradimento  di  molti, 
pure  fece  rimaner’  efpofio  un  fimigliante 
onore  ( al  qu^le  aveano  fino  a quel  punto 
bramolàmente  afpirato  i primi  foggetti) 
ad  un  tal  grado  di  difprezzo,  che  non 
riacquifiò  mai  più  il  primiero  fuo  • lu- 
llro  (^) . Ma  quando  per  mezzo  di  cotefie 

X x‘  2 al- 
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altre  arti,  eglino  fi  fiArono  perfettameor 
te  ftabilitl  ed  ebber’  otcenuta  una  gene-> 
rale  fottomeffi.one  > comùiciaróno  a mor' 
itrare  un’altra  genere  di  il  quale> 

in  un’  iftelfo  tempo,  accrebbe  il  numero 
de’loro  nfimici,.e  iomminifirò  a moltilfi-  ■ 
mi  materia  di  lagnante  y e particolar- 
mente alle,  perfone  militaris , che-  non 
avevano  ini  piego.;;  laraaggiocparte.de’ 
quali  fi:  portarono,  alla,  corte, .alcuni  peu 
folleckare  le - lor  paghe,  attraflìite,,  ed  altri 
per  ottenere-  qualche  foccorfo...  Allora 
il  Cardinale  di  Lorena,  infiiftidito  ed  inf  ■ 
quietato  .dalli,  loro  ricorfi.,,e.  rion.  lapen-  . 
do.  come  contentar^',  pubblicò^  un!  edit- 
to , col  quale-  fu,  loro  comandato  chg 
fi  ritirafrero!  tra  un.  brevi ffimo  fpazio  di 
tempo-  fotta,  pena  di  elfere  impiccati, 
lènza  for-marfi  alcun  proceflTo  ^ Ihtantq- 
eifendo  il  Re-  andato,  a.  Blois.  per- . motn. 
vo  della  fua.  làlnte,  lo  perfuafero  chj- 
per  battere  il  medefirao,  fentiero  del  de- 
funto fuo  padre  ,,  ed’  empiere  intiera* 
mente . la  di- lui  volontà  , dovea  per 
mezzo  di  un!  editto,  aggiugnece  a ciafcu^ 
no  de’  parlamenti  del  regno,  una,  Ca? 
mera  per  1’  inquifizion  e condanna  de? 
gli  eretici..  Or  dalla  furia,  con  cui  efiì 
procederono,  c.  da’gaftighi,  a’quali  con- 
dannaron  colorOi  ch’erano  dinanzi  ad  efi’ 

fi' 
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K Convinti  , elleno  furono  denominata 
K2bitmbtes  Ardcntes  , cioè  a dire  Carnea  ■ 
re  A-fdent'f  In  effendo  ftar  , 

to  uccifo  in  mezzo  d’  una  ftrada  il  ;pre- 
-frdente  Minardi  cli’  era  un’ -uomo  nota» 
■bilmente  violento  , fu  Ideila  fua  morte 
prefa  vendetta  in  perrona  di  Arma  dt* 
^Bourg  ^ ch’era,  nipote  del  . cancellie- 
re del  medefimo  nome , e configliere 
.•del  parlamento  di  Bangi  , uomo  d’  in- 
fuperabile  fermezza  e coftanza  d’animo^ 

« d’ima  infcorrotta  prohit'a,  ed  il  quale  noi 
palfato-  regno  era  flato  condannato  per 
la  fua  Teligione.-)  ed  ih  quello  tempo 
poi  nel  decimo  nono  giorno  di  Decem- 
•hre  fa  impiccato  e bruciato  nel  luogo 
•folito  dell’  efecuzione  della  -giuftiizia  ^ 
dove  fi  portò  con  una  intrepidezza  (d) 
ben  degna  della  fua  propria  ftima  € 
della  caulà  di  .fede , per  cui  egli  foffr'i 
una  tal  pena . 

In  'confeguenia  .di  fimiii  atri  di  vio- 
lenza,  cominciò  a fcu'oprirfre  raanifeftar- 
■fi  un  nuovo  fpirito  per  lo  regno;  poiché  ^ 
•coloro , i quali  avevano  abbracciata  la 
-réligione  riformata-,  ed  èrano  molto  li  u- 
merofi,  vedeanO)  eh’  era  per  loro  aflb* 

X X J ■ iuta-  . 

(c  ) Jacob.  Thuan, 

(d)  P,  Daniel»  ' 
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lutamente  imponìbile  di  fervire  a Dlt) 
in  quella  maniera,  eh’  eglino  giudicavano 
a lui  la  più  grata  ed . accetta , fenza  eC’ 
porfi  ad  imprigionamenti , a torture  , 
ed  alla  morte . I più  confiderati  e giu* 
diziolì  Cattolici,  tra  quali  furono  alcu- 
, ni  prelati,  e molti  del  clero,  difappro- 
•varono  una  si  furiofa  condotta  ,.  e mo- 
. ftraronò  una  certa  inclinazione  di  ricon- 

ciliare- gli  animi  degli  uomini  per  mez- 
zo d’una  giuda  e ragionevole  riforma 
da  farli  cork  legittima  autorità,  yeggen- 
do  che  la  fcandalofi  ignoranza  , ed  i 
•più  fcandaloli  vizj  della  maggior  parte 
di  quegli  ecclelìadici  , che  portavano 
avanti  si  furiofi  mezzi , difereditavano 
.la  loro  caufa  più  di  quello  , che'l’  au- 
torità'della  corte  potea  migliorarla.  L.’ 
ammiraglio,  ed  i Tuoi  fratelli  erano  pro- 
tefianti  dichiarati  e manifefti;  ed  il  Re 
di  Navarra  una  col  fuo  fratello  il  principe 
di  Condè  inclinavano  ancor’  alla  religione 
riformata  ; e perciò  nella  prim’ affemblèa 
generale  tenuta  a Nantes  y ed  alla  quale 
furono  prefenti  cento  cinquanta  deputati 
per  parte  de’ riformati , che  trovavanfi  itr 
tutte  le  diverfe  provincie,  fu  da  effi  prefb 
l’unico  mezzo,  che. reftava  loro  da  pren- 
dere per  la  propria  difefa , che  fu  quello 
di  metterfi.  in  armi:  e con  quella  mira 
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il  Principe  . di  .Condè  fu  tltito  Chef  rm- 
et  y cioè  a dire  \\  capo  occulto  y 0,  fegreto^ 
e Gìovanfiì  ,du  Barrì  , Signore  de  la 
Renaddlcy  Chef .vifible y cioè  .a  dire  il 
capo  vìfibilcy  e dichiarato  .de’ proteflanti, 
che  operava  {ef  Or’  ci  fi  con  feda  ge- 
neralmente da  tutti  d’ dfere  fiato  quello 
gentiluomo  una  perfona  dotata  di  gran 
talenti  , . ed  il  più  fermo,  e cofiante 
nelle  fue  rifoluzioni;  ma  viene  riferito 
nel  tempo  ifielfo  di-  efl'ere  fiato  colpe- 
vole nella  fua  giovanezza  di  alcuni  di- 
fordini , ed  irregolarità  y che  averebbo- 
no  potuto  effergli  fatali  , fe  non  folfe 
flato  per  lo  favore  del  duca  di  Gutfe^ 
In,  oltre  furono  fimilmente  fcelti  alcuni 
capi  fubordinati,  i quali  dirigefi'ero  l’ ar- 
mamento , che  s’intendea  fitre  in  diffe^ 
renti  provinci?  ; e fu  mandato  in  /»- 
gbilterra  .Renaudie  per  fbllecitare  il  fo- 
fiegno , e 1’  ajuto  infieme  pecuniario 
della  regina  Èlifabetta  nel  che  le  fue 
- mire  furono  fecondai’  e promolfe  dal-  • 
l’imprudente  condotta , 0 per  dir  me- 
glio. dall’  ecccefllva  ed  eforbitante  amr 
bizione  della  famiglia,  de’  Guift  y i qua-? 
li  non  contenti  dell’  aflbluto  governo 
de’  due  reeni  della  Francia  e della  Sco- 

Xx  4 %ìa 

( e ) Annales  de  France, ...  : . . 
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5SW,  afpi rande  anche  ad  un  fimile  dorai* 
ilio  (opra  r Inghilterya , fofteneano  la  pre* 
tenfione  della  loro  nipote  a quella  co* 

' rona,  e fi  sforzarono  di  fopprimere  li  ri* 
formati  nella  Sce%ia’y  il  che  coltrinfe  £//* 
fabetta  a dare  aflìflenza  per  la  fua  propia 
Sicurezza  cosi  ai  malcontenti  Sco%zeft , , 
che  alli  Franceft  (/*)•  Eflendo  adunque 
lia|i  li  riformati  di  quefto  regno  infor* 
màti  finalmente  una  volta  de’  fentimen* 
ti  di  efla  regina , e di  • quegli  ancora  de’ 
Principi  della  Getmnnia  in  un’  altra  al* 
senablèa  , fi  determinarono  di  forpren*' 
dere  la  corte  a Blois\  di  porfi  tra  le 
mani  le-perfone  del  Re,  e de’G«i/ì,o 
anzi  di  liberarli  da  elfi  Guifì^  ed  obblk 
gare  il  Re  a dichiarare  luogotenente  ge* 
nerale  del  regno  il  Principe  di  Condè , ed 
in  fora  ma  di  mutare  tutto  l’ordine  ed  al* 
petto  degli  affari  (g).  Per  la  qual  cofa 
Ifabilirono  per  una  tale  intraprefa  il  gior- 
no 15.  di  Marzo  y e per  l’ efecuzione  di 
di  elfà  doveano  le  loro  forze  sfilare  da 
ogni  parte  in  picciole  partite  con  tutta  la . 
polTibile  fegretezza  lòtto  certi  capi  gik  de- 
sinati. Un  tale  affare  fu  condotto  con 

un 

(f)  Camden  Anùaies  della  Regina  Elizabedw 
Beicàr.  P.  Dan.. 
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ian  s'i  profondo  fcgréto  y che  là  corte 
non  ne  ebbe  la  menoma  intelligenza  fi- 
no a tanto,  ohe  avendolo  Kenàudie  co- 
municato ih  foftanza  a Pietro  AnnHlesy 
ch’era  un’avvocato  di  Parigi ^ in  cafa 
del  quale  'ftava  eflb  ' alloggiato  , quello 
avvocato,  o per  timore,  o per  qualche 
altro  motivo,  ne  diede  parte  alla  cor- 
te (/é),  dove  a principio  la  colà  fem- 
brò  cotanto  ftrana  e Sorprendente,  che. 
appena  vi  fi  preftà  Credenza  ; ina  p(^ 
dopo  una  più  minùta  ricerca  fu  Minia- 
to necefiàrio  'di  non  pèrdervi  alcun  tem- 
po a dar  provvedimento  per  la  ficurez- 
za  del  Re,  e di  loro  medefiriii.  Per  la 
qual  cofa  il  duca  di  fu  conferma- 

to nel  ftìo  pollo  dì  luojgotfenehte  ge- 
nerale del  regno , e la  corte  andò  via 
dal  callelio  di  Amboife\  del  che  quan- 
tunque coloro , i quali  fi  erano  imbar- 
cai in  una  si  pericolofa  ihtraprefa  , ne  fofi 
fero  fiati  avyilàti  ( i ) , pure  conCiofiachè  * 
lì  ritrovaffero  già  cos'i  grandemente  inol- 
trati, determinaronfi  di  procedere  aVan- 
. ti,  tanto  maggiormente  perchè  in  atto 
il  Principe  di  Condè  ritrovavafi  col  Re, 
e nella  corte  vi  erano  molte  altre  per- 

fo- 
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fone , della  cui  buona  intenzione  verfo  di 
loro,  eglino  avevano , o fi  perfuafero  di 
avere  ragione  di  elTerne  ficuri.  Cosi  da 
amendue  le  parti  fembrò  convenirfi  di- 
porre il  Re  ad  un  cimento,  in  una  ma- 
niera , la  quale  di  neceffit'a  dòvéa  porre- 
foflbpra  il  regno  ed  in -ifcon  volgi  mento. 

Egli  erafi  preveduto  dal  duca  di 
Guìfc , che  il  rifpetto , il  quale  fi . do- 
vev’al  nome  del  Re,  e l’influenza  del- 
la fua  propria  autorità  lo  ■ averebbono 
meflb  nello  ftato  di  unir  truppe  ballan- 
ti . a render  vani  li  difegni  di  coloro , che 
fi  erano  imbarcati  in  una  si  fatta  congiu- 
ra, la  quale  per  mezzo  della  fua  gran- 
de rifoluzione . unita  colla  fua' infaticabi- 
le diligenza,  e colla,  fua  fomma  perizia 
negli  affari  militari,  andò' a terminare  co-* 
me  appunto  aveva  eflb immaginato,  eh* 
averebbe  • dovuto  finire.  Il  conte  di 
cerre  disfece  le  truppe,  che  vennero  dal 
Bear»]  il  duca  di  Nemours  forprefe  il‘ 
barone  di  Cajìelneau  , e fecelo  prigio- 
niero colla  maggior  parte  de’  fuoi  uffi-: 
ciali;  Pardaillan  fi  gittò  fopra  Kenaudie 
in  un 'bofeo,  feonfiflè  le  truppe,  che  tutta-, 
via  rimaneano  con  eflb  lui , ed  in  un’attac-. 
co  perfonale  pàfsò  due  volte  da  parte  a par- 
te il  fuo  corpo , ed  in  oltre  il  fuo  dire  pag- . 
gio,  o fia  bagaglione  lo  pafsò.  con  un  colpo 

di  ■ 
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eli  archibufo  , e contuttociò  cotefto  dis 
parato  uomo  uccife  il  detto  bagaglione.  Il 
fuo  corpo  fi  tenne  efpofto  fu  d’ una  for- 
ca, ed  indi  fu  divifo  in  quarti  ; e tre 
di-  quei  capi  che  fi  refero  furono'  mef- 
fi  alla  tortura  , e pofeia  a morte  in 
ptefenza  della  regina  vedova,  e di  tut- 
te le  dame  di  fua  corte . -,  tino  poi  di 
efli.^  il  cui  nome  fi  tta-'Villemonge  ^ aven- 
dofi  prima  lavate  le  mani  ,nel  fangue 
di  uno  de’fuoi  compagni,  le  alzò  iridi  al 
Ciclo,  dicendo  ad  alta  voce,. Signore 
vendica  la  noflra  caufa.  Più  di . mille 
€ dugento  altri  ne  furono  parte  decapi- 
tati , parte  impiccati  ^ e parte  gittati 
dentro.il  fiume;  di  maniera  tale  che  per 
••  -le  ftrade  d’ Amboife  fenza  efaggerazione 
alcuna  fi  nuotava  dentro,  al  fangue  . Il 
buon  vecchio  cancelliere  Olivier  dopo 
■eflerfi  con  tutte  le  fue  forze  polTibili  af> 
•faticato  a raccomandare , che  fi  tenelfero 
modi  di  operare,  e regolamenti  più  miti, 
mori  di  difpiacere-,  e di -orrore  alla  villa 
di  tali  crudeltà",  che  non  gli  fu  polfibi- 
• le  d’impedire  (^-).  La  ifegretarìo 
di  Renaudie  fu-  gravemente!  tormentato 
per  obbligarlo'  ad  acculare  - il"  principe 
di  Ca«^(^,.:che;ritrovavas’  in:  prigione  ; 

. • . ma. 

( k ) L’ Hifloire  ,du  ' Tutnulte . d’ Amboife.,  ’ '. 
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ma  tutto  ciò,  che  fe  gli  potè  cavar  di 
bocca  fi  fu , di  aver  udito  dire  di  lui 
che  favoriva  i mèdefimi.  Ma  il  Princi- 
pe,  elfendo  fiato  ammelfo  a parlare  per 
le  medefimo  dinanzi  al  configlio  , fece 
la  fua  difela  con  intrepidezza  ed  elo- 
quenza grande,  chiudendo  la  fua  aringa 
con  dire , che  come  contro  di  fe  non 
vi  erano,  che  fofpetti,  e falfe  infin  na- 
zioni folamente,  egli  non  poteva  ad  al- 
tro offerirli , fe  non  che  a mantenere , e 
difendere  la  fua  innocenza  colla  fua  fpada 
contro  chiunque  la  recaffe  in  dubbio  v 
Quindi  è,  che  il  duca  di  Gui/e  veggen- 
do  rimpreffione,  che  il  difcorfo  di  lui 
avea  fatta  Ibpra  gli  animi  'di  tutta  T 
alfemblèa,  fi  alzò  in  piedi  , e dichia- 
randoli di  predar  credenza  a tutto  ciò, 
eh’ elfo  Principe  detto  avea,  fi  offerì  di 
voler’  aneli’  egli  dell’  ifielfa  guifa  difen- 
derlo. dopo  di  lui  (/).  Senonche  tut- 
to ciò  fu  foltanto  effetto  d’  una  rifolu-  ■ 
zione  fatta  per  diffimulare  quel  tanto 
ch’eglino,  fapevano,  a fine. d’ impedire, 
eh’  eflò  Principe  fi  mettelfe  immedia- 
tamente ed-  alla  fvelata  alla  'teda  dé*. 
protefianti , nel  cafo  ch’eglino  gU  pen- 
donalfero  la  vita;  o pure  che  fi  pro- 
vo- 

CD  Aatules  de  Prance  Sénest 
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vocalTero  a dare  un  fimil  palTo  il  Ra 
di  Navarra  una  col  cqneftabi/e,  1’  am- 
miraglio, ed  i fuoi  fratelli  nel  cafo 
■che  mettelfero  il  Principe  di  Qondè  a, 
morte.  Il  Principe  di  Condè  comprefa, 
tutto  quello  affai  bene  ; di  maniera  cha 
malgrado  la  finta  riconciliazione  , che 
fegui  dopo  il  complimento  fattogli  dal 
duca  di  Gu'tfe  f non  còsi  fu  melfo  in 
libertà,  che  fi  ritirò  immantinente  dal 
fuo  fratello  nel  Bearn  (w)« 

- Ei  non  vi  era  bifogno  di  gran  pene--^^''^^ 
trazione  di  ipirito  per  prevedere  , 
quel  tanto  era  accaduto,  anzi  che' acque- w? U 
tare  i difturbi,  averebbe  dovuto  eccitar* 
ne  de’  nuovi;  e che  perciò  - fi  fiirebba 
dovuto  compiere  coll’  arte  quel  che  fi 
èra  già  incominciato  colla 'forza.  Ei  fu 
mandata  una  relazione  di  ciò  , eh’  erafi 
paffato  in  Ambo  'tfe^  al  coneftabile  con 
efpreffi  ordini  del  Re  , che  fi  comuni- 
caffè  al  parlamento  ; la  qual  cofa  efegu'i 
il  coneftabile  con  fare  ancora  alcuni  gran 
complimenti  al  duca  di  Guife  : fe  non 
che  fi  prefe  la  libertà  di  tacere  la  par- 
te più  importante  ed  effenziale  di  efi. 
sa  relazione , la  quale  fi  fu , che  nella 
cofpirazione  fi  era  tentato  di  arreftare 

la 

(m)  Belcar.  Jacob.  Thaan. 
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Ìa<  perfona  del  Re  , il  che  egli  fapsa 
non  efler  vero . Il  parlamento  encomiò 
la  corte,  ed  in  particolare  il  duca  di 
Guìfe^  al  quale  diedero  il  fonoro  titolo 
di*  Liberatore  della  fùa  Patria  ( » ) . Re^ 
lazioni  di  fimil  genere  furono  in  oltre 
mandate  in  tutte  le  parti  del  regno;  ed  il 
Re  ne  fcrifle  in  particolare  alli  due  Prin- 
cipi in  Navarray  ed  all’  ammiraglio  Co- 
ligni  in  Normaiidia  y a fine  di  fare  fva- 
nire  ed  allontanare  qualunque  tumulto 
e folle vamento;  e di  mantenere  le  co- 
fe  in  quiete  . La  regina  madre  fcriflè 
anche  a qùe(V ultimo,  facendogli  eCcelTi- 
ve  premure  di  recare  ad  effetto  quel  tan- 
to che  il  Re  fi  afpettava,  e di  dare  ad  ef> 
so  lei  il  fuo  avvifo  e configlio  intorno 
allo  flato  prefente  degli  affari  : la  qual 
cofa  egli  fece  con  una  gran  libert'a  e 
franchezza . Egli  dunque  le  fece  fenti- 
re  , che  per  riflabilire  la  pubblica  tran- 
quillità erano  neceffarie  due  cofe  , le 
quali  fi  erano,  1’  una  di  rimuovere  la 
famiglia  di  G«^,  e l’altra  di  accordare 
loro  la  libertà  di  cofcienza:  e che  fatto 
ciò,  ov’ella  fi  prendeiTe  intieramente  il 
governo  tra-  le  fue  mani,  la  di  lei  pru- 
denza le  averebbe  infegnata  e moflrata 

u 
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■la  maniera  di  mantener  e conièrvara 
■la  pace,  che  da  elfa  fi  farebbe  riftabili- 
ta  ( 0 ) . Caterhtit  vide  già  , che  nello 
■fiato,  in  cui  ie'cofe  ritrovavanfi,  era 
irapollìbile  di  appigliarfi  ed  attenerli  ad 
un  fimil  . configlio  ; .ma  non  di  meno 
non  fu  da  lei  difapprovato.  Indi  fu  col 
di  lei  favore  innalzato  all’ -alto  porto  di 
cancelliere  di  Francia  Michele  de-  C 
•Hofpital  figliuolo  del  medico  del  conte- 
fiabilc  di  Barbone  ",  il  quale  torto  pofe  il 
fuggello  al  lamolò  editto  di  Romertiny 
per  cui  fu  lafciata  in  potere  delli  Ve- 
fcovi-  la  decifione  infieme  e dichiarazio- 
ne deU’erefie,  e fu  dato  ai  giudici  fubal- 
terni  il  potere  di  punire  fenz’  alcuna  ap- 
jsellazione;  la  qual  cofa  dicefi,  che  non 
fi  ' farebbe  da  .lui  fatta , fe  non  folfe  fia- 
to per  evitare  d’ introdurfi  . 1’  inquifizio- 
ne  (/>).  Per  avvifo  e configlio  di  lui 
accadde  principalmente,  che  fi'prendelfe 
la  rifoluzione  di  alfembrare  li  Principi, 
i gran  fignori,  i Prelati,  ed  i miniiìri 
( il  che  fi  è ciò  che  li  Franceft  appel- 
lano Ajfemblèe  des  Norables)  a Fontain-- 
bleau  nel  mefe  di  Agoflo  ( ^ ) ; e frat- 

taa- 

. t * 

( o ) Memoires  de  Caftelnau  Belcarius. 

(p)  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 

( ^ ) Daviia»  Memoires  de  Caflelnaiu 
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tanto  fu  fatto  un  trattato  colla  regioa 
^lìfabetta^  per  lo  quale  le  njaeft'a  loro 
lafciarono  tutte  le  pretenfioni  fopra  i’ 
Inghilterra  y ed  abbiandonarono  il  loro 
attentato  di  foppritnere  la,  religione  -ri- 
formata in.  Iscozia.^  dove  la  morte  del- 
la regina  madre  era  accaduta  molto  in- 
tempeftivamente  riguardo  ai  loro  dife? 
gai,  poiché  ella  era  una  priticipeflà  dì 
«na  modeflia,  e raoderazióné  grande  , 

,e  comechè  folfe  fortemente  attaccata  al- 
la religione  antica,  pur  era  molto  voo 
gliofa  di  prendere  qualunque  mifure,  e 
di  fare  qualfi  vogliano  c.oncelTioni  , che 
folfero.  requifite  per  mantenere  1’  autori- 
tà di  fua  figliuola  (r)» 

Nella  partenza  della  corte  per 
Fontainldeau , i Guift  fotto  pretefto  dì 
provvedere  alta  làlvezza  del  Re  ( nel 
che  per^>  n^l  tempo  ifteffo.  eglino  ebbe- 
ro in  mira  principalmente  la  loro  pro- 
pria ficurezza  ) gli  a.lfegnarono  una  nuo- 
va guardia  di  due  cento  mofchettiert  . 
comandati  da  Antonio,  du  PleJJis.  Fiicb-. 
He»  y il  quale  avea  molte  cattive e- 
pochilTime  buone  qualità  , a riferba  d’ 
unriColuto  coraggio.  L’aflèmblèa  fu  aper- 
ta nel  di  % i . nel  qual  tempo  vi  giunfèro 

il 
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il  coneftabile  con  i fuoi  fi£liuoli , e 1* 
ammiraglio  con  i fuoi  fratelli . Il  Re  fa 
affifo  fopra  il  fuo  trono  infìeme  colle 
due  regine,  ed  i Principi  fuoi  fratelli  a. 
fianco  a lui , ed  all’  affare , che  fi  do- 
,vea  trattare  nell’ aflemblèa.  fu  dato  prin- 
cipio dal  duca  di  Guife  , e dal  Cardi- 
nale di  Lorena  ( ^ ) . Nella  feconda  fef- 
fione  r ammiraglio  prefentò  al  Re  una 
petizione  in  favore  de’  proteftanti  , i 
quali  intorno  a quello  tempo  cominciai- 
rono  ad  efier  chiamati  Ugonotti  .•  Ad 
una  tale  petizione  fi  oppofero  calorofa- 
mente  il  duca  ed  il  Cardinale  ; ma  vi 
andarono  arditamente  in  favore  Montluo 
Vefcovo  di  Valensy  e Carlo  de  Marillof 
Arcivefcovo  òx  Vienna^  i quali  s’inveirono 
acerbamente  contro  la  generale  mancan- 
za di  dottrina  e dì  morale  tra  il  Clero} 
e fecero  premure  per  un  concilio  nazi- 
onale, che  regolaffe  le  difpute  e le  que- 
ftioni  negli  affari  di  religione;  allegan-, 
do,  eh’ offendo  gik  comparfa-  la  fiamma 
in  tutte  le  parti  del  regno , farebbe  fiato 
un  mancar  di  cervello  il  voler  manda- 
re a prender  1’  acqua  del  Tevere  per 
ismorzarla,  quando  aveano  cosi  a mano 
e vicina  l’acqua  della  Senna,  Alla  fi- 
JJi.Mod,Vol,zt^Tam,z,  Y y ne 

(js)  Belcar, 


yo6  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 

he  fu  convenuto  , che,  fi  dovefie  chiàr 
mare  nel  cominciamento  dell’  anno  un 
. afserablèa  generale  ■ degli  fiati , e chef 
/rattanto  fi  dovefse  intermettere  di  pro;* 
cederfi  contro  de’  proteftanti  ( /:  ) . La  ra- 
gione, per  cui  la  corte  confenti,  cheli 
chiamafse  una  tale  afsemblèa  degli  fiati  fi 
, fu,  che  con  ciò  fperavaft  di  tirare  infieme 
tutt’i  capi  de’malcontenti  in  un  medé- 
firoo  luogo  , e.  confeguentemente  for- 
prenderli  tutti  ,ad  un.  colpo.  Con  quella 
mira,  adunque  eglino  fi  affaticarono  con- 
tìnuamente, ma  .però  con  tutta  la  fe- 
gretezza-  polTibile,  a rinforzare  le  loro 
proprie  truppe  ; ed  in  vece  di  far  radu- 
nare elfi  fiati  a Meaux , eh’  era  il  luo- 
go, il  qual’  erafi  _ primieramente  per  ciò 
nominato , dichiararono  in  nome  del 
Re,  che  fi  doveflero  radunare  in  Orle- 
ans., Tra  quello  fpazio  di  tempo  furor 
no  fimilmente  fatti  alcuni  attentati  d:a- 
gli  aderenti  del  Principe-  di  Co per 
. forprendere  ; nel  che  venne  lor 

fiillito  il  difegno,  per  avere  il  Re  di  Na- 
, mandato  un  ordine,  contrario,  to-, 
fio  che  fu  di  Un  tal  difegno  informato; 
nel  ehe.vien  dalli  biafimata  la. 

fua  irrefpluzione,  fenonche  la  verit'a  fem- 

bra 

(r)  J.  de  Serres.  Mez. 
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bra  di  eflère , eh’  egli  non  avev’'afFatto  iu« 
tenzione  alcuna  di  ribellarfi . Xale  fi  ew. 
il  miferevored  infelice  fiato  delle  cofe. 
in  quefta  nazione  J 


Mentre  che  la  nazione  trovavafi.in  sii  TI  Prìncipe. 

fatta  guifa  fofpefa  di  anmo,  e coloro , i 

quali  avevano  a cuore  il  pubblico  bene  e manca  po- 
della  Francia , formavanfi  grandi  fperanze 
di  averli  a,  prendere  dagli  fiati  efifettiva*  invarrà' ^ 

nente  le  milure  ed  i mezzi  ^ o^de  proccu-  nonfog- 
' rare  una  tale  riforma  degli  abufi  d!  ogni 
genere,  che  poteflè  far  celiare  quella  grande 
e*  violenta  fermentazione , la  quale  aveanp 
cagionata  li  religiofi  e faziofi  contraili , 
i Guift  perlèguitarono  inflelfibilrnente  il 
loro  proprio  piano  e difegno;  éd  avendo, 
dilpofie  tutte  le  sofe  nella  miglior  ma-' 
niera  polubile  per  mantenere  le  provin- 
cie  in  qualche  grado  di  buon’  ordine  e 
regolamento,  conduflero  il  giovane  Re  in 
Orleans  una  colle  lue  nuove  guàrdie,  è 
fecero  tratto  tratto  venire,  fotto  vai;j  jve-. 
tèfii , confiderabili  truppe  nelle  vicìAv^èze 
di  quella  città,  ed  indi  a poco  a poco  an- 
che dentro  della  medolima . Nel  principio 
di  Ottobre  il  Re  Icriffo  al  Re  di  Navar- 
va  in  termini  molto  precifi,  che  fi  por- 
talle  all  alfeniblèa , e leco  lui  vi  condu- 
cefle  il  fuo  fratello  il  Principe  di  Condky 
al  che  fare  però  nè  l’uno,  nè  ì’  altro"*' 

' Yy.  2 di 
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di  e(Ti  furori  molto  inclinati  (u}.  QiHn- 
di  fu  mandato  ad  invitargli  il  marelcial- 
• lo  (/e-  S.  André , il  qual’  ebbe  la  carica 
di  fare  ad  elfo  loro  le'  più  forti  alTicura- 
zioai , ed  impegnare  anche  la  parola  rega- 
le del  fuo^fovrano-  in  riguardo-  alla  loro 
ficurta  e falvezza . In  oltre-  fu  indotto 
ad  unire  in  ciò  le  fue  preghiere  anche 
il  Cardinale  di  B'ovbane^  il  qual  era  un 
oneilo.  ed-  innocente  uomo  ;■  e fecondo 
le  memorie  di  quei  tempi-  rapportano^ 
furono  anche  inapegnate  ad-  accoppiarvi 
i loro  sforzi  'le  amafie  di  elfo  Re  di 
Navarra  e-  Principe  di  C'ondé^  per  mez- 
zo di  alcuni  preferiti  ad-  effe  fatti;  di 
tal  che  fioalinente  confeguirono-  il  loro 
effetto- ,,  non  oftante  che  i;  veri  amici 
della  cafa  di  Navarm  fi-  foffero  con  tut- 
ti li  loro-  sforzi  poffibili  affaticati  di> 
niòflrare-  al  Re  il  gran  pericolo' , in  cui» 
tanto  effo  quanto  fuo  fratello  anda- 
vau^  ad  iraiiiergerft  nel  loro-  ^fsag^ 
gio  {'«;)►  Ei  fui  loro-  andato-  incon- 
tro dalla  principefla  di  Cmdé , la-  qua- 
le fece  molta  fatica  per  diffuadere  il  fuo , 
marito  dall’  andarne-  più  oltre  ; ed-  i 
principali  fignori  e gentiluomini  del  par- 
ti- 

I 

(u)  Popeliniere.  Memoires  de  Caftetnau. 
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tho  degli  Ugonotti  ularono  gli  ulrimi 
loro  conati  per  indurre  il  Re  di  Navar- 
ca a metterfi  alla  loro  tcfla,  obbligan- 
■dofi  di  fornirlo  tra  un  breve  {pazio  di 
tempo,  di  ben  venti,  mila  uomini . Nulla 
però  di  manco  i due  Principi  profeguiro- 
mo  avanti  il  .loro  cammino  ; ma  non 
cosi  furono  dentro  le  mura  di  Orleans  ^ 
ch’ebbero  giufta  ragione  e motivo  di  pen^ 
tiri!  della  predata  fede  alle  promelfe  , 
che.  loro  eranfi  fatte  (*)■.  Imperciocché 
il  Principe  di  Condè^  dopo  edere  dato 
molto  brulcamente  trattato  dal  Re  , fu 
mandato  in  prigione , ed  il  Re  di  Navar- 
■ ra  fu’ tenuto  lotto  guardie  (/)»,  Quin- 
di fenza  indugio  furono  dedinati  alcuni 
commeflarj,  o fieno  delegavi,  che  giu-  • 
dicaffero  della  caulà  -di  elio  Principe  di 
Condèy  i- quali  furono  il  prefidente  Cri- 
fiofano  de  Thou  ^^Bartolommeo  Fa/es  , 
e Giacomo  Viole  configlieri  del  parla- 
mento ; ed  adlderoBvi  Gilberto  Bourdin , 
ed  il  proccuratore  generale  una  con  Gio- 
'Vanni  du  Tillet  fegretario  del  parlamen- 
to' ne’  loro  rifpettivi  ufficj , Il  Principe 
Be  appellò  al  Re  nel  luo  parlamento  di. 
Parigi  coir  adidenza.  de’  Pari  come  'fuoi 

Yy  '3  • giu- 
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(x)  }acoK  Thuan.  Serres. 
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■giudici  proprj  ;•  ma  il  cohfigHo  dichiarà 
nulla  una  tale  appellazione , onde  i de- 
putati procedérono , e fentenziarono  il 
Ì?rincipe  di  Candè  a dovete  foffrire  la. 
morte  ( «)»  Monfieur  de  Thou  ne  dice, 
che  una  limile  fentenza  non  fu  fotto- 
fcritta';  ma'  altri  fcrittori  ci  aflicurono, 
eh’  ella  fu  fottoferitta  da  tutto  il  con- 
figlio  privato',  e da’  cavalieri  dell’  ordine; 

■ e che  foltanto  il  cancelliere,  ed  uno  de’ 
configlieri  del  parlamento  richiefero  tem-, 
po  a detérminaffi,  ed  il  conte  di  Sancerre 
■quando  gli  fu  ciò  propofto  rifpofe  in  chia- 
ri ed  efprefli  termini;  Io  non  pojfo  fotr 
‘tofcr  'tvevla  in  neffun  conto  ( à) . Il  fecon- 
do punto  fi  fu  d’inviluppare  il  Re  di 
varrà',  e poiché  non  aveano  niuna  evi- 
'dente  pruova,  il  grande  Iftorico  dianzi 
'menzionato  rapporta  , che  * fu  formato 
dal  Principe  di  S.  Andre  il  piano,  col 
quale  fi  doveflè  condurre  1’  affare  ; 

. e ciò  fi  fu  , che  il  Re  lo  .mandaffe 
aduamàre,  ed  afpramente  lo  -rimprò- 
veraffe  del  fuo  elfere  di  traditore  ; ed 
. .al  rifpondere,  che,  com’  era  verifitni-v 
le,  averebbe  fatto  con  qualche  veemen- 
jfà , ’certuni , che  a quefto  propofito'  -fi 
emno  fatti  preiTo  di  lui  appofiare , do- 
ri'- .-i;-.  * veva- 

' J » • 

( 2 ) Popeliniere.  Méz.  P.  Dan. 

(a)  Menioires.  de  Caftelnau.' 

» 
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^^evano  ad  un  certo  fegnd  immergergli  « 
loro  pugnali  nel  petto  Quindi^a  tet 
More  di  un  tal  concerto , egli  fu  invitato 
ad  una  fimigliante  fatale  conferenza , nel* 
la  quale  comechè  aveffe  rifpofto  con  uno 
fpirito  grande,  pure  lo  fece  con  si  gran 
decenza,  e con  si  forti  dimoftrazioni  d’ in- 
nocenza , che  non  elfendofi  perciò  fatto 
il  deftinato  fegno , fu  mandato  via  ; laon* 
de  Gutfe  ne  reftò  talmente  provocato  e 
fmaniante,,  che  fu  udito  dire  in  un’an- 
golo della  flanza,  che  debile  , e c'odar^ 
do  Principe  (c)*  L’  Iftorico  non  affer- 
ma una  fìmigliànte  cofa,  ma  dice,  eh 
egli  l’avea  ricavata  da  buoni  autori  , 
e da  . coloro  appunto  , che'  T aveano 
meflà  in  ifcritto  in  quel  tempo;  di  ma* 
fftiera  che  vi  ha  una  probabilità  molto 
-grande  dieflèr  vera,  tanto  maggiormente, 
•le  fi  voglia  Gonfiderare,  che  fi. conviene 
generalmente  da  tutti,  che  i Guift  pre- 
vedendo il  pericolo,  che  vi  farebbe  fia- 
to di  porlo  in  libertà , dopo  che  fi  fofle 
meflb'  a morte  il  di  lui  fratello , fecero 
premure  grandiffimè  alla  regina  madre  * 
di  far’anche' lui.  decapitare  fenza  corapilaf-“iV 
-il  verun  proceffo  affatto,  allegando, che  U 

Y y 4 • . » li*  V 


(b ) Jacob.  Thuan. 

(c)  ChaloBs» 
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liberare  da’  perricoli  e la  religione  ed  il 
governo , con  decapitare  folo  due  perfo?* 
ne , farebbe  flato  un  alTicurare  la  pubblica 
k falvezza  a molto  buon  prezzo  * Tale 

' fi  • era  lo  fpirito  di  quei  Principi , e la 
politica  di  quei  'tempi  J 

In  fimile  flato  critico  di  cofe,  men- 
^ondè*  profeguimento  e continuazione 

quantotl'  della  vita  del  principe  pendeva  foltanto 
/lediNa-  yjj  debole  filo  , e quello  in  oltre  fi 

amenduelt-  ritrovaffe , come  fe  dicclTimo , tra  le  for- 
/wrf  bici , avendo  il  giovane  Re  con  baflan* 
edm^e^  te  afprezza  rigettato  il  ricorfo  a lui  fat- 
tatar^e  to  per  mercede  dalla  principeflà , la  Prov- 
videnza s’interpofe.  Imperciocché  effen- 
dofì  una  mattina  il  Re  alzato  ben  per 
tempo  per  andare  a caccia,  affinchè  po- 
tefs’  evitare  la  veduta  di  una  efecuzione, 
i varj  gèneri  di  cui  faceano  la  fola  di- 
flinzione  dell’infelice  fùo  regno,  gli  fù- 
praggiunfe  uno  fvenitnento  mentre  gli 
flavano  pettinandó  i capelli  ; e quando 
• poi  ritornò  in  fe  fleflb  fi  lagnò  d’  un* 
intollerabile  dolóre-  di  tella  . Or’  egli 
■ ; aveva  una  fìflola  ih.  una  delle  file  orec- 

t 

•*  xhie*^  che  i fuoi  medici  aveano  Gonfi- 
^:dera^  come  un  fintomo  di  qualche  ac- 
cefso , e perciò  immantinente  fecero  fen- 
tirgli , eh’  eflb  ritrova  vali  in  eflremo  peri- 
colo di  vita,  il  che  fece  prendere  un  nuova 
‘ af- 


* 
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àrpetto  aHe  cofe  { d\.  Allora  il  duca  di 
Cutfe^  ed  il  Cardinale  di  Lorena  fecero 
■caldilfinre  premure  alla  regina  madre  di, 
far  porre  a morte  il  Re  di  Navarra 
■egualmerite  ^ che  il  principe  di  Conde  ; 
al  che  la  r^ina  rifpofe  irrefoluta^  è col- 
le lagrime  agli  occhi.  Ma  finalmente 
-eflendo  fiata  importunata  a dare  una 
■pofrtiva  rifpofta,  eHa  ri'chiefe  alcune  pò-  ‘ 
che  ore  a penfarvi,  nel  quale  fpàziodi 
tempo  fi  configliò  col  filo  oracolo  , eh’ 
•era  il  cancelliere,  il  quale  avendo  pre* 
fa  una  fimile  opportunità  pofe  1’  afiare 
«lel  vero  fuo  afpetto . , Egli  dunque  le 
diife,  che  quantunqu’  ella  fofiè  regina^ 
e la  madre  dell!  Re,  pur’ era  nel  tempo 
àfiefib  una  donna  firaniera  ; che  il  porre  il 
’Re  di  Navarca  -a  morte,  fenza  formar* 
ne  alcun  proceifo  e ;giudizio , irebbe  fiatò 
lo  ftéflfo , che  rendere  fe  raedefima  cfecra* 
bile  ed  abbominevole  àlla  Francia , e fare 
nel  tempo  ifieflb  un’eflempio  e pregiu- 
dizio tale,  ch’ellà  averebbe  avuto  il  pih 
gran  motivo  da  temerne  dal  momento 
ifiefib)  che  fi  larebbe  fatto:  che  non  dì 
meno  ciò  non  làrebbc  fiato  piò  perico-* 
lofi)  di  quello  th’  era  il  decapitare  il 
jirincipe  di  Condè , e lafciar  vivo  il  Re 

. di 

•»  • 

( d ) X>avik.  Mèniotres  de  CaMaatt  Senés. 
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di  Navarra^  il  quale,  nel  momento  in 
cui  il  Re  farebbe  fpirato,  fi  dovea  ne» 
cefiàriamente  porre  in  libertà , ed  il  qua* 
le  indi  averebbe  avuti' non  folamente  i 
Calvinifliy  ma  ancora  tutta  la  nobiltà 
di  Francia  pronti  a fpofare  grintereffi 
e’I  rifentimento  di  lui.  Ma  che  fe  ella 
prendea  la  yla  oppofia  , i.  Gitift , non 
, ‘ avendo  altro  fofiegno  che  il  favore  di 
lei,  bifognava,  ch’eglino  prendelTero  li 
di  lei  comandi,  con  rommeffione  nel 
tempo  ifieflb,  che  li  principi  averebbo* 
no  aderito  ad  elsa  per  gratitudine:  che 
la  fàlvezza  della  monarchia  dipendeva 
dalla  riconciliazione  di  si  fatte  parti  difi 
cordanti;  e che  il  guadagnar’ ella  un  fi» 
migliante  braccio  aisoluto  farebbe  si,  che 
una  tale  riconciliazione  foffe  in  poter 
fuo  di  ' farla  .(  e ) . La  regina , la  quale 
conobbe  la  rettitudine  di  un  limile  av» 
vifo  e configlio,  lo  pofe  in  opera  con 
dignità  e fermezza  ; ond’  è che  mandò 
a chiamarli  il  Re  ^ Navarra,  ed  aven- 
dogli afferhiato,  ch’ella  aveva  in  poter 
fuo  la  di  lui  vita  egualniente , che  quel- 
la del  di  lui  fratello , gli  preferire  le 
condizioni , colle  ^uali  eglino  avereb» 
t>ono  potato  efsere  &lvi  amendue,  e le 

qua- 

(e)  Jacd>.'.TlMwn.  P,  Dan,  • 
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<}uali  confiftevano  in  rifegnare  in  favore?"'*”® 
di  efso  lei  la  fua  reggenza  in  occafione  del- 
la  feguente  minoranza,  ed  in  una  nconci-. 
liazione  con  i Guift,  Il  Re  di  Navarra. 
confenti  con  fufficiente  prontezza  alla- 
prima , ma  moftrò  poi  una  grande  rilutr 
tanzà  in  riguardo  alla  feconda  ; fehon-= 
chè  finalmente  fu  coftretto  a conféntir-) 
vi  . Una  tale  riconciliazione  fu'  fatta- 
nella  camera,  del  moribondo  Re , il  qua-- 
le  per  facilitarla  , attribuì  quanto  mai 
era  accaduto  a fe'medefimo,  dicendo 
che  tutto  quello  ch’erafi  operato  • fi  era: 
fatto  per  ordine  e comando  fuo,e^fen*: 
za  veruna  iftigazione  de!  Guift  j i quali’, 
affermò , che  aveano  coftantemente  inter-- 
ceduto  per  effi  principi  (f) . Quefta  el-^ 
la  fu  r ultim’  azione  di  cotefto  infelice 
monarca,  il  quale  fpirò  alli  -5.  di-  De~' 
cembre  ( nel  qual  tempo  gli  mancava  po«' 
co  meno  di  due  mefi  per  l’età  di  diciotto- 
anni  ) dopo  un  regno  di  un’anno  e cinque  • 
mefi  ( ^ ) * Egli  fu  appellato  il  Re  fenza» 
vizio,  la  quale  apoellazione,  come  'ofserva- 
bene  Mezeraf , averebbe  formato  di  lui< 
un  gran  carattere,  fe  gli- fofse  provenuta 
meno  da  difetto,  di  capaciti  j che  dalla- 

man- 

\ 

( f ).  Dupkix.  Mez. 

(g)  Jacob,  Thuan;  Serres,  Chalons* 
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mancanza  d’inclinazione  Nella 

morte  del  Re  fuo  padre  fu  lafciata  la 
cura  del  di  lui  cadavere,  e de’  funerali 
al  coneftabile , conciofiachè  la  regina 
madre , ed  i Guift  avefsero  altre  colè 
in  mente  a che  penfare;  ma  il  cadave* 
re  di  quello  povero  giovanetto  Re  fu 
cosi  intieramente  lafciato  in  abbandono, 
che  fe  coloro,  che  aveano  la  cura  ed  il  go- 
verno della  fua  perfona,  cioè  le  Sìeur  de  la 
Brofse  Q le'Sieur  de  Sanfac^  non  vi  lì 
fofsero  frapponi , non  fe  ne  farebbe 
prela  veruna  cura  affatto.  Gotella  elite* 
ma  ingratitudine  de’  Guift  provocò  ta- 
luno a buttare  un  cartellino  fopra  la 
lùa  bara  colle  feguenti  parole , . Dov  è 
dunque  Tannegui  du  Chajlel  ?-.Ma  egli, 
era  un  Francefe  ! alludendo  ad  un  si. 
bravo  uomo , il  quale  col  rifchio  della 
fua  vita , ed  alle  fpefe  de’  fuoi  proprj 
averi,  fece  magnificamente  feppellire  il 
cadavere  di  Carlo  Vili , non  ollante 
che  conofcelse  di  aver’  ad  efsere  ciò  confi- 
derato  da  Luigi  XI.  ^come  un  delitto  (/) . 
Gli  Ugonotti  riguardarono  la  di  lui  mor- 
te come  una  loro  liberazione , e la  ma- 
ltiera in  cui  mori  come  un  giullo  ga> 

• ' llìgo 

. ( h ) Abrégé  Oironologiqae  de  1’  Hidoiire  de 

f rance,  tom.  v.  p.  a?, 

(i;  P,  Daniel.  ' 
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ftigo  del  giudizio  di  Dio. 

Carlo  ducaci  , il  quale 

fuo  bàttefimo  ricevè  il  nome  di 
l'tano-,  fueceffe  al  trono  perla  morte  difuowd!/Fran- 
fratelio , elfendo  dell’  età  di  dieci  in 
dici  anni  (1^).  Il  coneftabile  intanto,  che  richiamato^ 
in  udire*  il  cattivo  flato  di  falute  del  "R.Q  Uguale  fi 
fi  pofe  in  viaggio  da  Chantilly ^ fi 
\2lm2l  incirca  a quello  tempo  nelle  marefciallo 
cinanze- d’ Or/^/7»r  ; ed  a lui  fcrilfe  la<leS.  An- 
regina  madre,  pregandolo  con  termini 
li  più  obbliganti,  che  fi  affrettaffe  a ri- 
pigliare 1’  efèrcizio  del  fuo  ufficio  ed 
impiego,  ed  a vivere  ficuro  , eh’  ella 
non  averebbe  nulla  operato  fe  non  fe  col 
eonfiglio  di  lui.  Il  coneftabile,  che  che 
ella  aveffe  potuto  fare  , intefe  1’  avvifo. 
di  lei  letteralmente,  e tofto - eh’ egli  fu 
entrato  in  Qrleans , mandò  a chiamarfi 
gli  ufficiali  delle  nuove  guardie  , diffe; 
loro , eh’  eglino  erano  in  armi  contro 
la  loro  patria , e che  la  perfona  del  Re 
era  Tempre  ficura  allorché  veniv’a  Ilare- 
circondata  dal  fuo  popolo,  ond’è  che  fi 
difperfero  immediatamente  . La  regina 
. madre  ebbe  la  principale  autorità,  e la 
poteftà  di  reggente , ma  fenz’  affumerfe- 
nb  il  titolo,  non  oflànte  che  le  venga 
- . da- 

(k)  Mez.  Le  Geodre. 


DIgilized  by  Googl 


7 1 8 L'  ISTORIA  DI  FRANCIA 
o^to  dalla  maggior  parte  degl’  Iftorici', 
Il  Re  di  Navarra  ebbe  il  titolo  di  luo- 
gotenente generale  del  Re  y ed  il  princi- 
. pe  di  Condè  fu  fatto  trafportare  a La  Fe-’ 
re  fotto  guardie  fino  a tartto,  che  non 
folfe  dichiarato  innocente  [ / ) . A’di  1 3. 
di  Decembrs  furono  aperte  le  affemblèe 
degli  fiati  (w)  : e gli  aringatori  della 
nobiltà  e delli  comuni  s’  inveirono  af- 
pramente  contro  la  negligenza,  il  luffo, 
e r avarizia  del  clero  ; e 1’  oratore  di 
quelli  »del  clero  dall’  altra  banda  par- 
lò con  molt’  alterigia,  chiedendo  l’abo- 
Kzion©  del  concordato , e lo  rifiabili-! 
mento  della  prammatica  fanzione.  Indi 
vi  furono  alcuni  difcorfi,  che  fi  dovelTc 
djfaminare  e vedere  lo  fiato  delle  fi- 
nanze , o fia  delle  regali  entrate  ,.  con- 
ciofiachè  aveffe  il  Re  Francefco  I.  lafciato . 
preflb  a due  milioni  dentro  le  fue  caffè, 

ed  allora  fi  ritrovaffe  la  corona  in  debito 

• • 

di,  quali  quarmtadue  milioni.  Ma  ei  vi 
erano  un  si  gran  numero  de’  gran  Signori, 
che  farebbero  fiati  comprefi  ed  intrigati 
nell’ evento  di  una  tale  difculfione  ; ed 
-era  cotanto  verilimile,  che  i Gutft  poco- 
avere  bbono  potuto  patirne,  ch’el-la  torto  fu- 

■ t - foi- 

/ 

( 1 ) Jacob.  Thuan. 

( m ) Anaales  de  France,  P.  Dan.  * 
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fòfpefà  . Finalmente  eflèndofi  pubblicate 
alcune  buone  leggi  in  riguardo  aU’ammi* 
niilrazione  delia  giu(iizia)  ad  una  forpén* 
lione  di  tutte  le.  perlèeuzioni  apparterien'^ 
ti  alla  religione , al  rillabilimento  deH’àn- 
tico  eoftume  di  eleggere  i Vefcovi,  e ad  un 
generale  atto  di  perdono  e dimenticanza 
per  tutto  ciò.,  che  fino  allora  era  già  ac- 
caduto, le  aflèmblèe  , di . elTi  flati  furono 
prorogate  fino  al  mefe  di  Maggio . Ifcone- 
flabile',  il  dùca  di  Cuifey  ed  il  mare- 
fciallo  di  S.  Andre  entràroao  in  u^a  cosi 
llretta  alleanza  fra  di  loro,  che  furono 
appellati  il  Triumvirato:  laonde  la  .re- 
gina madre  fi  buttò  dalla  parte  del  Re 
di  Navarra^  e delli 'principi . Nel  mefe 
di  Marzo  il  principe  di  Condè  fu  dal 
cònfiglio  dichiarato  innocente , ed  una' 
tale  dichiarazione  venne  confermata  dal 
parlamento  (»)•  Nel  giorno  di  P.afqua 
gli  accennati  Signori  del  triumvirato  fi 
comunicarono  unitamente  come  in  fegnc» 
della  fincerita  della  lóro  riconciliazione; 
ed  alli  1 5.  di  Maggia  il  Re  fu  incorona- . 
to  a Rheims  dal  Cardinale  di  Lorena  [0]. 
JJ.  ammiraglio , eh’  era  un  non  fìnto , ;na 
{incero  protefiante,  veggendo  in  quanta- 
. " buo-. 

(n)  Memoires  de  Caftelnau, 

( o ) Godetiol  daAS  le  Ceremonial  de  Francew 
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buona  lega  il  Re  di  N avana  flava  col- 
la regina,  ed  offendo  perfuafo,  ch’egli- 
np  non  aveano  punto  che  temere  del 
' cancelliere. , prefentò  una  nuova  richie- 
ftà  lin  favore  degli  UgonotPÌ\  la  quale 
fu  rimeflà  alla  confiderazione  del  parla- 
mento , ove  furono  perfonalmente  pre- 
Tenti  il  Re , la  regina , e la  maggior 
parte  de’  principi  del  (àngue  ( ) ; e dopo 
calorofi  dibattimenti,  fu  dalla  pluralità 
de’  voti  decifo,  che  tutte,  le  offefe  rU 
guardanti  la  religione  (l  dovefsero  ri- 
mettere. a’ tribunali  eccleflaflici;  e tutta 
le  afsemblèe  ed  unioni  de’  proteflanti  , 
ancorché  fenz’ arme , furono  proibite  fotto 
pena  di  " morte  ; come  ancora  il  predicar- 
fi  o celebrarli  i Sasramenti  in  qualun- 
que maniera  contraria  all’ufo  della  Ghie- 
fa  Ramana,.  Alcuni  difeero,  che  Giovan-* 
ni  du  Tillef  avea  commefsa  una  frode  i» 
dichiarare  il  numero  de’ voti,  ed  un  si 
fatto  editto  fu  cosi  poco  ben  ricevuto  ed 
accettato  nelle  provincie , che  la  regina 
madre  , la  quale  in  quello  tempo  lem- 
brava intieramente  propenla  verfo  i ri- 
forniati,  lo  mitigò  con  un’altro  che.  avea 
^ ’ la  data  di  Germano  en  laye  ( ^ ) • La 


re- 


C p)  Dupleik. 

( q ) Memoires  CaHelnao,  P«  JDan* 
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fegina  vedova  fe  ne  ritornò  in  Ifcoxia  nel 
mefe  di  Agoflo , e torto  dopo  T afsem* 
blèa  degli  rt^ti  fi  un'i  di  bel  nuovo'’  a 
PonPoife  ,',’dove  gli  ecclefiartici  per  ifi 
campare  ed  allontanar  la  temperta  J che 
flava  gik  per  inforgere  contro  di  loro.y 
taflàrono  fe  medefimi  per  pagare  al  Re 
una  ben  grolla  fomma  (r).  Nel  mele  di 
Settembre  fi  tenne  il  famofo  colloquio, 
o fia  conferenza,  a PoìJJi  tra  i prelati 
cd  i minirtri , in  cui  (piegarono  la  lo- 
ro eloquenza  il  Cardinale  di  Lorena,  e 
Teodoro  Beza,  malgrado  della  quale  ei 
poco  o nulla  fi  profittò  e fece , a riferba 
folamente  che  il  Re  di  Navarra  fotto 
preterto  che  li  minirtri  non  ben  conve- 
nivano tra  di  loro , lafciò  i reformati , 
e fi  un'i  al  triumvirato  (r)* 

Questo  fatto  venne  a far 
la  regina  col  folo  appoggio  del  principe  /j 
di  Condè  e’  dell’  ammiraglio , non  ortan-  prima 
te  eh’  ella  fi  affaticò  quanto  piò  le  fu 
portlbile  per  ricuperare  dalla  fua  parte 
erto  Re  di  Navarra  ; ma  conciofiachè 

JJi.Mod.Vot.i^.Tom.z»  %z  la 

< « ■ . / , 

(r)  Serres.  Mez. 

(s)  Difeours  ^ Aftes  de  Poiffy  contenant  le' 
."Commencement  de  T aflembièe,  V entrò  & iffue  dyi 
Colloque  des  Prelats  de  France  & Miniftres  de  F 
Avaugile  l’ordre  y gard$  enfemble,  laHaranguedia 
Roy  Charles  IX*  DupleiXà 
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la  corte  di  Spagna , talvolta , lo  lu(ìnga(se 
colla  reftituzione  de’  fuoi  dominj , e tal*, 
volta  gli  ofFeriflè  l’ ifola.di  Sardegna  cotxìq 
un’equivalente  delli.  medefimi,  ed  avve- 
gnaché da’  Guift  come  in  contraffegno 
della  loro  cordialità  e rifpetto , fe  gli  offe-, 
riffe  in  moglie  la  loro  nipote  regina  di 
Scozia  y purché  da  lui  fi  foffe  ottènnio 
. . dalla  corte  di  Roma  un  divorzio  della  re- 
gina di  Navarra , come  un’eretica  oftina-v 
ta,  egli,  che  non  avea  mai  prima  moftra^ 
ta  molta-  coftanza,  fi  rimafe  ora  fermo, 
dove  ritrovavafi  (r).  Indi  la  regina,  per 
fftjldisfare  airammiraglio  ed  al  principe  di 
Condè , chiamò  una  nuóy’  affemblèa  degli 
ftati  in  S.  Germano  ( « ) , nella  quale 
fii  fatto  , un’;  edittor,  che  comandava  ii- 
' berta  di  cofcienza  agliX^oworr/  fino  a 
tanto,  che  li  punti , intorno,  a’ quali'  lì 
.difputava,.e  che  controvertìvanfi,  non  ve-: 

. niflèro  ftabiliti  da  un  concilio,  generale,*. 
Nulla  però  di  inanco  un  tal  .paffo  an- 
ziché attutare  ed  abbattere  i diffurbi  , 
màggiormente  .•  gli  accrebbe  , facendoli 
' cosi  dall’  uno  partito,,  • che  dall’  altro. 

• preparamenti  per  fare  una  guerra , ,e  co-' 
sV  gli  uni  come  gli  alt%confentendo 

■ ■ . • . ’ • ad  - 

*(  t)  Camden.  • * .. 

(u)  Jacob,  Thuan.  . , : , . yjs 
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ad  abbandonar  la  corte , come  fe  fi  vo'* 
lefie  da  loro  ciò  fare  con  una  mira  di 
rendere  alla  regina  T amminiftrazione 
meno  difficile  ; laddove  nel  fondo  del 
loro  interno  eglino  avevano  il  medefi-’ 
mo  difegno.  Il  principe  di  Condè 
trattato  per  foccorfi  in  fofteeno  della 
• caufa  de’  proteftanti  col  duca  • di  Vf^ir- 
tembergh  \ ed  il  duca  di  Guìfe  avendo 
avuto  con  quefto  principe  un’  abbocca- 
mento a Saverne  lo  perfuafe , che  tanto 
egli  fteffo,  quanto  il  fuo- fratello,  ed  i 
moderati  Cattolici  non  erano  avverfi  ah 
la  religione  Luterana^  ma  che  gli  Ugo- 
notti^ in  Francia  eran’  oftiriati  Calvini- 
yZi,  ed  egualmente  nemici  cosi  agli  uni 
che  agli  altri;  e con  quello  mezzo  - lo 
tirò  a fare  un  trattato  di  neutralità  (w). 
Indi  nel  ritorno  che  fece  a Parigi , paf- 
sando.  per  la  piccola  citta  di  PaJJi  , i 
fuoi  feguaci  infultarono  . gli  Ugonotti , 
che  ' ritrovavanfi' facendo  le  loro  divozio- 
.ni  in  una  certa  villa  o podere,  inoltran- 
dofi  di,  mano  in  mano  dalle  parole  , al- 
li  colpi,  non  ofiante  che  come  dicefi  il 
d^uca  ,fi  affaticafle  quanto  piu  gli  fu  pof- 
fibile.  per  metter  fine  ad  una  tale  ba- 
ruffa , ' nella 'quale  anch’  egli  medefimo 
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Za  batta^ 
gli.i  dì 
Dreux>/?j 
cui  il  cone- 
flabìle  ed  il 
Prìncipe  di 
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fatti  prìgith 
meri . 
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fu  ferito  in  faccia  con  un  colpa  di  pie' 
tra;  ed'  in  eflà  ei  vi  furono  uccifi.  in,'', 
torno  a feflanta  Ugonot-ti:^  U che  diede 
principio  ad  una  guerra  ckile  ( as  ), . li  . 
triumvirato-  unitamente  col  Re  di  Na^ 
varrà  prevennero  il  Principe  òà  Ctnàe'^ 

1’ amrr>iraglio  in  forprendere  eosi  laregi^ 
na  madre  che  il  Re  ,,  eh-  eglino,  condul^ 
sero  da  Fontaìnbleau-  a Parigi,  (y).  Gli 
Ugonotti  forfwefero  Orleans  , Bourges  y 
L^oncy  PoiBierSy  Tours,  Aungier»^  An^ 
soulefme  , Rotten  , LXieppe,^  ^yre  d» 
Grace , ed  altre  piazze-  ed,  indi  avenr< 
do  cocichiufo  un  trattato,  colla,  regina 
Elifabetta<,  pofero  tra  le  mani  di^  lei  It 
ultima  menzionata  piazza  come  in  dC'. 
pofitoj  a ' Gonfiderazione  d’ un  foccorfo  ini 

uomini  e danajo  (a^)  •- 

Dall’  altra  banda  il  mardciallo  di 
T.  André  marciò'  con  un’efercita  dentro 
Pohou , e ricuperò  PoiBiers  y ed  il  Rfr 
di  Navarva  col  titolo-  di  luogotenent^ 
generale  del  regno-,  ed-  avenda  fotte  di 
il  coneftabilo,  ed  il  duca  di  Gui/e- 
dopo  aver  prima  ricuperata  Bvurges , ver- 

fo  la  fine  del  mefe  ài  Sett^mbra  y por- 
se- 


■:St- 


( X ) Memoircs  de  Brani» 
( y ) Serres. 

(z)P.  Dan- 
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Sè  1*  afTedio  a Ronen  .Adii  5.  poi  di 
GtiobYe  ^ ii  Re  di  Navarrn  dentro  le  trin- 
cere  ricevè  una  ferita,  della  quale  fe  ne 
mori  quel  medefirao  ^orno  ddl’  ifteffb 
mefe^  ma  ciò  non  impedì, che  la  piaz- 
za foflè  prefa  per  -alfalto  e làcclaeggiata, 
O che  e^i  vi  entraffe  per  la  -breccia 
dentro  di  una  lettiga  (<»),  La  pèrdita  di 
Rouen  obbligò  il  principe  - di'  Condì  a 
dirigere  ’ la  fua  marcia  verfo  la  Nor- 
mandia y dove  -nel  giorno  i‘p.  di  Decem- 
hre  li  doe  elèrcki  fi  aitaccarwio  vicino 


a Dreux  -.  • L’  efercito  ; del  principe  di 
Condì  confifteva  in>  quattro  mila  caval- 
li, ed  in  otto  mila- fami,  ed  in  efib  f 
ammiraglio  comandava,  la  vanguardia  ^ 
il  principe  comandava  nel  centro  -,  ;e 
Pandelof  nella  retroguardia  : e le  forze 
poi  de’  triumviri  componevanfi  da  tre 
mila  genti  d’arme  , e tredeci.  mila  fat^■ 
ti  ; e di  effe  nella  prima  linea  comam 
dava  il  marefciallo  de  S.  Andrìy  nella 
feconda  il  coneftabile  j ed.  il  duca  di 
Cuìfe  infieme  colli  fuoi  amici  , e col 
fióre  dell’  efercito  formavano  la  . terza, 
linea  . • Il  coneftabile  era  • così  deli-, 
derofo  di  acquiftarfi  egli  fole  l’ ono- 
re della  vittoria  5 che  caricò  precipito-  ' 
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faraente  il  nemico  ; onde  non  effendò 
flato  in  tempo  fofteriuto  nè  dalla  prir 
ma , nè  dalla  terza  linea  y fu  disfatto , 
ferito,  e prefo  prigioniero i Indi  avendo 
gli  Ugonotti . incominciato  a dare  il  lac- 
co , il  duca  di  Guife  riunì  le  truppe  ) 
eh’ erano  Hate  rotte ^ e caricò  gl’inimi- 
ci con  furia  tale,  che  furono  tollamen-^ 
te  melTi  in  rotta , ed'  il  principe  di  Condè 
ferito  e.  prefo  * Il  mafefciallo  di  S,  Andrè^ 
elfendofi  troppo  ingolfato  in  perfeguita-r 
re  il  nemico  ^ fu  circondato , ed  uccifo 
dal  figliuòlo  di  un  tale  Bobìgni  {b)^  I4 
confifeazione  delli  cui.  beni  egli  aveva  in- 
fiantemente  richieda . Indi  l’ ammiraglia 
fi  ritirò  colla  cavalleria, e col  rimanen- 
te dell’  efercito  del  principe  di  Conde  ia 
una  maniera,  che  certamente  gli  fece 
un  grande  onore  *-  I triumviri  fi  man- 
tennero nel  campo  ; ma  la  loro  perdita 
fu  di  gran  lunga  afiai  maggiore  < 

Il  duca  di  Guìfe  ritrovavafi  in  que- 
llo tempo  in  poflèflb  d’  un-  autorità  co- 
tanto grande,  che  giammai  limile  avea 
goduta  nell’  antecedente  regno  ^ im- 
perciocché la,. regina  madre,  la  quale 
fi  era  mollrata  parziale  in  ^favore,  degli 
Ugonotti , avea  perduto  molto  del  fuoii 

po- 

(b)  Popeliniere.  Jacob,  Thuan.  . ; , 
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|)Oterè  ed  autorità  ; e-  fe,  non  fofse  fta-* 
fo  per  la  dolcezza  del  temperamento  del 
Re  di'  Navarra^  averebbe  anche  potuto 
perdere  là  fuà  vita , avendo  ella  medefi- 
ma  cafualmente  mezzo  mezzo  udito  àf* 
fermarli  dal  marefci'allo  di  S,  André-  in 
ima  delle  loro  cdnfultàzioni , che  io  colè 
non  farebbono  giammai  andate  bène  fi* 
ho  a tanto ch’ella  non  folTe^ftata  gìt* 
r tata  e fommerfà  nel  ' fiuihe''.  'Senonchè 
per  tutto  il  tempo  ^ Che  fimilì- dibatti- 
hiéhtì  e difpute,  per  avere  In  mano  il 
potére  ( il  che  fu  per  verità  il  grande  og" 
getto  della  guèrra)  continuarono  nella 
Francia^  gli  affari  èd  intereffi  della  mó* 
nàrchia  non  patirono  picciolo  nocumencò 
e danno.  Il  duca  di  S’/wo;'/?  ricuperò  prèfi 
sochè  tutte  quelle  piazze , che  tutta^ 
via  li  Francefr  ritengono  nel  Piemohféi 
è r Imperatore  rìchiefe,  ed  averebbe  po- 
. tuto  riacquiftare  Mef  z , Toul  ^ ^e  • Ver- 
Huny  fe  non  fi  foffe  egli  medefimo  fat- 
to tènere  a bada  con  un  > trattato  di 
hiatrimonìo . Il  duca  di  Guife  vedea 
ciò  con  fuo  difpiacìmentò  e difpetto,.  e 
pei*  tal  cagione  fi  determinò  di  porre  fi- 
ne alla  guerra  colla  maggiore  fpeditez- 
za,  'che  gli  foffe  poffibile^e  con  quella 
mira  pofe  l’ affalo  . ad-  Orleans , , dove . il 
giorno  p.  di  Febbrtdo  gli  .fu  tirato  die- 
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tro  le  f{aUe  un  colpo  di  archibufo  (c.)l 
da  Poltrot  de  Mere  ■y  il  tjual’edèndo  fta* 
to  prefo  e {nelTo  alla  tortura,  ae  incolpò 
r ammiraglio , il  principe  di  Conàè,y 
Dandeloty  Soubtfey  e Teodoro  Beza^  di 
averlo  eccitato  ad  una  iìmigliante  azio» 
jne;  ma  egli  poi  ne  difcolpò  il  principe 
Sottbi/e  c (Quindi Jfu  condotto 

coftui  a Patini , e &tto  . in  pezzi  Ara-; 
fcinato  da  cavali’  indomiti . La.  regina 
mandò,  a chiamare  il  marefciallo  Brifac 
per  continuare  l’alTedio;  ma!>  nel  tempo 
iftelTo  (ì  affaticò  di  cc^tinuo  per  la  con» 
chiuftcme  di  una  pace,  a qual  fine  ordinò, 
che  li  doveffe  cenere  una  conferenza  tra 
il  principe  di  Condb  ed  il  coneffabile  , 
ed  avvegnaché  quelli  non  avellerò  infie» 
me  convenuto , . tie  prelcrilfe  dopo  ella 
medefìma  le  condizioni . 1 protellanti 
do Veano  deporre  le  lor’armi , relìituire  la 
piazze , che  trovavanfi  in  lor  poffeffo  ^ 
e rinunciare  al  loro  trattato  o.o\Y Ingbil'- 
terra  : ed  in  compenfo  di  tutto  quella 
eglino  ebbero  accordato  loro  un  generala 
perdono,  ed  inlìeme  la  liberti  di  cofcien» 
za  ((/).  CooK  il  gran  punto  che  li  aveva 
in  mira  li  era  la  ricuperazione  di  Havrt 
^ ~ . de 

f c ] Mémbiies  de  Càdelaatu  ■ ' 

{ d ) S«nw.  'Da  TiJle^ 
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àe  Croce , fu  dichiarata  guerra  contro 
V In^biìteinra  I -tà  il  principe  di  Cendè  ^ 
che  la  regina  avevV  fé  guadagnato  con 
promettergli  di  farlo  luogotenente  gene» 
tale  del  regno  > ili  diiliniè  lielfatfedio  dì 
quella  piazza  contro  h Tuoi  antichi  al- 
leati. La  piazza  fu  rela  a^di  aB.  di  Ltt^- 
gito  per  mezzo  di’  una  lìnta  e fuppoHa 
lettera  mandata  al  conte  di  VVarnvicìf^  {e), 

' Il  Re  fu  dichiarato  maggiore  dal  parla- 
mento di  È.ouen  netf  eth  di  tredici . an- 
ni ed  Un  giorno,  malgrado  deli’  oppoii- 
zione  fattavi  dal  parlamento  di  Parigi^ 
che  Analmente  fu  coflretto  a condercen- 
dervi . . f^àcetido  intanto  il  principe  di' 
•Condb  iftanti  premure  alla  regina  ma- 
idre  per  r adempimento  della  promeflà' 
da  lei  fattale , e . prendendoli  li  protèflan- 
ti  della  gran  liberti  in  forriiare  e dipin- 
gere il  di  lei  carattere , che  non  era  af- 
fitto un  carattere  de’pih  regolari,  ella 
per  odio  e difpetto  de’ proteltanti  diven- 
ne là  più  zelante  Cattolica,  nòn  oilan--. 
te  che  non  più  di  un’ anno  prima  avef' 
se  moftrato  quanto  ella  approvalTe  là 
dottrina  de’  proteilanti  in  una  lettera' 
da  lei  fciitta  al  I^apa  Pio  IV.  (/)»  La 

ve- 

(e)  Pópelìnierè.  Le  Labò’ùrenr  Addìdòì^  àut' 

Memoires  de  CaAelnau.  * « 

(f)  Jacob.  .Tfana%  w 
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'AmoVo-  ■Vedova  éd  i figliuòli,  del  duca  'òx  Gìiijè^^ 
tmni  1503.  (Jojnandarbno  giuftizia’  contro  T ammira- 
glio , non  oftante  che  il  duca  ih  fine 
dì  fua  vita  ayelfe  lafciato  comandato  il 
contrario,'  pérdonando  a* tutti  colofóy 
che  aveffe'ro  avuta  qualunque  parte- del- 
là  fua  morte  j è raccomandando  • caldiP^ 
imamente  che  fi  ' eftinguefféro  tutti  gli 
od)  ed  ànimofità  fra  gli  ' uomini  grandi 
del  régno.  L’ammiraglió  aflìcurò  la  fua 
innocenza,  ed  il  Re'  fi  prefe  la  càufa" 
fra  le  fiie  propie  mani.  L’ultimo  di' 
deH’ànno  pafsò  di  vita  il- marefciallo 
Brì/ac^  il  quale  fu  uno  de’  più  bravi 
ùorriini , è de’  migliori  ufficiali  * della 

Francia  

La  Regina  - La  fégina  madre  non  avéva  in  que-* 

Tejfadegl!  tempo  nefluno  , che*  fe  le  opponefi 
affari , ed  sè  o poteffe  Contraddirla  ; ma  la  fitua* 
zione  e, 'fiato  delli  pubblici  affari,  era 
^ericoìofi  tale',  che  richiedevafi  una  immenfa  capa- 
progetti,  cit'a  per  poterli  comprèndere,  e regola-' 
re.  Il  Papa,'  il  Re  di  Spàgna-^  ed  il  du- 
ca di  Savoia  " mandarono'  in  Francia,  ì' 
lóro  ambafciatori  per  follecitàre  alcuni' 
punti' ,.  eh’  eglino  aveano  molto  a cuo-'' 
re".'  Ih  pfim’o  era  defideròfo,  che  fi- foflè*' 
IO  accettati,  ed  infieme  riconoiciuti  li  de- 

- ‘ . .Ai'*’  *•  ; ^ • / I ■ 
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'creti  del  Concilio  di'  Trento^  e per  ot- 
tenere ciò  egli  fidava  molto . fopra  il 
Cardinale  di  Lorena  ; ma  dopo  che  i 
medefimi  furono  riveduti  dal  parlamen- 
tò, fu  determinato  ) che  in  riguardo  al- 
le dottrine  , ed  alli  pùnti  appartenenti 
a materia  ' di  fede  -,  li  doveffe  ricevere 
ed  accettare  il  Concilio  ; ma  non  ’ gik. 
in  riguardo  a materie  di  .difciplina  ^ 
avvegnaché  ■ foflero  quelle  difcordanti 
egualmente  con  i diritti  della  Chielà 
Gallicana^  ch&  coll’ultimo  editto  di  paci- 
ficazione . Gli  altri  due  Principi  poi.,  che 
in  ciò  ebbero  altresì  l’ alTiftenza  del  pri- 
mo , fi  affaticarono  a fat* entrare  la  corona 
di  Francia  in  una  lega  per  1’  ùltima  e 
final’  eftirpazìone  de’ Protellanti  ; ma  la 
regina  ,•  comprendendo  chiaramente  che 
ima  tal  cofa  era  difegnata  per  ravviva- 
re i difturbi ■ nella  Francia^  nel  che  così 
la  maefia  del  Re  Cattolico,  come  il  duca 
di  Savoia  avevano  a Cuore  i loro  partico- 
lari ihterefli,  cercò  di  evitarla  almeno  ìm 
apparenza  . La  negoziazione  coll’  Inghil* 
terra  ^ ch’erafi  incominciata  tofto  dopo 
la  foggiogazione  di  Havre  de  Grace^ 
fuffiffea  tuttavia  ancora  ^ è finalmente 
fu  conchiufa  ima  pace  ^ la  qual’  era 
egualm  ente  neceffaria  così  aH’nno  corae< 
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air  altro'  regno  {h)  , La  regina  Tocto 
pretefto  di  vifitare  i fuoi  dominj  con* 
duffe  il  Re  da  luogo  in  luogo,  e fina^ 
ménte  nella  Lorena  ^ dov’ella  erafi  pro- 
pofto  di  venire  ad  un’abboccamento  coll’ 
Imperatore , il  che  le  venne  fallito  prin* . 
cipalménte  per  • gl’ intrighi  del  Re  Fi* 
appo  . Di  Ik  la  corte  fi  portò  in  Bor- 
gogna , e polcia  in  Lione' , dove  fu  da* 
to  ordine , che  fi  edificafle  una  citta* 
della.  I Cattolici  fia vano  inquieti , e de* 

' fideravano  di  aver  di  nuovo  ricorfo  alle 
armi,  mofli  ed  inftigati  a ciò  fare  dalle 
Ipie  della  Spagna , e della  cafa  di  Gui- 
; ma  la  regina  affettò  { poiché  in 
veritk  non  altro  era  che  un  affettazio- 
ne ) uno  fpirito  di  equit'a  e modera- 
zione. Comunque  ciò  fia,  come  fu  el- 
la giunta  z.  RouJJillon ch’era  un  pala- 
gio appartenente  a’  conti  di  Tournon  , 
nel  Delfinaio^  pubblicò  quivi  un’editto 
in  nome  del  Re,  con  cui  proibì  a’pro* 
tettanti  1’  efercizio  della  loro  religione 
dentro  lo  fpazio  di  dieci  leghe  lungi 
',4rmoDo-  dalla  corte  {$).  Intorno  a quefto  tem-' 
mm  1 5^4.  fimilmente  fu  fiflata  la  data  del  pri- 
mo 

' ;(h).  Memoires.de  Caftelnau.  Recueil  deTraites^ 

par  Léonard*  Camden  AnnaL  di  ElUabetta*- 
' ( i ) Memoires  de  1’  Etat  de  * la  Franca . Ibus 

Charles ’IX«  P,  la  Place«  D’AvUa*  Duple 
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jno  deiranna  nel  primo  gicd*no  di  Gen-, 

«aio  in  vece  del  giorno  di  Pafqua  j c, 
furono  fatte  alcune  altre  cofe  in  appa- 
renza per  lo  pubblico  bene,  ma  che  in 
realtk  tendevano  a facilitare  il  difegno 
delia  regina  , eh’  era  di  maneggiare  o 
^condurre  ad  effetto  la  rovina  de’  prote- 
ilanti  in  una  guffa  tale, ‘che  non  ne 
pericolaffe  la  fua  propria  autoritk.  Ella 
parimente  trovò  i mezzi  onde  rinnovare 
l’ alleanza  tra  la  corona  di  Francia , 
e li  Cantoni  Svizzeri  y malgrado  di. 
tutti  gli  sforzi  di  Filippo  Secondo  per 
impedirla  • In  apparenza  altresi  ella 
entrò  in  una  pàu  ftretta  corrifpondenza 

colf  Inghilterra . 

Il  Repafsò  l’inverno  nella  Provenza 
e Linguadoeca  y avendo  feco  il  giovane 
• ca  di  Guife  y e la  maggior  parte  ài  c^'^ìnella  quale 
e principali  fra’ Cattolici,  li  quali  erano/* 
evidentemente  m lommo  grado  di 
Tra  quello  tempo  avvenne  in  Parigi  un’ 
accidente, il  quale  mancò  pochiffimo,  che 
non  riaccendeffe . la  guerra  ; imperciocché 
effendolì  ' il  Cardinale  di  Lorena  avanzato 
nelle  vicinanze  di  quella  cittk,  feouito 
da  un  confìderabil  corpo  di  cavalli  be- 
,ne  armati , il  marefciallo  di  Montmo- 
rency  , eh’  era  governatore  dell’  Ifola  di 
Francia  ) mandò  a dirgli  che  dilàrmaffe 
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il  fùo  treno  : ma  il  Cardinale  non  fece 
di  ciò  alcùn  cafo  , ed  entrò  in  Parigi 
con  quel,  fuo  marzial’  equipaggio  . Per 
la  qual  cofa  il  marefciallo  gli  andò  all’  " 
incontro  con  un  corpo  di  truppe  , che 
difarmarono  un  fimiglìante  di  lui  fegui-» 
to  , ed  uccifero  in  di  lui  prefenza  uno 
de’iuoi  paggi,  che  fece  qualche  reliften* 
za.  Quindi  cos'i  l’una  parte,  che  l’al- 
tra fe  ne  lagnarono  colla  corte  , e nel 
medefimo  tempo  fecero- de’ preparamenti, 
che  aveano  tutto  l’ afpetto  di  guerra  ; ma 
avendo  veduto , che  il  Re  non  volea  de- 
cidere in  favore  nè  dell’una  parte,  nè  dell’ 
altra , fi  atterrirono  dal  procedere  piò  ol- 
tre {k)>  La  corte,  dopo  elfere  fiata  in  Bour-t 
deàux , fi  portò  a Bayonne , dove  la  regina 
e’I  di  lei  figliuolo  fi  abboccarono  colla  di 
lei  figliuola  la  regina  di  Spagna , e col  du-  • 
ca  A'  Alva  (/)  , Or’ egli  fi  prefero  tut- 
te le  precauzioni  poffibili.  per  dare  un’ 
altro  afpetto , e tener  fegreto  quel  che 
fi  era  trattato  in  si  fatti  loro  abbocca- 
menti e conferenze;  ma  quefte  medefi- 
me  precauzioni,  e quell’aria  ed  afpetto 
di  cofe  mifteriofe,  fece  fcorgere  chiaro 
ed  evidente  ; che  la  regina  madre  - non 
• . ■ ' . , era 

^k)  Popeliniere.  Tilemoires  de  Caftelnau.  P.  Daiu 

£ 1 ) ■ J,  de  Serres.  Dupleix,  Mexeray. 
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tera  fmc.èra  in  ciò,  eh’. ella  nioftrava  di'  1’ 
ie  nelle  fue , proteltazioni , ma.  che  avea; 

.tuttavia  ancora  ;una  •inclinazione  di  en-5 
traré  in  una  lega  per  la  .deftruzione.de’  ' 
J’roteftanti , le  .quali  congetture  furono, 
pienamente  giuftificate  dall’evento  ♦ InÌ7.^«w 
percipcchè  immediatamente  dopo  un 
fatto  abboccamento  il  Re  fi  condùflè . nel 
Bear»  dove,,  la  regina  , di  -Navarra  fu 
obbligar’  a reftituire  a’ Cattolici  le, loro 
Chiele,;e  ad  ammettere  un  magiftrato 
.r>inifto  cosi  dell’  una , che  dell’  altra  Co- 
munione, non  pftante  che  .il  groflb 
de’ di  lei  fudditi ,. follerò  .Prpteftanti  ; il; 
quar.ifteflb  metodo  fu  ténuto  ancora  in- 
altre  provinci.e,  allorché  il  Re  tornò  ver- 
io  Parigi-  (w),.  • , ; 

- Nel  cominciamentp  del  feguento  zn- GF  intrichi 
no , la  corte  citò  ; a portarli  a . Moulins 
nel  Borbonefe  i deputati  de’  varj  parla-  corte  dì 
menti,  ed  altre  fovrane.. corti  del  regno, Spagna («•- 
a fine  di  prendere  i mezzi,  efficaci,  per 
lo  rifiabilimento  della j giuilizia  ed  z guerra dvì^ 
tenore  di  ciò , fu  pubblicato  il  famofo/'^  .• 
Ratuto,  che  porta  la.»  data  di  queHa  cit- 
tk  y confiftente  in  ottanta  fei  articoli  ( « ) . . . 
pf  un  tale  ftatuto,  o fia  legge  ei  fu  r.ef-  -. 

. » •_  fet- 

_ « _ w 

(m)  P.  la  Place.  Jacob.  Thuan.  P.  Dan. 

(n)  Jacob.  Thuan.  d’Avila,  J.  de.,  §erres, 
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fetto  della  politica  del  cancelliere  , il 
quale  veggendo  li  fuoi  configli  meno 
confiderati  in  materie  di  fiato , fi  appli- 
-cò  con  grande  affiduitU  a « quelli  della 
fua  propria  profeffione  ed  indirizzando 
tutt’  i fuoi  sforzi  al  pubblico  bene  ) proc- 
curò,  che  in  quelli  tempi  di  coniufio- 
ne  fi  facelTero  leggi  più  falutevoli,  che 
in  (^ni  altro  regno;  e fìccome  mofirò  egli 
la  (ua  gran  probitk  e rettitudine  del  luo 
cuore  in  formar  dette  leggi cosi  la  fua  ca> 
pacilTima  comprenfione  y e nel  tempo  ifief> 
io  la  fua  fquifita  letteratura  ed  eloquenza 
fi  fono  refe  cofpicue  e famofe  alla  pofieritk 
per  la  maniera  elegante , in  cui  fono  efib 
kritte . La  riconciliazione  poi  > che  quivi 
fi  tentò  fra  il  marefciallo  di  Monttnorenc/y 
ed  il  Cardinale  di  Lorena  tra  Tammira- 

elio  e la  cafa  di  Guìfey  ebbe  un’efito  felice' 
in  apparenza,  ma  non  produlTe  poi  al-' 
cun  buono  effetto  ; poiché  malgrado  dell* 

. efteme  cirimonie  di  unione , e di  perdo- 
nanza  , ■ pure  ogni  parte  ritenne  li  fuoi 
fegreti  ed  interni  od)  ed  animoutk,  ed- 
Una  fUena  determinazione  di  sfogarli 
nella  prima  occafione  opportuna  , che 
Iwo  fi  offeriffe  (o).  Cotefio  fpirito  di 
diflìmulazione  giunfe  tuttavia  a più  al-, 

to 
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to  fegno  ; imperciocché  il  Re  di  Spa-~ 
gita  ft  affaticò  a far  si  che  la  corte  di^ 
Francia  s’i in preffionaffe  della  maffima  , 
che  il  grande  oggetto  della  fua  politica, 
fi  era  di  effinguere  l’ erefia  ; e che , in  ciò 
la  fua  mira  fi  era  di  operar  di  concerto 
colla  corona  di  Francia  ; non  offant? 
che  poi  fi  affàticaffe  nel  tempo  ifteffo  e4 
in  Germania  y ed  in  Italia-^  e nei  Paeji 
Svizzeri  per  diminuire  la  potenza  e’I  cre- 
dito di  quella  corona,  ed  impedire  infiemé 
che  riuiciffero  quelle  negoziazioni  , che 
la  regina,  flava  tirando  avanti . Dall’al- 
tra banda  la  regina  madre , la-  quale  non 
era  di  ciò  intieramente,  digiuna  , mo- 
ftrò  di  avere  una  fomma  gelofia  delle 
maniere  di  procedere  del  Re . Filippo  , 
e diffe  come  in  confidenza . i fiioi  fen? 
\ti menti  intorno  alle  medefime  al  Prin- 
cipe di  Condèy  ed  all’ ammiraglio  j ma 
nel  tempo  ifteffo  ella  aveva  in  penfiero 
cofe  intieramente  diverfe  : e cosi  credendo 
fe  fteffa  abile  a poter  trattare,  da  le  fola 
col  Re  di  Spagna  fi  determinò  di  avvalerli 
della  di  lui  affiftenza  per  la  deftruzione  de’ 
proteftanti.  Ma  come  in.  tutte  le  grandi 
intraprefe  il  danajo.  è T articolo  . piò  for-» 
te  èd  effèhziale,  ella  . fece.  ;una  .immen- 
fa  riforma’  nelle  Finanze , e cóntro  il 
fentimento  ,e  configlio  degli  .salanti  Cat- 
JJì,Mod,Vol,ii^,Tom,i*  A a a fo- 
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telici  dilmife  una  gran,  parte  delle,  trup^ 
pe^  che  (I  erano-  tenute  in  piedi  dopo,  gli 
nkimi  difturbi  ,.  non  tanto,  colla  mira  di 
/cemar  ed  alleggerice;  le  fpefe-,. quanto 
d’ingannare  il.  Principe  di  Condè\,  e gli 
Ugonotti  {p-y>  Per  recare  avanti  cotelto 
oTcure-  politiche'  con  maggior’  efficacia^, 
ella  mandò,  un’  ecclefialHco  nella  corte 
di  Spagna'^  far  entrare  _ il  Re  FHip* 
po  nel  piano  da  lei  formato.  alfiqchè 
non  lì-  adombraflè-  agli  a.vvilì,  che-rice-. 
yea  dal  fùo-  ambafeiatore  in.  Fi-ancia^  il 
quale  non  poteva.elfere  a meno,,  che  non 
fi-  metteflb  in  follecLtudin  e-  timore-,  in. 
vedere  la  protezione  e- Tajuto,  che  la 
regina  dava,  al  Prideipe-  di  CoftdPy  mal. 
grado-  le  chiare-  e-  mabifèfte-  dichiarazioni 
del-  medefimo,  che-  delle  mifure  dagli, 
Spagnuoli  -prelè-  in  fe  ne  dovelfé,- 

vivere  in.fòl^tto-;  e che  li  dovea  far- le. 
va-  d’ un’efercito.  per  oflervare  i niovimen. 
ti  del  duca- d’ . il  coneftabile  , ellèn. 
dos’  inutilmente-  affaticato  per  rintincia-. 
re  la  Tua  carica  al  fuo-  figliuolo-  il  naare- 
fciallo  di  Montmorencp  y diede  adito-  acb 
pna  pfopofizione  fatta  dal  Principe-  di 
C'oTtdè  di  rifegnarla  in  favore  di  lui-  :- 
la  qual  cofà  recò  non.  poco  imbarazzo- 

'(p)  Memóires'  de'  Cafleloau;  J.  Thuan^  P.  CUDn. 
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alla  corte . Nulla  però  di  manco,  la  regina 
trovò  fubito  un’efpedienta  d’ inapedìre,  cha 
una  tale  propofizione  aveffe  il  fuo  effetto, 
del  che  venne  a capo  con  infinuare,  ed  iftU 
gare  il  di  lei  figlio  Errico  duca  à'^ngi^  a 
. dichiararfi  competitore  del  Principe  di 
Condè , la  qual  cofa  fu  dal  medefimo 
fatta  con  una  tale  aria  di  grandezza  e, 
fuperiorità,  che  il  Principe  ne  rodò  non. 
poco  mortificato  L’  ammiraglio, 

ed  il  fuo  fratello  Dandeht  a poco  a po< 
co  giunfero  a penetrare  nell’ intelligen- 
za di  tutti  quelli  mifterj,  .e  fecero  in- 
tendere al  Principe  che,  fe  egli  era  itt 
cattivi  termini  col  Re , e col  fuo  fratello,  ^ - 
- lo  era  ancora  in  molto  peggiori  colla  re-  . 
gina  madre , la  quale  mentre  &cea  fem- 
biante  di  porgere  orecchio  ai  timori , che 
da  lui  fe  le  ìnfinuavano  intorno  alU  dife- 
gni  del  Re  Cattolico , ed  in  confeguenza 
di  effi,  com’egriramaginavafi,  aveva  ella 
gi^dati  ordini,  chef]  facede  leva  di  fei  mi- 
la Svizzeri^  allora  in  realtà  fi  flava’  prepa- 
rando per  fecondare  i difegni  di  quel  mo- 
' narca,  ed  averebbe  in  concerto  con  eflb 
lui  impiegate  quelle  truppe  contro  de’pro-  • 
tfl^anti.  11.  Principe  d’  Grange  gli  fece”””* 
intender^  fimilraente  rifteffoj  ed  aven- 

A a.  3L  2 do 
(q)  Memoùes  de  Braat.  D.apU 
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do  anche  il  Re  molirato  il  fuo  rifenti- 
nicnto,  che  ì Principi  di  Germania  s’inter- 
poneifero  in  favore  delli  proteftanti  fuoi 
fudditi,  e che  li  loro  minlitri  aveano- 
col  medefirho  ' Principe  conferito  , egli 
. reflò  finalmente 'perfuafo  e convinta- di' 
éffer  lui  (lato  di  continuo  il  fopigetto  s'i 
degl  inganni  che  delle  trappole  della  re*ì 
gihà  , e che  tanto  egliy  quanto  coloro 
i quali  erano  della  fua  religione,  non 
aveano  verun’  altra  via  onde  alTicurarei 
la  loro  propria  falvezza , che  di  porli - 
fenz’  alcuna  ■ perdita  di  tempo  in  uno  fta- 
to  di  difelà  (>)•►  ' 

Sì  forma  ■ Il  marciaré,che  il  duca  d’ fece 

Fnncìpedi^^^^^  i Baffi ^ fembrà  di  porre  la 
Condè^  corte  in  eftrèm’ agitazion’  e fpavento,  e fu 
<ii»/r4»jw-infieme  cagione  cheformafle  in  Bor sognar 
forprendere  Campo  Volante;  quantunque  m realta 
la  corte  a la  regina  madre  li-  ftelle  apparecchiando 
Meaux.  operare- di  concerto  con  èffo  lui,  ed 
agli  Ugonotti  li'  andavano  ogni  giorno 
vie  maggiormente  fcemando,  e riftringen- 
do  li  loro  privilegi ,'  come  fe  fi  avelie 
■ . difegno  - di  ■ provocargli  a prendere  Te. 
armi  , é^i  darfi  con  ciò- alla  corte  ' un* 
oppòrtuhita  di  trattarli  con  quella’ ' me- 
defima  lèverit'a , eh’  eflb  duca  d’  Alva 

avea' 

( r)  D’Avila,  Popeliniere.  P.‘  de-Ià  Piace.  ' ) 


I 


LIB.  XIX.  CAP,  IV.  741 
avea  moftrata  ai  loro  fratelli  nei  P^eji 
Baffi.  Per  verità,  ei  non.  vi  mancano 
alcuni,  che  dicono,  che  come  il  duca 
■ pofe  a morte  li  conti  di  Egmont  e di 
Jfor»,  per  niun’  altro  delitto , che  per  1’ 
inviolabile  di  loro  attacco  alle  libertà 
-€  privileg)  del  loro  paefe,  così  la  regi- 
na madre  era  nella  ferma  deliberazione 
di  fervirli  della  prima  opportunità  on- 
de arredare  il  Principe  di  Condè  ^ e .l’ 
ammiraglio,  e di  confinare  iP  primo  ia 
. «na  prigione  .durante  ia  di  lui  vita  , ,e 
ridurre  f altro  a morire  fopra  di  un  pal- 
. co . Almeno  egli  è certo , . che  cosi  -il 
Principe,  come  T ammiraglio,  li  crede- 

• rono  nell’  eftremo  pericolo , e che  per 
, 'quedo  motivo  appunto  formarono  l’ au- 
dace difegno  di  forprendere  tutta  la  fa- 
miglia regale  a Monceaux  in  Br/Vj  e 

.con  una  tal  mira  furono  fegretanrente 
■dati'  ordini  ai  capi  del  loro  partito,  che 
, aflembraifero  quanti , mai-  intrepidi  e ri- 
foluti  uomini  fi  potelfero  da  loro  con 

• fegretézza-  unire  , e li  faceflero , quanto 

■ più:  occultamente  lor  fodè  polfibile,  mar-, 
dare  in  un  giorno  dedinato  alla'  piccio- 
..la  .città  di  Pjìfo^.^  la  quale  non  era,  che 
in.  una  picciola  didanza  da  Monceaux , do- 
ve b corte  -appena  teneva  : alcune  poche 
truppe  con  fe;  febbene  però  li  fei  mi- 
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laSz)<*2er/,  che  ftavano  fotte  il  comando 
del  colonnello  Pfiffer^  non  fi  trovafl'ero 
già  in  una  gran  diltanza ( 5 ) » Un  si, fatto 
difegno  fu  maneggiato  e condotto  con  uti£t 
deftrezza  cotanto  grande,  che  fe  non  fot- 
se  fiato  per  uh  accidente  non  previfio , 
egli  farebbe  loro  con  certezza  ben  riu- 
feito.  Egli  era  fiato  mandato  il  , cónte  , di 
Gajìelnau  nelle  Fiandre  per  complimen* 
tare  da  parte  dèi  Re  il  duca  d’ Àlva  ^ e 
forfi  ancora  per  concertare  con  effo  lui 
alcune  mifure  contro  de’ protefianti  ; ed 
• indi,  ritornando  eflb  tonte  alla  corte  per 
riferirle  1’  efito  della  fua  commefllone, 
nel  fuo  pafiàggio  fi  abbattè  per  i firada 
con  alcuni  degli  Ugonotti , che  fi  por- 
tavano al  dèfiinato  luogo  di  unione , 

■ e da’  quali  cavò  di  bocca  il  loro  dife- 
gno  {t  ) > Quando  imperciò  eflb  fu  giun- 
. to  alla  córte,  e' riferì  un  tal  fatto,  il 
cpnefiabile  ne  fece  quel  cafo  che  fi  fa- 
rebbe d’un  fogno  ; ma  la  regina  madre, 
eflendofi  più  facilmente  mefla  in  agitazioa’ 
e timore,  fecene  fare  tali  diligent’  inchie- 
fie  e ricerche,  che  già  pofe  un  tal  fatto 
fuor  di  ogni  dubbio  » Quindi  la  corte 
con  precipitanza  fi  trasferì  à Meaun  \ 

e le 

" [ s ] D’ Avila.  Memoirès  de  CaTlelnink  Sétrei* 

[tj  DupleiXi  M«z» 
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e ie  tr^ippe;  Svizzere,  avendo  avut’  OP» 
<1101,  di  marciaPe  anclie  colk^  vi  fi  con- 
duflero  la  'nòtte;.  Nel  giorno  -di  S".  'Mi* 
chele  Are  angelo  >,  il  Principe  di  Condè,  1 
ammiraglio  ,, 'ed  4 .loro  afsociati,  arsem>- 
brarono  le  lor  fòrze,,  e Ti  videro., ^ia  ia 
una  condizione  di  'potere  afeediair  Meaun, 
àllà,  quale  fe  eglino  fofsero  a dirittura  mar- 
ciati, e non  fi  fofsero  fatti  trattenere 
a bada  da  una  negoziazione;,  o fia  trat- 
tato,, averebbono  già  recato:  àd  effetto 
ciò  che  .pretendeano  di  fate-;  poiché y fic- 
come  portò,  f occafione  , la  .còtte  av.eva 
egualmente  timore  di  efiere  inVeftita  ' f 
, che  di  marciare  .mòx  '%.iP4rigi 
fènza  Càvàllefià  Finalmente  fi  de- 
terminò di.  marciare  ^ ifidandofì  fu  la  pa- 
rola del  colonnello  ..Pyi^er,  il  quale  in- 
tràprefe,;e  recò. ad. effètto  una  tal.  ritirata 
di  ;dieci-.,lèghé,3  per  un’  aperto  paelè , ed  efi 
porto  continuamen  te,' alla  cavalleria  nemi» 
ca  , dalla  quale, furono  continnamente  in?- 
fertati  per;  tutto  Ì1 , lorò  cammino'^  trt> 
vandofi  ..ned  centro,  del  loro  , battagliane 
la  -,  regina -madre.;,  ed  il  Re  con  il  redo 
de’%Uuort.  di  ilei  ,-,  ed  efsendo. tutti  ad  uti 
ecceflìvo  fegno  èfpofti  ài  pericolo.  Gli 
Si^^xeri  ebbero  per  un  fìmigliante  fer- 

A 'a  a 4 vi-  , 

(u)  j.  Thuiffi,  Popcliniere  P»-0an. . 


DIgilized  by  Google 


fu  L'ISTÒRIA  DI  FRANGIA 
vigio  la  paga  di  un.  -mefe , come  fé 
aversero- guadagnata  una  battaglia 
Battaglia  - Cosi  fu  cominciata  la  feconda  guer*  ' 

civile’;  ed  il  Principe  di  mólto 

emèjiabìh  luogi  dal  perdcrfi  di  ànimo  per  eisergli  vé* 
Mommo-  jj^q  meno  un  si  fetto  di  lui  diiègno , forv 
fruirne»-  ®^^i  la  città  di  5".  Dionigi , e pofe  a 
u ferito,  fuoco- venti  quattro  molini  a vento,  cb’ 
erano  gìufto  fuora  li  fobborghi  di  Pari*' 
gilix)*  Egli  è a dir  vero  una  colà  in  fe 
Uefsa  cotanto  ftrana,  o<per  meglio  dire; 
incredibile;  che  fe  non  ne  avelTimo  f uni*- 
forme  teftimonianza  di  tutti  gli . fcritto*> 
ri  di-  quei-  tempi,  non  vi  fi  potrebbe  giam>- 
mai "pmllare  alcuna  credenza,  come  ap* 
pena- con  tre  mila-  uomini  il  Principe 
di,  Gondè  tenne  cotefta  capitale  bloccata 
per  lo' fpazio  di  quali  fei  fettimane;  di 
maniera  tale  che  il  - popolo  ; di  Parigt 
fu  alla  fin  fine  ridotto  a : tali  flrettezzei; 
che 'per  gli  loro-  clamori  e rimproveri 
eglino  fiancarono- la  pazienza  del  cone* 

, ftabile , il  • quale  im  perciò  nel  giorno  -i  o.  di 
Novembre  màrciò  ad  attaccarli  nella'  pia* 
pura  da  S.Dionigi'.  Il-fuo  efèrcito  compo* 
nevafi  di  tre  mila  uomini  d’ armi , e . fe« 

• - dici 


• * » » w • • 4 

( w ) D’ Avita.  Chaloos,  Le  Gend.  Memolres  de 
Brant.  . . 

( x)  Serres  Duplek.  . . ^ 
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I t^ici  mila  &nti  > ed  il  Principe  di  Con- 
I 4Ìè  non  avea  più  di  mille  ^ e dugento> 
pedoni,  e mille  e cinquecento  cavalli; 
e malgrado  di  ' una  -tale  fua  ìnegu^lian-' 
2a,;pure  fu -si,  domano,  ch’egli  fuggii^ 
% via,  che  anzi  inconainciò  l’azione,  la< 
iqualei  durò  incìrc’  a tre  ott  colia  perdi» 
ta  di  alcune  céndnaja  cosi  dall^una,  cornea 
dall’altra  parte;  mantenendoli  dai  Catto», 
lici  >il  campo  di  battaglia,  laddove  gli 
Ugonotti  y non  ollante  che  avefsero  fof' 
fetta  la  . maggior  perdita  y ebbero,  tuctoi 
l’ onore  della;  giornata  ( / ).  Il  ^ conefta». 
bile  , efsehdo  Ilaitò  abbandonato  -da  co» 
loro,  che  .gli:. lia.vano.  dintorno^  venner 
mortalmente  ferito  da  Roberto 'Stuart. 
e'  non  ottante  eh’  egli  fotte  t . dell’ etk  di 
fettanta  , quattro  anni,  pureiàhò  da  terra 
«■'.  coll’  ella  della . fua  - fpada  diede  a-  Sruarp. 
im  colpo  lui:  vìfo,.  con  cui  gli  fé  cadere; 
tre  denti  , gli  ruppe  la.  mattella,  ;e  loL 
abbattè  a terra  { »:) . Intanto ' il  Aio  . 
gliuolo  DanvUléy  ià  il. duca  di  uiumale' 
liberarono  ; etto  conettabile;  e lo  condutt  : 
sero  a Tarigìy  dove  due  giorni-  appretta 
^ pafsò  di;  vita. -X.a<. regina  ùnittudo 

* * * pel* 

» 

(y)  Metnoiies  de  Cafteinau.  J.- ThiuttarMéoig* 

iiWl.de  Tavahnes.  . ' 

(z)  Memoires  de  Bxant.  • . 0 
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peUire,'gli  fece  fare  onori  regali;,  fnà 
et  fu  un  punto  molto  controvartito^  fe 
la  medefima  avelie  avuta-  maagior  foddis» 
fazione  per  la  vittoria;  ch’eralì  da  lei- 
guadagnata,  che  per  la  morte  di  un.  si 
grande  uomo  [<»].  Nel  giorno  15.  di 
Novembre  il  Principe  di  Conde  ) è T am» 
miraglio  col  rìnianente . delle  loro  forze  ^ 
marciarono  dentro  la  Lorena , pet  in-» 
contrare  quei  foccorli,  che  ftavan  loro 
venendo  dalla  Germania^  comandati  dal 
Principe  Cafmiro  figliuolo-  dell’  elettor 
Palatino  cònfiftenti  in,.;  quattro  mila- 
fanti  , e fei . mila  cavalli  t e ■ la  regina 
madre  per  evitare-  di  nominar’-,  un  cone»' 
ftabile  ,<  fece  dichiafare  il  - duca  d’.  Angiy 
fuo  figliuolo  luogotenente  generale  del- 
Re;  e lo '.mandò  con- tutte- de  forze,  eh*' 
ella  potè,  uhire^  a- recar,. itra vaglio  e mole-, 
ftia  alla  retroguardia  di  effo  Principe [^]* 
Intanto  . la  fiamma  della- guerra  fi  fpar-»i 
fe  - per  • tutte  - le  provincier,t  bandone  iit. 
tutte  le  partili  riformati  fu  da  loro  di*- 
felà,  e rendendofi  padroni- di  tutte  quelle! 
piazze  ; che-  poteano;  nel,. . mentre-  che 
I Cattolici»^  avendo  la  - regale  autorità 
. dal-* 

(a)  DnpI..Mez»  . ' =•  - . V ' 

(b)  D’  Avita.  Pierre  de  la  Place  Memaires  de- 

Caileìnau.  ..... 
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Jalla  loro  parte,  ebbero  ricorfo  egual- 
mente ali’  armi , che  alla  .giudizia  , di- 
ftruggendo  indifferentemente  cosi  per  le 
vie  della  gluftizia , tòme  per  quelle  della 
fpadà  tutti  coloro  che  veniva  lor  fatto  di 
■dirtruggere,  Con  foddisfezione  ben  grande 
degli  Spagnuoli , i quali  godevano  d’ una 
fìrnigliarwe  mattia  de’  loro  vicini,  ficcome 
chiaramente  fi  vide  dalla  condotta  del  duca 
d’-^/aw,ii  quale,  ove  aveffe  mandato, 
ficcomè  il  coneftabile  richiefe,  un  punto 
prima  dèlia  battaglia, di  S.  Dionigi ua 
corpo  di  quattro  o cinque  mila  uomini 
nlle  fpalle  dell’  efefclto  degli  Ugonotti  ^ 
quelli  neceflkriamente  farebbono . - flati 
circondati,  e lì  farebbe  in  tal  guila  me^ 
so  fine  in  un  tratto  alla  guerra  ( r ) . 

Egli  vien  creduto  comunemente  da^^A^»** 
tutti  , che  fe  non  foffe  flato  per  qualche 
mala  condotta  dei  duca  d’ Angiò  , o colla  mira 
più  tofto  di  coloro , che  conpiandavano  . 

l’armata,  alla  tefla  della  quale  egli  era,^‘J^^^ 
le  forze  del  Principe  di  Condè , e deU’yfij»»» 
ammiraglio  averebbonò  potuto  - effere 
difperfè;  laddove  quelli  poi  .ebbero  là 
felice  fortuna  di  unirli  a Pont  a Moujfo» 
con  i foccorfi,  che  loro  vennero  dalla 
Germania  lotto  il  comando  del  Princi- 


( c ) DapL  Jacob.  Thuafì.  P.  Dan. 
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Cafimiro . In  quella  occafione  < accadi* 
de  un  avvenimento  molto  fingolare,  il 
quale  fi  fu,  che  il  Principe  di  avea 

promefifo  ai  fuoi  foccorfi  Getmani  cen- 
to mila  feudi  lofio  che  a lui  fi  folTero 
uniti;  ond’  è,  che  ì medefimi  infiftero* 
ho,  che  fi  pagalTe  loro  un  tal  danajo  ^ 
non  oftante  che  non  vi  potefs’  eiìere  cola 
più  miferabile  dell’  efercito’  di  quello  Prin- 
cipe, che  per  la  maggior  parte  ritrova* 
vali  privo  di  arme , e fenza  abiti  , ed 
anche  fenza  fcarpe.  Nulla  però  di  man- 
co, trovandofi  preflb  di  loro  qualche  pic- 
cìola  fomma  di  danaro , la  raccolfero 
tutta,  e la  diedero  a coteftì  ftranieri’(<^). 
Indi  ‘ con  quelle  forze  il  Principe  at- 
traversò 'una  gran  parte  ■ del  regno  , ed 
aliai-  fine'  ne’principj  di  Febbrajo' 
Chartres^  ila  quale  fu  molto  valprofa- 
mente  difefa  da  Monlìeur  Lignieres 
valiere  ■ dell’ ordine  ; ma  fe  il  Principe 
avélfe 'divertito  il  corfo  del  fiume  nella 
fine-,  ficcome  aveva  égli  sfatto  nel  princi- 
pio, la  piazza  fi  farebbe  dovuto'  necelfaria- 
mente  rendere . Mentre  il  Principe'  fla- 
va impiegato  in  uft  si  fatto  alfedio 
furono  rinnovate  le  negoziazioni , e men- 

**'•.  'tre 
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( d)  Memolres  de  Brant. 

( e ) Popeliffiere,  Merrioires  Caftelnau,  Dupldx* 
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LIB:  XIX.  CAP.  IV.'  74P 
tre  la  piazza  Ila  va  già  fui  punto  di  ren- 
derfi.,  fu  dal  Principe  di  contro  ”*  ” *^^* 

l’-avvifo  e configlio  dell’  ammiraglio,- 
conchi ula  la  .pace  [/"]♦  Le  condizioni  lì 
- furono,  che  dovefle  rinnovarli  T. editto 
della  pacificazione  libero  da  ogni  limitazi- 
one di  tempo,  luogo,  o perfona  ; che 
il  • Re  dovelfe  addoflàrfi  il  pagamento, 
del  Principe  Caftmiroy  e de’fuoi  Germa^- 
ni  j e'  che  fi  doveffero  redimire  tutte  le 
piazze;  Or  egli  fu  efclamato  centra  una- 
tal  pace  cosi  dall*  una  , che  dall’  altra  • 
parte;  la  quale  nè  gli  uni,  hè  gli  altri 
avevano  intendimento  di  oflfervaré,  e 
mantenerla,  e la  quale  fu  perciò  chia- 
mata la  finta  o la  brieve  pace  ; ed  im-- 
pertanto  eglino  non  poterono  fare  a 
meno  di  conchiuderla,  poiché  dopo- che- 
Chartres  fi  farebbe  refa  , firebbe  dato 
necelfario  al  Re  di  partirfi  da  Farigìy  e > l 
la  regina  madre  non-fapea  quali'  confe-  ' „ 

guenze  averebbe  potuto  un  fimil  palfo  ■ 
apportare.  Dall*  altra  banda 'il  Principe.  , 

di  Condè  vedea , che  marciavano  truppe  • ' ' ' 
in  Ibccorlb  e Ibdegno  della  caufa  de*  Gat-  .. 

tolici  cosi  dalla  Germania  che  dall’  Italia  ■' 

vedea  li  protedanti  rovinati  in  quel  tem- 

• • po 

(f)  Edit  du  Rcy,  du  25.  Mars,  J* 

Sérres*  Du  Til.  Miiz*  -Le  Gsnd,  ‘ ‘ ^ 
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po  Belli  Paeft  Bajp’  e fé  fteflfo  nel  peri- 
colo di  eflere  d’ ora  in  ora  abbandonato  o 
tradito  dai  Germani  y a’  quali  egli  non 
avea  la  polftbilitk,  di  pagare , ed  i quali 
per  tal  cagione  erano  molto  defiderofi 
di  una  fimigliante  pace , affinchè  po- 
teflero  divenire  creditori  di  loro  ftefli 
ih  migliori  circoftanze;  e quei  della 
corte  penfarono  a ciò  cos'i  t^ne,  che 
prefero  ad  impreftito  cento  mila  feudi 
dalla  repubblica  di  ^ Venezia  , ed  altri 
ottanta  niila  da’  duchi  di  Fiorenza  y San- 


lì  tentativo 
per  arrejlare 
il  Prìncipi 
di  Coadi  e 
l'ammira- 
glio cagiona 
la  terzt 
guerra  ci- 
vile, 


cerrey  e Montalbam . Molte  piazze  di 
guerci  y Vivares  y LXelfinaro  , e Lingue^ 
docca  riculàrono  di-  ritornare  alla  loro 
obbedienza;  e Rochelle  chiufe  le  fue 
porte  contro  la  guernigione  del  Re>  -e 
divenne  da  quel  tempo  il  balordo  de’ 
reformàti.>  , , 

La.  regina  madre  cominciò  in  quello 
tempo  a formare  una  fpecie  di  un  confi,- 
glio  fcelto^  che  fu  in  prima  appellato  il 
gabinetto;  ed  i membri  del  medelimo» 
furono  il  duca  di  Angìa  ( il  qual’  eflà. 
fino  dalla  di  lui  fanciullezza  avea  cre- 
feiuto  ed  educato  tra  le  artificiofita  , o 
fieno  aftuzie  y e tra  grintrighi  e maneg- 
gi) il  cancelliere  Luigi  la  LanfaCy  Gio- 
vanni de  Marvillieres  Vefeovo  d’ Orl^ 
tms , Sebajìiano,  de.  /’  Auke/pine  VeXQ®- 

vo 
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vo  dì  Limoges  y Errico  de  Mefme  y il 
j>rQCiàsme,Birague  y ed  il  fegretario  da 
Villeroy . Tra  cortoro  non  di  meno  ei  vi  ■ 
erano  tuttavia  alcuni , i quali  erano  in 
maggior  di  lei  confidenza , ed  i cui  fenti- 
menti  erano  da  effo  lei  riferiti  a’  rimanen- 
ti del  configlio  come  fuoi  propj  (^).  Il 
gabinetto  la  configliò  a far  mettere  m 
tali  porti  .dentro  il  regno  le  fue  trup- 
pe, che  poteflero  mantenere  in  qualche, 
maniera  bloccate i> ^quelle  piazze,  che 
non  fi  erano 'Tottomelfe',  e di"  avere 
' tin’  occhio  tale  fopra  i capi  degli  Ugo^  . 
notti  y che  non  poteflero  i medefimi 
eflere  in  iftato  di  ufcire  in  campo  di 
nuovo  , o di  forprendere  all’  impenfata  . 
alcuna  citta  grande  ; il  quale  configlio 
dalla  regina  fu  puntualmente  ' recato  ad 
efecuzione , Ma  il  configlio,  dal  quale 
fu  efla  principalmente  guidata,' le  venne 
dato  dal  Cardinale  di  Eorena-y  e dal  prefi- 
dente Birague  y zdt  \xn  tale'configlio  con- 
firtè  non  folo  in  dirtruggere  privatamente 
e fotto  var)  preterti  tutti  e quanti  Ugonot- 
ti mai  le  riufeifle  poflibile , e vie  più  fpe- 
cialmente  coloro,  eh’ erano  fiat’  i più  at^ 
tivi,  ma  eziandio  in  farde’progetti di  po- 
tere forprendere  infieme  cosi  il  principe, 
come  r anututagUo  in  qualunque  tem- 
po ■- 

(g)  P’Avila.  Dupleix.  P.  DanieU 
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leggi  " a punto  a Noj.ars  in  Borgogna^  dove  l’amr 
pasgK.  miraglio  fi  portò  a fare  al  principe  una 
vifità,  per  lo  che  il  marefciallo  de  Ta'uan- 
nes  ricevè  ordini  di  bloccare  una  tal  piaz- 
za ^ e prendergli  amendue  prigionieri;  ma 
^i>  non  fi  potè  cosi,  fubitamante  porre,  iti 
moto  le  truppe , che  s’impedillè  di  aver- 
, Tene  da  quegli  intelligenza  Laonde  im- 
mediatamente fi  rititfiroho  , o per  me- 
glio dire  fe  ne  fuggirono  con  la  piu 
eftrema  celerità  z R.ockelley  laician- 
do  un’,  ufficiale , e pochi  cavalli  per  co- 
. prire,  la  . loro  retroguardia  : il  quareflen- 
do  flato  .disfatto  y fu  prefo  prigioniero  e 
mandato  alla  corte  y il  che  fu  una  pruo- 
ya  incontraflabile , che  il  principe  di 
Condè-  e Taramiraglio  non  erano  fuggi- 
ti fenza  cagione , come  averebbe  volu- 
to la  corte,  che  fi  foffe  creduto.  La  re- 
gina fi  accefe  talmente  d’ira  per  un  tal 
colpo  venutole  in  fallo,  che  veggendo 
che  al  cancelliere  foffe  meno  difpia- 
ciuto  di  quel  che  da  lei  fi  farebbe  defi- 
derato,  ne  gittò  la  colpa  fopra  di.  lui; 
onde  avendolo  privato  de’  fuggelli , li 


" (h)  Mempires  de  Cafteinau,  Memoires  de  Ta- 
Vannes.  Menloires  de  Brant. 
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diede  al  Vefcovo  d’  Orleans  | febben©’ 
pofcia  chiaratnente  apparifse  colui , il 
quale  avea  fatto  , che  ‘ il  principe  di 
Condè  foflè  avvertito  del  fuo  periglio  , 
eflendo  ftato  il  medefimo  marefciallo  Ta^ 
vannes  , avvegnaché  non  avefle  voglia 
di  fare  una  colà,  la  qual’  egli  credeva^ 
che  farebbe  tornata  in  difcapito  del  fuo 
proprio  onore  ( #)  . Non  cosi  il  princi- 
pe di  Condè  fu  a .Rochelle , che  tutte’ 
le  fòrze  de’  pr;pteflanti  fi  andarpno  ad 
unire  colk,  ed  in  particolare  la  regina 
di  Navarra  col  principe  di  Beam  di  lei 
figliuolo  y che  pofcia  fu  Errico  IV  , 6 
con  tutte  le  forze  della  Guienna . Le  , 
truppe  in  oltre,  ch’aerano  aldi  Ik  della. 
Latra  y furono  aflèmbrate  e cMidotte  da 
Vandelot  ad  onta  di  quelle  del  Re,  eh’ 
erano  alle  medefime  per  tutt’  i riguardi 
molto  fuperiori  : che  anzi  la  regina  Eti^ 
fabett.a  mettendo’ in  obblfo  il  cattivo 
trattamento,  ch’erale  ftato  fatto  da  quel 
principe , e guardando  folamente  al  di  lei 
proprio  intereffe , ed  alla  protezione  del- 
la caufa  de’próteftanti,  gli  mandò  cen- 
to mila  feudi , un  treno  di  artiglierìa, 
ed  una  gran  quantitk  . di  , munizione , 
lJi.Mod.VoLz^rTom.z,  B b b che 

(i.)  Jacob,  Thoan.  D’Avila.  DupUix  Memoires. 
ie  Brast. 
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. • che  lo  pofero  in  iftato  di  poter  mar- 

ciare col  fuo  efercito  a Soiffons:  e cosìi 
fcoppiò  là  terza  guerra  civile  dentro 
lo  fpazio  di  fei  mefi  dopo  l’ultima  pa- 
^ _ ce'  (^).  • 

Il  ^-mcipe  regina  madre  intanto  fofpefe  i prò- 

a?lla  principe*  per  mezzo  di 

l-'atuìvjìa  uaa  negoziazione , e promife,  affinchè  fa- 
(i/ Juniac  .ciimente  s’inducelTe  a differire  tali  fuoi 
progreffi,  di  mandargli  con  che  pagare  Je 
fue  truppe':  fenonchè  p'oi  conciofiachè  ciò 
làrebbe  flato  vantaggiofo  [jereffo  principcj 
■ e pregiudiziale  agli  affari  fuoi  proprj,,  el- 
la evitò  di  adempierlo,  per  mezzo  del  foli- 
, to.  efpediente  di  venir  meno  alla  fua  paro- 
la . Paflató  che  fu  adunque  il  rigore  dell’ 
inverno,  fi  trovò  torto  nel  campo  con  un 
numerofo  efercito  il  duca  di  Anpio  che 
(u  dalla  regina  a ciò  impiegato  , non 
ortante  che  foffe  un  giovanetto  , affin- 
chè ella  potelfe.  aflbliitamente  dirigere  : 
anche  le  truppe,  come  dirigeva  i configli- 
■ di  fuo  figliuolo  . Quello  giovane  gene-- 
rale  aveva  intorno  alla  fua  perfona  il 
marefciallo  Tavannes , il  quale  fi  avea 
meritato  il  bartone  per  cinquant’ anni- 
di fervigìo-,  ed  era  egualmente  pru- 

> ■ den-  •- 

( k ) Popeliniere.  Memoires  de  Caftelnau.  Camdèn 
Anna),  deila  Regina  Elifabet.  P.  Daniel. 
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' LIB,  XIX.  CAP.  IV.  75^ 
dente  che  bravo,  ed  in  oltre  d’uno  fpirito 
così  audace , che  fi  offerì  alla  regina  C/z-' 
ferina  de  Medicis  in  tempo  ch’era  vi- 
vente il  di  lei  marito , di  tagliare  il  nà- 
fo- a Diana  de  PozV/m  , Egli  era  il  piti 
giurato  nemico  de’  proteftanti  , poiché 
avendo  avuta  una  certa  briga  coll’ammi- 
raglio , lo  maltrattò  alquanto  di  afpre  pa- 
' role  [/]  . Quefto  marefciallo  aveva  il 
legreto  della  > regina , ed  in  effetto  egli 
comandava,  il^gliuolo  di  effo  l,ei  .'Do- 
po lui  veniva  il  marefciallo  de  Qofse , eh’ 
era  il  fratello  più  giovane  del  famofo 
de  Brifac^  uomo  gentile  e galante,  ed 
un  buono  ufficiale,  ma  dato  al  vino  ed 
alli  fuoi  piaceri.  Vi  era ‘in  oltre  Monfieur 
de  Biron^  che  in  appreffo  divenne  mare- 
Iciallo  òx  Francia^  del  quale  non  è necefi 
fario  dirne  altro  di  vantaggio,  fenonchè 
quantunque  foffe..,  un  buoniffimo  pró- 
tellante  quanto  alla  fua . inclinazione  , 
fu  però  un  ottimo  Cattolico  , .a  motivo 
di  effere  avanzato  e promoffo . Or  per 
avvifo  e configlio  di  coftoro  il  duca  d’ 
Angto  affaticoffi  di  attaccare  il  principé 
di  Condèy  prima  che  fe  gli  foffe  unito 
un  gran  corpo  di  foccorfi  Germani , che 
ftavano  marciando  in  di  lui  ajuto , 

B b b 2 fot- 
( 1)  Memoires  de  Tavannes,  Dupl.  Mez. 
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l'otto  il  comando  del,  d/jea,  di  D?ux 
j PoTiis . Un  tal  configlio.  fu  dal  i-aedefi- 
mo,  recato,  ad-' effetto  a!  dt  13.,,  di,  Mar.- 
ICO  preflb  il  piccolo  villaggio,  di  J-arnac 
•nella  provincia  d’-^wgw/tyw#;  q- qpefta 
anione  ella,  non'  fu  np  lunga.,  nè  fanr 
.guinofa  , non.  elfcndpvi,  llatf  uccifi,  più, 
.di  mille,  e.  quattro,  czmo,  Ugonotti  ^ 1, 
qu^li  furqno  disfatti,, e.  npn  più,  di,  dia-,* 
gento  de’ vincitori  (jw,.)..  I|,  principe  cU 
Conit-'-y  che  fpffrr  La.  d^graz.ia  di  cifer*. 
gli.  (fata,  rotta  upa  gajnjja,  poco  prima,, 
che  incorninciafTe  l’azione,  fi,  sforzò.per - 
una  firaigliante  ragione  d|  evitare  la 
l^attaglia,.;  rna  eflendp  giù  flato  attacca*. 

• to,  fi.  portò  malgrado  della,  fua,  ferita,, 

da  un. eroe,,  fipo  a tanto,,  che  avendo-, 
ne.  ricevute,  parecchie  altre.,  fu,  Cnalr. 
mente,  prefo;  ma  cos'i  indebolitole  fpof-. 
.sato  a.cagipne  deUa.effufione.deLfuo  faiv. 
gue,  che. due  gcnriluoniini  lo.,  prefero.ddl 
cavallo  fulle  loro, braccia,  e_  lo. portarono 
prefso  un  bofeo.  in  qitalche  diftanz.a.,  dor 
ve  poi.  lo  pofaronpi  e tollp.  dopo  il  baro .• 
x\Q  de  Monrefqftieu  capitano  delle  guardie 
del,  duca  di  portandoli  a cavallo  ip 

' quel  luogo  , ov!  egli  era,,,  ne  andò  yerfo 

parr. 

< 

(m)  Popelin.  Memolres- de Caftelnau.^D’ Avila. 

Scrres  Du’il.MeZé 

* ^ 
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parte  ài  dietro,  e gii  pafsò  la  t'efta  da  par- 
te a parte  ( n )■.  Or’unii  fimigliante  azio- 
'ne  derefiabite,  qùantuncjue  riofi  confeiTa- 
'ta  dal  duca,  purè  .avvegnaché  ’h'dn  foflè 
"da  lui  punita,  fu  geheralmente  ad  èlTo  ftef' 
.'io  afcfitta'ed  attribuita  (K).  Indi  il  ca- 

^ IB-  b b 3 davèro 
( n ) Memòires  ‘ de  ^rant. 


.♦  / 


V • 


( K)  ^^ejìa  gran  principe  Luigi  ài 
iBòrborie  b,  tn  prima  portò  il  pi* 

^tolo  ^/  *Gon3è',  fu  il  fettimo  figliuo* 
%o  di  Carlo  dùca  di  Vehdonie^  ed  il 
^iu  giocane  fratello  di  Francefcò  con* 
^te  ^/Fngliien',  'del  eguale  ft  fófpettò  che 
f^Jf^  uccifo  'coHdnteìligerr^a:-  di  Cà- 
'terifia  'de  Medrcis  , ^allorché  quejìa  non 
'/litro  era , che  fcltahto  'moglie  del  Delfi* 
'V?o  ('  I ) . Voi  ahìfiamo  altróve  deferitta 
"la  f un pèr fona  ^ della  quale  però  niènte  può 
'concepìrft  più  lontano  dàlia  fua  mente  y 
fe  fta  vero  il  Carattere  dttrthuìtopli  da 

4 ' ' f ^ ^ 

^un  grdhdè  IJìòrìco  ^ che  vi  furono,  pochi 
s quali  lo  eguaghàffero  tiel  ioalore  ^ nel* 
la  cójldn'za  , nello  fphritOy  nell*  aflu%ia  y 
’Tiell*  efperte%7èa^  nella  cortefia  y nell  elo* 

. quen* 

' C I ) f bom.  'Coiià,  Hìjin  ' Memotìes.  de  Raiattn^ 
Fopelmmet 


/• 


r ^ . 
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queuT^a  , o nella  liberalità  ^ poiché  egli 
avea  ff^co  unite  inficme  tutte  quefte  njtr^ 

' * -tu  ; ed  anche  i fuoì  nemici  confejjano  , 

che  prendendo  ìn^mira  il  fuo  carattere 
in,  generale^  non  fu  fopra'vvan%ato  da 
veruìio  degli  uomini  grandi  del  fuo  tem^ 
po{,if  .Senonché  .egli  ebbe  altresì  ( e chi 
mai  7ion  gli  ha?  ) i fuoi  difetti^  e le  fue 
follìe.  Egli  fu  creduto  non  molto  ftnee* 

\ -ro  nella  fua  religione  ^ ei  fu  ambiziofo^y  è 

\fu  troppo  facile je  precipitofo  in  abbraccia* 
re  un  qualche  partito , ed  ebbe  altrettanto 
, grande  facilità  in  ritrovar  poi  delle  feufe 
\per ^abbandonarlo y ficcome  apparì  chiara- 
mente dal(  aver  lui  concbiufo  un  tratta'^ 

. to  colla  regina  Elifabetta , ed  aver  poà  tra 
. lo  fpa%io  di  meno  d' un  anno  sfoderata  la 
. fua  fpada  contro  quel  generale  e quelle 
truppe.^  che  a fua  propria  richiejìa  , fe 
rgli  erano  mandate  in  ajuto  (3).  Ma  il 
fuo  gran  debole  fi  furono  le  donile  * An^ea  ' 
la  regina  madre  inforno  a fe  una  mol- 
titudine di  bèlle  e giulive  donne  y le 
equalt  erano  appellate  le  di  lei  Jtreney  e 
..coll'  ajuto  delle  medeftme  ricavava  i fe^ 
greti  \degliy  altri  y e fp^Jfo  influiva  fulla  ' 

..  con- 

iai) Jacob.  Thuanì  HÌJì.  fui  Temporìs  y lib,  xiv. 

( ^ ) Carnàem  AnnaleSy  p.  jfoi  , loi,  Jacob.  Thu- 
ani  Hiji.  fui  Temporìsy  lib.  xxxv.  Brantome  , Vìes 
dss  Grdnds  Capltatms  Francois , Di/cours , Ixxx*  An,u 
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itondotta  di  coloro  eh'  erano  ad.  ejfo  lei 
■ii  pili  awerjt  e nemici  . Madama  L,i- 
•maiel  fu  la  frena  che  incanto  il  prin- 
.cipe  di  Condè',  . la  quaP  ejfendo  divenu- 
.fa'  di  lui  gràvida  y fu  dalla  aegina  pu~ 
blicamente  f gridata  e . riprefa  , ed  indi 
cacciata  dalla  fua -corte  . -Ma- C infelice 
„ e dif avventurata  damigella  prendendo 
' dalla  fua  difper-axione  coraggio  .y  le  dijfe 
che  per  quanto  cattivo  ed  infame,  il  fuo 
■portamento  fi  . f offe  flato  y egli  era  pero,  il 
frutto  del  di  lei  configlio  y frettò  del 
\di  lei  comanào.y.  e.  la  copia  del  ;di  lei 
\efempio  (4J.  Or'  ta. pubblicità  .di  un  fi' 
-tnigliante .amore -fece  morir ^div cordoglio 
■loyfua  ■prima-,  tonforte  Eleonora  de  Roy, 
'■figliuola  maggiore,  del . conte  de  Rouci  y 
.-'colera  una  delle-  pih.  degne  e meritevo~ 
\U  donne  della  Francia  . . Dó/»o  la- morte 
■ della  medefima  ypi  vi  furano  .mohe  damCy 
■le--'  quali  afpirarono  all'  onore  ■ di'  ejfere 
'partecipi  -del  fuoK<ietto  y , e tra  ..le  altre 
^Margherita..de'  Luftrac%  vedova  del  ma- 
'-rèfciallo'^àQ  S.  André , la.  quale  gli  fece  un 
■dono  del  bellfjflmo-  caflelló  e flato  di  Va- 
4ery  y \che--  tuttavìa  ritrovafi  nella . di  lui 
famiglia  ( 5 ) . Ma  con  tutto  db  .puf  egli 

B b b 4 .fi 

^ ’ (4  ) Meniotrés  de  fEtau  de  Francc'y  /ous  Charles 

IX.  _ . ^ 

( 5 ) 'Popeliniere.  BranPome.  Le  Gend.  ^ ' 
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davere  di  eflb  principe , eflendo  fiato 
porto  fopra  un’  afino , fu  portato  a //nv  ' 
■nac , e qualche  tempo  dopo  fu  réftitur- 
to  agli  amici  di  lui,  e .fepolto  con  gli 
altri  di  fua  famiglia  a (o)  * 

• ■ ' L’am* 

• # • 

(o)  Jacob.  Thuan,  P.  Dàfì. 

I - . . • • t ^ f , 

4 

I ,1  III  I ■!  Il  I ifc  1^1  fctlMOiJMfciirf— Mhi  Iilfciii 

ft  fpos^  con  Francefca  figliuola  del  mat~ 
ibefe'  de  Rothelin  (6)  * Dalla  fua  pri- 
^Ma  confofpe  .egli  ebbe  Errico  ptirrcipe  di 
•Condè;'  Francefco,  il  quale  fu  il  printq 
chiamato  principe  . di-  Conti , \ed  il  quale, 
fu  fempre  > fardo  e muto  f Carlo  Cardino^ 

{ le  di  Borbone , ■ e varj  -/Utri  figliuoli  ^be 
^ morirono  piccoli  % Italia  feconda  n ebbe, 
tre\  de  quali  non  fopravvijfe  neffmi  ai-‘ . 

c/fe  Carlo  //  quale  fu  inapprejfo  conte 
y di  Soiflbn  £7  ] . “Noi  abbiamo  nel  tefio  fattà 
menxione  della  gran  difputa  , che  nac- 
que tra  Errico  daca-^  di  Angiò-  fratelle 
■ del  Re  , e quefio  giovane  principe , • dal 
che  giudica  fi  , che.  aveffe  avuta  origine 
quell’  antipatìa  del  primo , là  quale  fia 
'■cagione;,  di  quel  vile  ajf affinamento cort, 

' ..V  • . . cui-  . 

• m 

• 

{ 6)  T huàni,  Phpeìmere.  Btantome , Le  Gendu 

(7)  P.,  Bi^ffiere.  IM.  des  Mai/ons  SowimmH  dà 
i Bhtope  zàZe  L$(jendy  , . . 
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V ammiraglio , il  di  cui  coraggio  era  fu‘ 
periore  ad  ogòi  qualunque  difficoltà,  e la 
di  cui  prefenza  di  fpdrito  maraviglio/à- 
mente  (piccava  a proporzione  de’  peri- 
coli <,  fece  un’  ottima  ed  eccellente  riti- 
rata; e dòpo  aver  melTe  buone  gierni- 
gionì',  comandate  da  bravi  offizali  > 
dentro  le  piazze  eh’ erano  le  più  <fpo- 
“Ite,  fi  ritirò  nel  Poitau^  Giovanna  re- 
gina di  Na^arra  onore  del  di  lei  fet 
so  è famiglia  , conduffe  il  propiò  Iglio 
Errico  Principe  di  Bearn , ed  Erito 
-Prindpe  òi'Condè^  all’ armata  > ov  fu- 
rono elfi  ricottofeiati  per  generai  , e 
fu  piglialo  un  nuovo  giuramentc  per 
foftenerli  ,'  finattantòchè  ' gli  affari  di  re- 
gno fi  fòffero  ftabiliti  e fermati  permea- 
20  di  una  foda  e (labile  pace  ) . 

. . f ^eL 

‘ ( p)  ©*  Avita.  MèmòireS  de  Tavanne.  Eiplv 

' < \ . 

*****  * • " . 

fi  ^ .t.,  .Mi 

eui>fu  il  fecondo  privato  di  vita  aU  et^. 
di . irentanovè  ; anni  ( ^ ) - , Alcun  pre*‘ 
fenderlo  ^ cil’  egli  avejfe  fatte  htterò 

delle  medaglie' ’S  oro  yitdle  quali  éfunft 

il  titolo  di  Luigi  XÌIL  (p). 

(8)  Thuaht  tìift.  ìtb.  xiv.  'e.  ' j;  - 

. (9]  X«  Siane y Traiti  Hijlorìqui  aes  (&»»«/«• 

d*  Fmfti  335»  uvifigy  : ’ 
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Nel  mefe  di  Maggio.il  duca  di  D^- 
f'atto  a Ponts  co  fuoi  .foldati  Germani  prefe 
Moacon-  per  aflàfto  la  C barite^  e paisò  la  Loire. 
-Tofta  dopo  palsò  di  vita  , e le  . fue 
teflantt  trupjc  . fi  unirono  all’  ammiraglio  , il 
, njktta^  qualf  avendo  già  in  piede  un  formidabile 

imìT*  punto  r intraprefe  .1’  alfe- 

dio  j di  Poitiers  (^.).;  imperciocché  fi  . 
pofìdentro quella  piazza  Errico. duca  di, 
G«/p,con  due  mila  bravi . foldati , ed  in 
fi  acquiftò  una  riputazione 
egùile  a quella,  cheMì-.era  guadagnata 
fuo  padre  nella  difelà.  di  Metz;,  Quin- 
di adendo  il  duca-di-.^w^ià  ne’ principi 
di  . 'aflèdiata  : Cbatelleraud  , -i’ 

amnliraglio  levò  raflèdio  -di>  Pòitieri.,  e 
pofe  I a fuoco  parte  del-  fuo  • bagaglio , 
avenlo  perduti  quattro  mila  de’fuoi  uo- 
mini , e grandemente  diminuita  è fce- 
mata  la  .fua  :ftima  e- reputazione!  4 . Il 
parlamento  per  accrefcere  maggiormen- 
te l’ imbarazzo'  di  lui  j -lo  -dichiari  ri- 
belle, e ‘ftabiri  una  taglia"  di- cinquanta 
mila  cudi,  per  chiunque 'gli  tronca  Ìlè 
la  telp,  ; - e-  l’  iilelfo  . fece  .ancora  ■ iti  ri- 
guardò ài-Vidamo- ( o-fia  giudice  •del- 
la giu  ifdizióne’  temporale  4e’- Vefcov* 
Tranci  fi  ) di  Chartres , ed  al  conte  dì 
. ...  •’  Mont'  . 

• »Iem<^irqs  de  Caftelaau»  Popelinkre* .. 
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.jMontgomery  (r).  Alla  fine  del  mele  il 
duca  di  Angto  guadagnò  qualche  van- 
taggio a S.  Cler.y  il  perchè  i’ammira- 
_ glio  levò  il  campo,  lenza  fuono  di  trom- 
betta . Pochi  giorni  dopo  i Germani  lì 
ammutinarono  ) e lo  coftrinfero  a com- 
battere nel  d'i  terzo  di  Ottobre  a Moncon- 
• # 

■ tour  (y-).  L’azione  incominciò  circa  al- 
le  ore  otto  della  mattina  , e fu  termi- 
nata alle  dieci . La  fanteria  Francefe 
. nell’ efercito  degli  Ugonotti  li  portò  malcj 
e la  cavalleria  Germana  elfendo  Hata 
jjiefla  in  difordine  j lì  ritirò  . L’ ammi- 
raglio perdè  la  metk  del  fuo  efercito  , 
la  maggior  parte  del  fuo  bagaglio  , e 
, tutta  la  fua  artiglierìa,  il  che  fu  attri- 
ibuito  alla  giudiziofa  e bene-  iiitelà  dil^ 
pofizìonQ  ■ htta. . dz  Tavannes . Ora  tutte 
le  /orze  de*  proteftanti  fembrarono  in 
quello  tempo  già  rotte  e disfatte,  ma 
lo  fpirito , e coraggio  deirammiraglio  re- 
llò  faldo  ed  intiero  : di  • maniera  che 
così  ferito  e, disfatto,  com’egli  lì  trova- 
va > raccolfe  infieme  li  relidui  della  fua 
armata,  lì  ritirò  in  -buon’ordine-,  ed 
alfatto  non  tralafciò  veruna  colà  pratica- 
bile onde  reclutare  le  fue  truppe  (r). 

. Dall’ 

• • • • 

(r)  M^moires  de  Caftelnau, 

[s)  Mez;  P.  Dari. 

* (t)  D’Avila.-  Memoires*  de  Càftelna]U>  5erres, 

Dupleix. 
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Dall’  altra  banda  1’  'efercico  vittoriolb 
in  vece  d’ infeguirlò  ^ afsédiò  S.  Gia- 
‘vanfiì  de  Angeli  , déntro  dèlia  <|ual 
piazza  Fides , eli  èia  un  officiale  dellà 
tala  di  Clermotìt  ’■<>  comandava  una 


guernigione  di  due  mila  uomini  •.  Era 
ella  una  tal  piazza  lungi  dall’  efler  for- 
te, e molto -ìnediocremente  fortificata'; 
ma  Files  comprendendo  chiaramente  j' 
che  la  falvaziohe  e ’l  mantenimèntò 
de’ proteftanti  in  Francia  dipendeà  dal- 
la lunghezza  dell’  aflédio  y ricusò  ogrii 
propofizione  a lui  fatta , é difefé  la  piaz- 
za in  guilà  che  nòh  è da  poterfi  conce- 
pire » II-  Re  e la  regina  màdire  fi  por- 
tarono cólk  incirè’alla  meta  di  Òtióbréy 
affinchè  poteflero'  avere  la  foddisfazioné 
ed  il  piacere  di  vedere  Una  tàl  piazza 
prefa  per  aflàlto;  rha  iridi  fi  coriten\aros> 
no  di  fpefare  eh’  ella . fóffe  foggiogata  é 
ridotta  fotto  il  loró'  potere  per  rrièzlzò 
della  fanié.  Il  corilandartte  fiori  fece  al- 
cuno fcrupolo  di  dichiarare,  ch’egli  nort 
poteva  preftaré  affatto  credenza  à qua- 
lunque capitolazione  , .éd  alla  fine  non 
avendo  più  che  inangiàré  fi  appigliò  alla 
difpetàta  deliberazione  di  aprirfi  per  fòr- 
za un  paflàggio,  che  gli  fu  impedito  per 
r interpofizione  di  Monfieuf  de  Èiron  ; 
fu  la  parola  del  quale  egli  àccéttò  onq- 


LIB.  XIX,  gap;  IV,  7<^5 

xey<jli  condizioni  nel  fecondo  giorno, 

.Pecambxe  , ed  indi  marciò  fuora  d^llqb  • 
piazza  con  cento;  cavalli , ed  ottocento 
ianti  ( « ) •.  RocbelU  flette  in  tutto  que- 
llo tempo  bloccata  e per  mare , e per 
terra  ; e nella  fine  dell’  anno,  la  caufa 
•de’proteftanti  in  Francia  fembrò  in  pun,- 
,to,  di  eflere  gia  òppre&  e rovinata,  tror 
vandofi  le.  loro,  forze  in  certa  guifa  in- 
tieramente efaufte,.  mentre  che  nel  me- 
defimo  tempo  vedeanfi  privi  di  qua-! 
dunque  immaginabile  fperanza  di  po.- 
■ter  riforgere  , 

Iv  ■ queflo,.  sì  perpleflo  e rpvi'nofò  flato 
de  loro.  attan  >.  1 unica  circoltanza^  una  firaor- 
in  favore  de’Proteflanti,  fe  puf  ella  H dinaria  rm- 
merita  attenzione,  fi  era  Tavereffi 
cune  oiiefle  ed  .abili  perfone.  alla  teda  de’ ' 
loro  configli  , le  quali  non  aveano  verun  uria  pace 
altra  cofa  in  mira,  fenonchè  il  pubblico 
bene,  ed  ove.queflo,  andafle  profpero  e 
felice  aveano  con  ciò  tutta  la.  fb^disfazio!- 
ne , che  defideravano . La  regina  di  Nar 
•varra^in  vece  di  predare  orecchi o. alle yanr 
taggiofe  propofizioni , che  anche  in  que- 
llo tempo  le  furono  fatte  per  parte  del- 
la regina  Qfiteyina  'de  Med.icis  > diede 

ge- 

■ ■ , • - b ■ , 
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Cu)  Memoiresde-h  Reine  Marguerite Memoirec  / 

^eBrantome.  J.  Thuan.  Mez.  / 
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generali  rifpofte  per  mantenere  vive  ed 
in  piedi  le  negoziazioni  \ e frattanto  non 
trafcurÒGofa'veruna,  che  potefle  dar  riparo 
alle  perdite  fofferte,  od  apportare  ed  ag- 
giugnere  nuova  forza  alla  caufa . Sote  , 
eh’ era' un  corfale  ^iDìeppe  ( conciofia- 
chè  i proteftanti  fodero  coftretti  ad  aver 
ricorfo  ad  una  tale  maniera  di  vivere  alle 
fpefe  de’  loro  nemici  ) sforzò  il  bloccò 
per  mare,  ed  apri  cosi  un’  altra  volta 
il  porto  di  Rochelle . Monlieur  la  Noucy 
ch’era  uno  de’pih  bravi  e più  favj  uo- 
mini tra  gli  Ugonotti , intraprefe  ad  eften- 
dere  ed  ampliare  i loro  quartieri  ; e do- 
po aver  prefe  varie  piazze  , guadagnò 
un  conliderabil  .vantaggio  prelTo  L«co«, 
che  recò  a quei  del  fuo  partito  mól- 
to giovamento,  e facilitò  il  poter’ elfì 
avere  delle  reclute.  I due  giovani  prin- 
cipi di  Bsarn  e Condh  intraprefero  una 
perigliolà  > marcia  con  tutt’  i cavalli  e 
fanti,  che  da  loro'  poteronfi  affembrare, 
a fine  ^di  unirli  al  conte  di  Montgome- 
ry y il  quale  comandava  ne’ territorj  del- 
la regina  di  Navarra  , e gik  recarono  , 
un  tal  loro  difegno  ad  effetto  ; onde  poi^ 
con  porre  a facco  ' il  paefe  intorno  a 
Tolofa  quietarono  la  cavalleria  Germa- . 
nay  ch’era  divenuta  inquieta,  ed  impor- 

. tu- 
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. tuna  a . cagion  del  danajo  ( w ) . Egli- 
no averebbono  fatte  ed  operate  cofe 
nnolto  • maggiori  , e con  probabilità  fa- 
- rebbono  divenuti  padroni  di  Bourdsaux^ 
fe  il  famofo  Montine  non  aveffe,  con. 
tagliar’  ed  abbattere  a terra  un  mulinoj 
trovato  il  mezzo  di  rompere  il  ponte  j 
che  con  infinita  difficoltà  erafi  da  eflblorò 
gittato  fui  fiume  Gironna:  la  qual  co- 
là li  coftrinfe  a fare  una  ritirata , che  non 
fu  punto  meno  difficile  della  loro  mar- 
cia , ^ la  quale  fu  da'  loro  lìmilmente 
efeguita  e portata  a capo  con  eguale 
ardere  e deftrezza- (*).- Ma  finalmente 
ei  divenne  aflblutamente  neceflario  dì 
aver  ricorfo  di  nuovo  à’  principi  Ger-  ■ 
mani^  e'  traveriàre  tutta  la  Francia  con 
quella  piccola  truppa , ch’era  loro  rima- 
lìa, a fine  di  poterfi  unire  a’ foccorft 
de  medefimi.  Or  quello  fu  già  ìntrapre- 
Ib  dall’  ammiraglio  , e lì -fu  una  dellé 
intraprefe  le  più  difficili  ,»ch’  egli  aveffe  ' 
mai  tentate  , e pure  fu  da  lui  recata  ad 
effetto  con  eguale  abilità  e bùoh’efito . Il 
marefciallo  de  Cojfe^  durante  l’ indifpo- 
fizione  del  duca  dii  Angiò , efbe  il  co-, 

• ’ man- 

4 - 

(w)  D’Avila.  Pierre  <Je  la  Place.  P,  Dan. 

(x  ) Memoires  de  Moatluc.  Jacobi  Thuaai.  Po- 
peliniere. Dupleix.  ^ 
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imando  deir  eferqltp  del  Re , e con  efso 
impedì- all’ anitniraglÌQ  in  Amaì4e-Dtic 
‘biella  Borgogna^  .che-  paflàffe  più  oltre . 
Nel  corfo  di  si  fatte  fpedizioni  Tarmar 
ta  ‘degli  Ugonotti,  avea  marciato-  mille 
é.dugento  miglia  , . làccheggìa'te  fopr^  a 
cinquanta  citta,  e correttene  da  un  cen" 
tinajo  a rifcattard,  avea.  traverfate  fette 
od  otto  provincie  ,.  pallata  una  moltitudi- 
ne di  fiumi,  penetrato  dentro  di  ibieffe,, 
e prefb  il  lor  cammino  per  dentro  di  luo- 
ghi paludofì eh’  erano  credati  impratica- 
bili ; e pure  in.  quefto  tempo  cop  quat- 
tro mila  uomini , . tta  fi  quali  non  ,ve  n,’ 
erano,  più  di  mille  e dugento  di  fanter 
ria,  trovandofi  nel  mezào'del  paefeneoii- 
co,  doverono  combattere  con  qn’efercitQ 
di  dieci  mila  truppe  regolari'  ben  prov- 
vedute, .e  che -avevano  un  buon- treno 
di  artiglierfit, non  oftante  che-  li  ^o* 
teftanti  non  *'  aveflèro.  un . fol  pezzo,  di 
cannone  4.  H^marefciailo  de  Cojje,  vien 
biafimato  a riguardo  della  fua  condotta ,, 
ina  . per  avventura  fenza  . cagione  ; iin- 
perocché  T ammiraglio  h leelfe  il  cam- 
r.  di  battagUa  fopra  una  montagna  a 

collina , nella'  quale  cosi  dall’  uno  come 
dall’  altro  lato  vi  erano  diverfe  profónde 
ftra^  ,'  che  còprivànò  e difendeano  la 
•fua’  Éintèrìa  dallo,  fparo  de’  cannoni , c 
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la  fua  cavalleria,  eh’  era  comporta  di 
gentiluomini,  e comandata  da  principi,- 
battè  quella  del  marefciallo , ma  fénza 
poi  darle  alcun  feguito,  per  non  perde- 
re il  vantaggio  del  terreno,  ch’era  runi- 
co vantaggio , che  da  loro  fi  aveva  {y). 

Indi  finalmente  lo  ingannarono,  poiché 
non  avendo  erti  alcuno  imbarazzo  di  baga- 
glio o di  artiglieria,  fecero  alcuni  dub-  ' 
biofi  movimenti,  che  fembra vano  , co- 
me fe  aveflfero  eglino  intendimento  di 
bloccare  Parigi . Quefto  imperciò  co- 
rtrinfe  il  marefciallo  a difporre  le  fue 
truppe  in  una  maniera  tale , che  covriP 
sero  quella  gran  città,  e talmente  pofe  ir» 
agitazione  timore  la  regina  ( la  quale  , . 
avea  per  tutto  quefto  tempo  tenuta  in  pie- 
di una  negoziazione  di  trattato,  in  cui 
li  proteftanti , per  aggiugnere  credito  alla 
loro  caufa  , la  quale  in  si  fatta  con- 
giuntura fopra  un  tal  credito  ftava  in- 
tieramente appoggiata , fecero  molto' 
grandi  e vantaggiofe  domande  ) eh’  ella 
diede  ordini  ed  inftruzioni  a’fuoi  plent- 
potenziarj  di  fottolcrivere , come  di  già 
elfi*  fecero  , la  terza  pace  in  S.  Germa- 
no en  a’di  8.  di  Agoflo  (2.). 

JJi.Mod.Vol.z^Tom,z.  Ccc  LA" 

( y ) Memoires  de  Brant.  D' Avila*  Serres  Ch«> 

lons* 

( z ) J.  Thuaa*  DupI»  Mez* 
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770  V ISTORIA  DI  FRANCIA , 
Carlo  IX.  pace  confiltè  in  quarantafei  arti* 

geji'ww’  coli,  e fu  per  gli  proteftanti -cotanto  fa- 
<kllaregìmyoxQvo\Q  \^  quanto  fe  eglino  foflero  ftati 
vincitori  in  tutte  le  battaglie,, in  cui 
te  una  ruM-  ?tano  ftati  (disfatti  ; imperocché  furono 
va  piega  confermati  gli  editti,  eh’ erano  in  lor 
favore  , e revocati  quelli  eh’  erano  ad 
elfi  contrarj  ; eglino  furono  rimelfi  e 
riftabiliti  in  tutte  le  loro  cariche  , ne‘ 
loro  impieghi  e dignità , ed  ebbero  in 
oltre  le  feguenti  piazze  forti  per  due 
anni  , cioè  R.ocheUe  ^ la  Charitey^  Mon-^ 
tauban  , e Coignac  , delle  quali  la^  pri- 
ma mantenea  loro  aperto  il  mare  per 
ricevere  foccorfi  dall’  Inghilterra  in  c^- 
fo  che  fi  aveflè  a fare  qualche  nuova 
guerra;  la  feconda  prefervava  ad  elfi  il, 
palTaggio  del  fiume  Loira'y  la  terza  fta- 
và  fu  le  frontiere  di  Linguadocca  e .^er- 
eì[\  e la  quarta  apriva  un  palTaggio  den- 
tro Angoumois  y dov’eglino  aveanp  mag-. 
gior  forza  e-,^potere  , efie  in  qualunque  , 
altra  provincia  . Ma  non  cosi  una  tal 
pace  fu  fottoferitta,  che  cosi  runa.comè  T 
altra  parte  manifeftarono , e diedero  a co^ 
nofeerè  di  elTerne  malcontenti , i Cattolici 
con  gran  ragione,  ed  i Proteftanti,. perchè 
non  poteano  crederla  fincera  , Quind’,  il 
Re  fi  -moftrò  in  altro  afpetto  da  quel- 
lo che  fi  era  fatto  vedere  fina  allora, 

£lTo  certamente  non  era  sfornito  di  talea- 

> * • 
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'ti, e capaciti  per  gli  affari  di  pace  ó di 
guerra  , coméchè  la  fua  educazione  , o 
. piuttoflo  la  thancanza.  della  aiedefima  fbf^ 
se  fiata  tale  che  non  lo  refe  idoneo  -e  ca- 
pace per  SI  fatte  incombenze . Elfo  cerca- 
va in.  eftremo  grado  di  farli  vedere  ch’era  * ^ 
gi'a  Re , effend’  ormai  dell’  etk  d’ incirc’  a 
20.  anni;  e quantunque  allorché  trovava- 
fi  nel  bollore  della  fua  collera  egli  efecra- 
. • bilmente  giurava,,  pur  era  Qomuneme’nte 
Rimato  di  un  buon  naturale.  Siaddofsòegli 
fleflb  la  cura  della  pace , e diede  indizj 
molto  grandi  di  aver  xiò  fatto  a difpettò 
della  regina  madre , degli  Spagnuoli  , e - 
de’  Gtiift . Indi  mandò  il  marefciallo  de  • • 
Ccffe  a Rjachelle  per  aggi  ultore  e com*  . 3 
.porre  ogni  colà  , che  fi  dovea  fare,  in,  ■ - l 
confeguenza  della  pace;  e le  fue  inftru- 
zioni  furono  cosi  chiare , e la  fua  condot- . 
ta  cosi  onorevole  nel  difimpegno  di  que-^ 
fta  commelfione , che  1’, ammiraglio  ; il  r 
quale  dopo  il  tempo  della  fanciullezza 
non  avev’  avuta  più  alcuna  opportunità 
di  conolcerlo  , fi  lufingò,  che  le  cofe  , 
«dopo  che  il  Re  aveva  intraprefd  a go-  ' 
vernar’  egli  medefimo,  aveano  già  pre- 
fo  un  nuovo  afpetto;  ed  in  tutte  le  ri- 
chiefte  n ricorfi  fatti  alla,  corte  le  deci- 
fioni  furono  tali , che  fembravano  con- 
fermare si  fatte  favorevoli  ..opinioni  (^). 

; . ■ . C c c 2 II 

(a)  Memoires  de  Brant.  Du  TiH.  P.  Dan. 
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Il  trattato,  clrera  flato  in  piedi  per  lo 
•fpaaio  di  nove  anni  pef  Io  nfatrinionio 
del  Re,  fu- finalmente  terminato/  ond’ 
è , che  a’ d'i  *<S.  di  Novembre  egli ‘fposò 
a Mezieres  Elìfahetta  à' Auflri a figlino» 
la  deir  Imperatore  MaJJìmiliam)  ^ ch’era 
una  principeffa  di  virtù  incomparabili ,, 
e la'  quale  nel  fiore  della  fua  giovanez- 
za ebbe  la  fugacità  ed  il  fenno  di  una 
età  matura  , e^  mantenne  nel  mezzo  d’ 
una  corte  yoluttuofa  tale  * purità-  di  co- 
finrai,  che  averebbe  recato  onore  a’chi'O» 
llri,^  e ciò  fenza-  la  menom’  apparenza 
di  affettazione  o di  anllerità  (^).  La' 
fazione  degli  Spagmoli^  ed  i Gutfi  non 
làpeanO  "che  cofa  peniate  d’  un  cosi  liv- 
bitàneo  cangiamento  ed  alterazione  del- 
le còfe  ; e fi  pofero  via  maggiormente 
in  agttazion  e ti  more  per  una  inafpetta» 
ta  mutazione  che  s’incohfrò  in  un’  avve- 
uimehto,  che  fi  cagionarono  eflì  mede- ■ 
fimi  . Don  Sebajìiano'  Re  di  Portogallo 
avea  richieda  in*  moglie  la  principèfla 
Margherita  forella  del  Re,  ch’era  allò** 
ra  dell’età  d’ incirca  diciafiètte  anni;  ed 
crafi  ad  un  tal  matrimonio  attraverfato 

' J 

ed  oppofto  il  miniftró  della  Spagna  per 
compiacere  ( come  quella  famiglia  lo  in- 
tefe  ) alia  cafa  di  Qutfe , ma  in  realtà  ciò 
,fii  per  altre  ragioni . Il  Re  adunque  fece’ 

• fen- 

( b ) Jacob.  Thuan».  Mcz,  M^molres  de  Braiat- 
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fèntire  il  fuo  dilègno  di -maritare’ la  fui  ■ 

lorella  col  principe  di  Navarra^  ma  poi 
avendo  fcoverto  un  certo- amore  molto 
grandemente  avanzato  tra  efla  fua  ■ fo-  , 
rella  ed  , il  duca  'di  Guife  ^ mandò  a:  - 

chiamarfi  dentro  la  fua  danza  da  dor-  - 
mire  il  fuo  fratello  baftardo  Errico 

f , 

jlngoulcfme  ^ e mollrandogli  due  fpade, 
gli  diife,  foggiugnendovi  molte  impreca- 
zioni j '^.ejìa  c una  fpad'a  per  uccider 
•voi  y fé  con  l'  altra  non  ammazzate . il  . 

Àuca.  di  ' Guilè , prima  che  Io  ritorni  dal- 
la .caccia.  Per  la  qual  cofa  elfendo  da- 
to il  duca  di  Guife  informato  di  un 
tale  rifenriraento  del  .Re,  e fapendo  la  ' 
violenza  del  , di  lui  naturale  , fi  ' ritirò 
dalla  corte.',  e non  molto  dopo  lì  pre- 
fe  in. moglie  una  vedova  (c).- 
OR’egli  era  chiaro  dalla  nuova  manie-  Egli.fem- 
ra  di'  regolarfi  le  -cofe  nata  da  un 
ftraordinarlo  cambiamento  delle  raìln- pretìdj k 
re,  chieraniì  prefe,  che.  cosà  la  pace  , 
come  la  potenza  della  Frància  lì  fareb-’f^’^'*^,!^' 
bero  realmente  ftabilite,  le  C^r/oIX.avéf  pie  mani , e 
se  tenuti . ferrai  dinanzi  a’  fuoi  occhi  si lì 
fatti  punti  confacenti,  cd  a lui  come  /^^^®'^^^. 
Re , ed  alla  nazione , e fe  ai.vetfe  ad  un 
tale  propofito  onorevolmente  recate  ad. 

, ' C c c 3 ■•  effet- 

(c)  Hifl-.  de*Matthìeu.'  Memoires  de  la  Reine  ^ 
JVIargueritet  Dupl.  P.  Dan^ 
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774  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
effecto  e praticate  quelle  mifuré,  che  per 
lo  più  baflb  ed  indegno  fine  del  mondo  ^ 
furon . da  lui  vilifllmamente  diflìmulate . 
Egli  raoftfò  ancora  in  fimile  occafione  si" 
grandi  abilità,  che  in  una  miglior  congiun- 
tura averebboho  potuto  apportargli  credito 
ed  onore  molto'  più  grande  ; -e  febbene 
• poteile  rofpettarfi,  e.  forfè  ancora  pruo- 
varfi,  ch’ei  veniva  intieramente  diretto, 
e regolato  dàlia  regina  madre , la  qua- 
le avea  di.  già  melìl  li  fuggelli  tra  le 
m .ni  delk  fua  propria  creatura  Biragt4e., 
ed  era.  circondata  dal  fuo  configlio  ha- 
liano , pure  ov-  egli  avefle  fitto  ciò  , che 
facea  fembiante  di  voler  fare,  cioè  ; a 
dire  fe  egli  aveflè  difmelfi  tutti  coloro, 
i quali  erano  fiati  imnaerfi  negli  ultitrii 
di.fturbi , ed  avefie  richiamato  il  ‘can- 
celliere,, li  ed  alcuni  de’ 

principi  del  fangue,  i quali  erano. Cattolici, 
la'  pace-  della  nazione,  farebbe' fiata  affi- 
curata,  e rifiabilito  il -lufiro  e lo  Splen- 
dore del  governo . Ma  ciò  ei  fu  molto 
lontatlo  che  accadeffe;  poiché  fi  mafcherò 
egli  di  buone  qualità,  che  da  lui  non  fi  pos- 
sederono. giammai , e méntre  fiette  di  ei^ 

. se  vefiito,  elleno  produfféro  una  tale  paffag- 
giera  leena  di  prolperità,  che  averebbo- 
no  dovuto  forpra  di  lui  , ove  fi  foffe 

iiella  fua  natura  trovata  una  feintiUa  dì 

» 

buo- 
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buona  inclinazióne , aver  forza  di  murare 
la  fua  condotta,  e di  realmente  farlo  di* 

.•  venire  quell’uomo  , che  fèmbraya  : il 
che  era  cosi  vifibilmente  .del-  fuo  inte- 
refl'e , che  ’ ciò  fi  afpettavano  anche  coloro 
i quali  avevano  Un  barlume  di  conofcen* 
2à  del  fuo  cuore , ed  i quali  averebbo* 

, no  da  ciò  dovuto-  ritrarre  maggior  gua- 
dagno,, che  non  averebbe  ritratto  egli 
- medefimo  ( . Il  riguardò  , che  da  lui, 

■fi  moftrava  per  la  giuftizia  iti  quei  puni- 
ti , che  fi  adduceano  dinanzi  a lui  nel 
configlio,  ravvivò  ir rifpetto  alla  mede- 
•fima  dovuto  per.  tutto  il  regno  I fuói 
fudditi  lo  ammiravatro  , ed  i fuoi  vici- 
ni lo  corteggiavano  é. riverivanò.  Rin- 
novò i trattati  coir  Inghilterta  j con  i 
Principi  della  ^Germania , e . col  gran  du- 
ca ( poiché  in  quello  tempo  cominciò 
'ftd  elTere  cosi  chiamato)^  di  T-'ofcana 
•Inoltre  con. molta  deftrez^a  evitò  di  en-' 
trare  in  lega  contro  ìTurchi^  conciofiacliè 
-fofle  ciò  appellata  la^  Santa  Lega\  giudi- 
càndo  che  quello  àverébbe  potuta  ravvi- . 
vare  lì  timori  de*  prótellantit  ed  in  que- 
lla occafione  fu  da  lui  fatto  al  hunzio 

• > 

del . Papa  uqo  di  quelli  dòppj  ed  atlu- 
ti  complimenti , cn  erano  di  lui  proprj 

• C c c . 4 ' ,e  par-", 

. (d)  Hifioire  de  Matth»  Thuan.  P«  Dan; 
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c particolari  : Accurate , dicendogli , Suà 
Sàìitìtà  della  mìa  ubbidienza  j ed  oh^  e 
fojfe  in  poter  mìo  di'  efprimer  piu  chiara- 
mente  lì  miei  fentimentiì  Egli  meditava 
di  continuo  ciò,  ch’era  fuo  intendimento 
di  fare , e quindi , fenza  mai  fcoprirlo  ad 
alcuno,  profferiva  una  moltitudine  di  et 
prclTioni,  che  in;  quel,  punto  fi  prendevano 
in  un  fenfo,  e che  quando  poi  era  troppo 
tardi  fi  andava  a > difcernere  , eh’  eraqo 
fufcettibili  e capaci  di  un  fenfo  intiera* 

mente  contrario.  Ciò  m olirò  ad  eviden* 

* ' ' ■ » » • 

za  eh’  egli  av.ea  perfettamente  ben  digeri- 
te le  maffime  della  politica  difua  madre, 
e eh’  era  infieme  capace  di  dare  un  buon 
gàrbo  ed  aria  sfavorevole  alle  più  nere, 
e barbare  .intenzioni , che  foffero  'mai  en- 
.tra te  in  petto  umano,.  ,Ma  bifogna  che 
lafciamo,.  da  parte  i rimprpcci,  e che  ci 
contentiamo  di  foltanto  riferire  fatti , di 
cui  non  ^ve  ne  ha  efempio  nell’ Iftoria 
e di  cui  per  l’  onore  dell’  uman  genere 
noi  fperiamo  , che  non  niai  abbiano  ,i 
fimili  a difònprare  alcun  tempo,  o paele 
alcuno  : nè  noi  diciamo  quefto  per  fare  in- 
jiuria  alla  nazione  fr'ancefe  , dicendoli 
Llifteffo  anche  dagl’Iftorici  Francesi  me- 
defimi.  . • , ' 

V ■;  ' Egli 

t e ) Mentoites.  de  Bfìtfia  . 
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£sso  fa  informato  > dia  T ammira»  Carlo  w//« 
glio,  il  qual’ era  egualmente  (incero 
riguardo  alia  religione  y che  all’  amor  ver-  cadere  nelU 
*fo  la  patria,  (fava  facendo  diftaccamen-/'"* 

. ‘ • i-,  n • ••  mtratltOt 

ti  di  truppe  in  ajuto  de  proteltanti  nei  Ugu'akfi 
Faeft  BaJJi , dei  qual  fuo  operare  con  ter-  fezìona 
mini  affai  pndti  furon  da-  lui  afsegnate  le 
..vere  ragioni,  |e  quali, (i  furono,  eh’ egli  X' 

corte* 

era  foramamente  delìderofo  di  affiftere  ' 
i fuoi  fratelli  a fcuotére  l’intollerabile 
•giogo,  fotte  cui  erano  elfi  premuti  , e <f.  '' 

.impiegare  quegli  attivi (piriti  contro  gli 
Spagnuoli , che  altriménte  averebbono 
potuto  difturbare  la  quiete  della  JPrafi^ 

.eia-.  Il  Re,  non  fu  contento  di  fargli  cono- 
.feere , che  da  fe.  fi  approvava,  ed  ammi- 
rava ìnfiemela  di  lui  condotta,  ma  gli 
richiefe , che  manda(se  il  conte  ’ tudovi- . 
co  di  Naffau  .per  conferire  con  efsò  lui 
intorno  a certi  punti  d’ importanza,  ed 
affinchè  ciò  fi  fofse  potuto  fare  con  inag-  ■ 
giore  ficurezza  e,  libertà , che  folse  il  me- 
defimo  venuto,  incognitamente  {f) . , Egli  ^ 
fece  finezze  tali  e carezze  al  conte  Lu- 
dovico y e gli  difeorfè  cotanto  liberamen- 
te intorno  al  progetto,  che  moftrogli 
aver  formato  di  attaccare  là  Spagna , e 
jconquiftare  i Paefi  Baffi  , ed  in 

(f)  Hifloire  de  Matth.  DupI,  Mez. 
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gli  diede  tali'  còntrafsegnì  di  fuiceriia.iil 
reftituire  il  principato  d’  Grange  al  di 
lui  fratello,  che  fi  guadagnò  intieramen* 

• te  r animo  del  "conte,  e pofcia'  ne  lo  ri- 

• mandò  àirammiraglip  si  bene  foddisfatto, 
' che  già  effettivamente  rimofse  ógni  fcru- 
’ polo  dall’animo  di  efso  ammiragliò,'  e lo 

refe  non  folamente  volentierofò , ma  in 
oltre  bramofo  di  andare  alla  corte  . Il, 
•Re  non  mancò'  d’ invitarlo  a venirvi , 
ma  lo  fece' in  una  maniera  cosi  facile  "e 
naturale , che  fammiraglio  averebbe  mol* 
to  bene  potuto  fcufarfène , fe.  fofse  ■ flato 
difpofto  a cosi'faré.  ' Nulla  però  di  meno 
egli  nel  méfe  di  Settembre  fi  portò  a Blo- 
'h  , accompagnato  da  cinquanta  gentiluo- 
mini (^g) . ^uivi  egli"  fu  ricevuto  con 
eguale  affezloné  che  rifpetto:  il  Re  lo 
baciò,  lo  chiamò  padre,  ed'  allorché  àb- 
bracciollo  gli'difse.  Ora  rnat  vi  tenghtanio 
fartele  bìfógna^  cbenonpììtpenftate  a par- 
tirvi da  mi, quando  vi  piace  {by*  Quin- 
di fenza  che  ne  foffe' flato  richiefto,  gli 
feftitui  le  penfioni  , che  gli  erano  fiate 
concedute  nei  regni  precedenti,  éd  in- 
oltre gli  fece  un  prefente  di  centò  mi- 
■■  -la- 

. • 4-  • • , 

, r g:}  Memoires  de  Brant*  ,P.  Dan*  ^ 

(h  ) Memoires'de  Brant*  D*AvUa«  HiAoire  de 
Match*  , 
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là  lire:  e con  tutto  ciò  quando  poi  Tainmi- 
raglio  domandò  alla  Maelirk  di  lui  licenza 
di  andarne  alla  fua  cala  in  Chatillon , il 
Re  molto  prontamente  gliele  accordò  , 
fo^giugnendo  allorché  il  medefirao  fece* 
gli  ‘ menzione  di*  alcune  migliorazioni 
ed  aumenti,  che  ivi  fi.,  ftavana  facen*. 
(do,  Sappiamo  affai  bene  ^ quanto  p affi  a- 
nato  'Voi  ftete- per  la  cultura  de'  giardi- 
ni’. il  che , alludev’ ad  una  ceru  perfòna, 
che  lo  àvea  trovato  nella  fua.  vigna  cori  un 
potato)©  in  mano  immediatamente  pri- 
ma, della  fpedizione  di  Meaux , quando  il  , 
Re  fu  obbligato  a fuggire  d’ avanti  a lui 
' à Parigi  ; Dopo  la  dimora  di  un  nacfe , . o 
di  cinque  fettimane  ,.ei  mandò-di  nuovo  ' 
a chiamarlo  fotto  prétéfto,  che.  aveà 
bifogno  di  domandargli  configlio  intorno 
alle  fue  negoziazioni  co\t  Inghilterra  , e 
ad  altri  affari  d’ iinpòrtanza.  (»)  • Iti 
quello  tempo^ appunto'  egli  fu,  che  par- 
lò con  tant£  franchezza  ,.  e co^.  fenfi- 
bilmente  intorno  - alla  poffibilitk  di  viver- 
li dà’  fuoi  fudditi  cosi  dell’  una , cothe 
dell’;  altra  comunione'  o fia  religione , 
in  ilcambievole  amor  e carità,  ed.ofser- 
vanti  ed  ùbbidiàui  verfó  il  loro  ■ Princi- 
pe ; ed  intorno  al  diritto , eh’  égli  avea 


co- 


(i  ) Vie  de.Gsd^r'  de  Cóligni.  ThuaH,  . Pupi;- 
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■ come  {ovrano  delle  Fiamire  ,di  prende^ 
re  quel  popolo  fotto  la  fua  protezione;  e 
circa  r ingannevole  trattamento, -ch’egli 
aveva,  incontrato  dagli  Spagnuoli^  che  1’ 
ammiraglio  ne  reftò  intieramente  ftu‘]pe- 

■ fatto  e per  cos'i  dire  incantato . Or’  egli  r 
• ammiraglio  ricevè  da  efto  lui  finezze  in* 

finitamente  maggiori  di; quelle,  che  gli 
avea-  fatte  prima;  e non  oftante  , che 
il  medefimo.avefse  ricevute  le  nuove,  di 
elsere  fiato  il  Cardinale  fuo  fratello  avve- 
lenato in  tuttavia  il  difpia- 

’^mtaDo-  cere  , che  il  Re  ne  mofirò,  e la  concef- 

a lui  fatta  delle  - rendite  de’ bene- 
fici di  efso.fuo  fratello  per  un’anno  fean- 
cellarorio  ogni  qualunque  fofpetto  ( ^ ) • 

E per  veritli  il  Re  difllmulava  .cosibe- 
.ne  ,,.e  con  tant’  apparenza'  di  verit'a', 
che  i . ed  i furio  fi  ecclefiaftici  fi 

miravano  l’un  l’altro  con  ifiordimento 
e fiupòre;  e'  di  elfi  gli  ultimi  non  fi 
facevano  alcuno  .fcrupolo  di  affermare, 
che  il  Re  fiava  in  proci  nto  di  farfi  ere*  * 
tico , ed  i priniì  fiava  no  in  non  picciol 
. timore  ed.  agitazione,  .che  un  fimile 
monarca,  il  qual’ era  un  si. perfetto  mae- 
ftro  di  frode,  e di  tradimento,-  allor- 

. - ■ ' chè  • 

i 

(k  ) Mèmòires  de  la  Reme  Margueriti#  CamÀ 
dia  Aaualì  delia  Regina  Elilab  etta. 
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LIB.  XIX.  ‘CAP,  IV.  781 
. che  fi  accorgefse  quanto  grande  acquìfto 
'avca  faÉto  pec  tali  mezzi-,  nón  avefse 
a rivolgere  si  ■ fatte  arti  fopra  di  coloro , 
che  ' gliele  aveano  ihfegnate  ( I )'. 

Il  trattato  »•  coir fi  porto 
avanti  con  gran  piacere,  e loddistazione  ^ 

dewli  Ugonotti'^  ed  alla  fine  fu  la'quale  ri- 

malte  deliberazioni  cónchiulb . La  regi- 
na  di  Na'varrìt  fi  portò’  alla-  corte  dirlo  il  ma- 

Blois , le  fu  andato  incontro  dalla  • regi-  trmonìo^ 
na  madre-,  e dal  Re , il  quale  fece  a lei  ec-  ■ 

celTive  finezze,  la  chiamò  col  : nome  di , 
fua  , prozia , e fi  dichiarò’  fòrprefo  della 
di  lei  pulitezza  e prudenza . Polcia  la  fe- 
ra ei  domandò  a fuà  madre,  fe  avea  fat- 
ta' bene  la  fòa  parte al  che  cortei  gli- 
rifpofe , . Cò'  era  una  ottima  cofà  /’  iricam’  ' 

. rninaxfi  bene  j ma  che  le  cof  ? Jì  recavano 
s fine  y - ed  a perfezione  per  ' nfezzo  ■ della  ■ 
pazienza  e della  perfeverahza  al  che  , , 
dal  Re' ripigliofiì-;  Lafciatemi  pur  fare  ^ 
cl>  Io  faro  cadere  tutte  le  ; cof  e nella  re- 
te (»»)•  Il  conte  Ludovico  di'  Naffau 
èra  incirc’  a quello  tempo  ritornato  al-  ^ 
la  cortè,  a.  fine  di  ottenere  l’ adempi- 
mento delle  promeffe  del  Re,  il  quale 

non 

« • 

(l)  J.  de  Serres.  Djapl.  Du  TilK  Gamden  An-  • 
iiali  della  Regina  Ejifabetta  . ' 

(m)  Hilloire  Matth.  D’Avilat  Memoij:es  de 
•Brant;  Vie  de  Gi(per  de  Coligai» 
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non  folamenre  le  mantenne  ;■  ma  fu  anzi 
• nelle  medelìme  da  lui  ecc;jduto , facendo 
fentire  , che  non'  ayea  bifogno  d’altro, 
fe  non  chedeiravvifo  dell’am miraglio  per 
‘enirare  in  azione  contro  Spagnuoli  ^ 
onde  ciò  fi  fu  quello,  che  ló  induife  ad  an> 
dare  la  terza-  volta  alla  corte  (»).  Nel 
cominciaraento  del  raefe  òx  Giugno  ^ la 
regina  di  Navarra  cadde  inferma,  e.  paf» 
sò  di  vita  alli  dieci  (0).  Ei  fu  opinio- 
ne comune  di  quei  tempi',  e molt’  ifto- 
rici  ne  parlano  come  d*  una  cofa  certa  y 
eh’  ella  era  ftata  per  ordine  della  regi- 
gina  madre  avvelenata  da  un  certo  Re-- 
nato  \ eh’  era  un  guantaio  Italiano ,-  per 
mezzo  di  alcune  profumate  guarnizio- 
ni , che  le  furono  da  lui  vendute . Egli 
è tuttavia  fommamente  verifimile,  che 
un  si  fatto  fofpetto  non  aveffe  alena 
fondamento.  Il  fuo  corpo  fu  aperto,  e 
fi  vide  , ch’;erafi  in  ;eflb  formato  un* 
afceflb,  che  dovea  neceffariamente  effe- 
re  .mortale*  e probàbilmente  dall’  efferfi. 
di  ciò  ■ periuàfi  ^ :cosi  l’ ammiraglio  , co- 
me il  Principe'  di  Condè  ^ e gli  altri 
gran-fignori  del  partito  Ugonotto.^  no» 

' ' . fi> 

c (n).Mepnoires . de  Sulli.  Vi^  efe  Cafper  de  Co-* 
ligni,  Hiftoire  de  ' Matthieu. . 

! (o)  D'AviU.  J.  Thu^u  Djip.  Memoires  de 
Brantome.  - • . ; 
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LIB;  XIX.  CAP.  IV.  783 
■folamente  fi  reftarono  in  corte , ma  furo- 
no  anche  meno  inclinati  a.  preftare  orec- 
chio alle  notizie  mandate  loro  da  tutte  le 
parti  della  Francia^  che  la  corte  medita- 
va la  loro  deftruzione;  la  qual  cofa,  poiché 
era  vera,  una  picciola  rifielTione  bafier'a  a 
dimoftrare,  che  lavvelenamento  della  re- 
gina di  Navarra  in  quefta  congiunturaj  n'on 
era  confidente  col  loro  generale  propoli? 
to  (p),  Telignj>^  ch’era. uno. dell!  più  bel- 
li-giovani gentiluomini  della  ed 

il  cui  folo  merito  lo  avea  refo  commen- 
dabile, e . degno  del  matrimonio  della  fi- 
gliuola deir  ammiraglio , era  divenuto  una 
fpecie  di  favorito  dichiarato  del  Re,  il 
quale  lo  aveva . cop  fomma  facilt^  ed 
efficacia  ingannato,. ed  erafi  di  lui  fer- 
vito  per  intertenere  a bada , e far’ ivi  re- 
ftare  l’ammiraglio,  che  avea  della  fua  la- 
gacit'a  e penetrazione  di  fpirito  una  gran? 
de  opinione'.  Poco  prima  del  fuo  matti-, 
monio,  Lnhgo'tran  ^ che  avea  fervito  fotto. 
dell’  ammiraglio  in  guerra,  fi  portò  a chie- 
dergli. congedo  , ed  avendogli  1’  ammi- 
raglio domandato , perchè  in  fimile  oc- 
cafione  lafcialfe  Parigi  ; Sire  , , rifpoi© 
JLitngaìran  y cotejìe  genti  vivono  di  noi 

imo 

fat 

(p)  P.  Dan. 
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falvarmt  con  gli  Jìolti , che  Harne  qui  ad 
effermi  troncata  la  gola  con  coloro  che 
fono  pii*  favi  e giudizioft  (^}*  La  mor- 
te della  regina  di  Navarra  fece  ^ che  U 
matrimonio  del  di  lei  figliuolo  venifle 
differito;  ma  quefti  non  pertanto  fi  por- 
tò a Parigi  nel  tempo  già,  deftinato,  6 
gli  furon  fatte  finezze  eccelTive  . A’  dV 
poi  17,  di  Agpjlp  fu  promeflb  in  ifpo- 
£0  alla  principelfà  Margherita  dal  Car- 
dinale di  Borbone  contro  la  volontà  di 
effa  princìpeflà,  la  quale  ricusò  di  fot- 
tofcriverfi  al  contratto;,  ed  il  giorno  ap- 
preffo  quando  poi  fi  celebrò  il  matrimonio 
non  volle  affatto  profferir  parola  ? ma  il 
Re  di  lèi  fratello , che  le  flava  alle  fpal- 
le , la  cofirinfe  a far  cenno  colla  teda, 
che  fu  prefo  per  lo  di  lei  confenso  ( r ) * 
Quello  accadde  il  Lunedì , che  una  col 
Martedì  e Mercodì  fu  fpefo  e paffato  io 
lèflini,  in  mufica,  ed  in  balli.  Nel  f'tf- 
nerdì  jpdi  giorno- 22.  di  Agoflo^  mentre 
r>  ammiraglio  paffava  dalla  corte  alla 
fua  abitazione,  incirca  le  ore  undici  del- 
la mattina , ricevè  da  una  finellra  nella 
llrada  un’  archibufàta  > che  gli  fe  (al- 
tare 

« 

( q ).  D’  Avita.  Memoires  de  Brant. 

(r)  Memoires  de  la  Reine  Marguerke.  Thuatu 
T*  Daa. 
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LIB.  XIX.  CAP,  IV.  785 
. .tare  il  fecondo  dito  della  man  delira,© 
lo  ferì  gravemente  nel  braccio  finiftro  : 
onde  diffe  immediatamente  , ^cfio  . è 
^ .il  frutto  della  mìa  rtconcìlìa'zàone  col 
duca  di  Guife  (i).  Quindi  dopo  pran-  . 
zo  il  Re  lì  portò  a fargli  una  vifita,  © 
tra  gli  altri  complimenti - gli  fece  aa- 
I che  il  fegueiite  ; Voi  avete  ricevuta  la 
ferita  , ma  io  fon  quello , che  ne  fento 
la  pena.^  defiderando  nel  m.edefimo  tem- 
po, che  ordinafle  a’fuoi  amici  di  porli 
a quartiere,  ed  appoftarfi  intorno  alla 
fua  caia,  e prométtendogli  nel  tempo 
•ifteifè  di  proibire  a’  Cattolici,  eh’  entrali 
sero  in  quel  quartiere,  dopo  eflèrli  fatto 
notte  (f).  Ciò  refe  1’  ammiraglio  pie-, 
nametite  perfuafo  e foddisfatto  della  fiii- 
ceritk  del  Re,  e fece  sì  che  non  conde- 
Icendelfe  ai  deiiderj  e preghiere • de’ fuoi 
amici,  che  averebbon . voluto  condurne-^’ 
lo  via  , ed  i quali  èrano  forti  a baftan- 
za,  perchè  fi  sforzalferq  un  paflaggió 
per  ufeir  da  P<*r/gi,  ov’ eglino  lo  .avéli 
' sero  tentato . - ' 

Giunta  la  fera  la  regina  madre 
ne  un  configlio  di  gabinetto  per  , fiifar 

iJi.Mod.Vok2f^n^om*2%  P d d ed  • fiantì^  e /* 

efecuT^one  ■ 

( s)  Hiftoire  de  Matth.  Vie  de  Gafper  de  Coligni*^  ct^mmene 
Memoires  de  Branu  ^ 

(t)  Memoires  <le  la  Reine  Marguerite4  ■ Guife. 
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ed  iftabilire  refecu7,ione  di'  quella  tra- 
ma, che  per  cotanti  anni  avea  me-* 
ditata.  Le  perfone,che  v’  intervennero, 
furvmo  Errico  duca  di  Angìò  .,  thè.  ftt 
pofcia  Re  di  Polonia  , e di  Francia  , 
Gon%apa  duca  di  Ncvers^  Errico  d An- 

< J . . * . 

gouUfìns  , gran  .priore  di . Francia  , e 
irateìlo  baftardo  del  Re , il  marercialla 
àc  TavanneS  y ed  Aihertp  de  Gondi  con- 
te di  Ròefz..  In  elTo  fu  determinato  di 

. • • 

farfi  di  tuti’i  proteftanti  una  llrage- ge- 
nerale;, e.  non  fenza  qualche  dillìcoltX 
il  duca  di  Nevers , ed  il  'marefciaUa' 
Tavannes  poterono  farn’  eccettuare  il 
Re  di  Navarray  ed  il  Principe  di  Condè 
infieme  («').con  i marefciaili.  Mo«wo- 
rencfy  e Damvilley  i quali  ft  erano  da  • 
principio  condannati,  alla  ftrage  infieme- 
con  gli  altri.  La  direzione  dell’  intiera-, 
difegno. , mentre  - fu  giunto  già 'il  tena- 
po  di  pqrfi  ad  efecuzione,  fu  confidata - 
in,' mano- del  duca  di  Guifè  y il  quale  fi. - 
prelè^  con  fe  il  duca  à'  Armale  fuo  zio.,; 
ed  il  gran  priore  Errico  é'  Angoulè/me 
Indi  fu  appuntato  e dato  ordinò',  che  le 
guardie  .flefiero. in  fu  le  .armi  , e che, 
eli  ufficiali  della  città,  dovelfero  difpor-:  - 

* ' re 

• f 

« 

* ^ * ' * 

(il)  Hidoire  de  Matth.  Meiuoires  dè, Tavsùute.s,' 
D’ Avila  P,  P.  Dan,  ' • • ; - 


LIB.  XIX.  CAP.  iV.  787 
re  la  milizia  per  efegirire  g'ì  ordiai  del 
•Re,  della  qual  cofa  il  fegno  fi  era  il  Tuona 
d’una  campana  vicino  la  Louwe  o fia  il  < 
Lo-vjro  (w).  Alcuni  dicono, che  come  li 
avvicinò  T ora , , eh’  era  T ora  della  mez- 
za notte,  il  Re 'divenne  irrefoluto  j che 
mollrò  efpreflamente  l’orrore,  che  fen- 
tiva  in  penfando  allo  fpargimento  di 
cotanto  fangue,  e fangue  dé’  fuoi  fuddi- 
ti , di  uomini  eh’  erano  venuti  a’  co- 
mando di  lui,  appoggiati  e fidati  Tu  la 
Tua  parola;  e particolarmente  dell’  am- 
miraglio , eh’  egli  avea  si  poco  tempo 
prima  fatto  trattenere  colle  finezze,  chff 
gli  aveva  uTaté;  ma  che  poi,  la  regina 
madre  gli  rimproverò  la  fua  codardia  , 
gli  dipinfe  in  una  -'maniera  orrorola  il 
pericòìo,  nel  quale  da  lui  fi  ftava  j e 
lufingóllo  colla  fperanza  di  avere  a go- 
vernare, e regolar  gli  affari  fenza  con- 
traddittori, e con  dominio  afloluto:  on- 
de avendo  finalmente  una  volta  da  lui 
liràppato  un’ordine  di  darli  il  fegno 
ella  fece  affrettarlo  per  timore,  che  il  Re 
non  alteralfe  la  fua  intenzione,  la  qual 
cóla  dicefi  parimente,  che  già  accadde,- 
ma’  mentre  non  fi  era  piò  in  tempo  . 

D d d I Ma 

m 

• (w)'Vie  de  Gafper  de  Coligtii  Memoires  de 
Javajto.  Dupkix^ 
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Ma  fopra  tutte  . quefte  circoftanze  el 
non  hifogna  farvi  alcun  fondamento,, 
poiché,  molti  fcrittori  viffoilmeate  .fi,  af- 
faticano. di  fcufare  il  giovane,  monarca- 
alle.  fpefc  di  fua.  madre;,  mentre  che 
altri  attribuifcono  un  tal  fotto.  unicar 
mente  a lui,  affermando  .che  quando 
fu.  propofto  di  toglierfi  dal  Mondo  alcu? 
ni  pochi  de’  capi,  eflo  gridò  (.x.)  ; 
alcuni  anno,  a morirne  , non , ve  ne  telìi 
"pur  uno  y il  quale  pojfa.rimproveraymi.  di 
aver  rotta  la  .£éd'e  ^ 

fedeli"  duca  di  Gittfe  y ed,  if  cavalièr.  dV 

accom  pagnati  da  alcune,  per^ 
feguita  da  fone  di  qualith , .6  da,  un  diftaccamenio-  di 
truppe  SvUy:£re.  y eh’ erano.  Cattoliche; 
ufiaatt..  .di  religione,- torto,  che;  fu.  dato.  il.  fegno. 
attaccarono  la-  cafa-  deirammiraglio.  Ca- 
li'gni. , ir  quale  fubito.  che  dat  fracaffo 
e tumulto  andò  a.  difeerner’  e,  compren-- 
dere  qual  cofa  ella  .fi,  foflè  , fi-  alzò  dai 
letto , e mentre,  che  ftavano  sforzando  le, 
porte  fi  rivolfe  a fere  a Dio.  una.  brie-. 
ve  compaflìónevole  preghiera , la  quale, 
non  fu  appena  finita ,.  che.  Befme  , ii. 
qual’ èra  il  più  furiofo.  di  quegli  afTafTo 
ni,;  entrò  nella,  ftanza  di  erto  lui,  e dor 

man- 

« 

% * 

( X ) Memoires  de-  Brantome;  Memoires  de.  la' 
Reine  Marguerite.  P.  Dan.. 
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Kiandogli , fé  egli  era  ColìgnP.  Al  che 
quelli  rifpofe  di  si,  aggiugnendo,  Gio'ua- 
ne  uomo  abbi  riguardo  di  quejìi  bianchi 
capelli  a ciò  quegli  rifpofe  con  im- 
mergergli là  fua  fpada  nel  corpo  ( y)  ♦ 
Il  duca  àx  Guife  ed-  il  cavaliere  dive- 
nuti impaziènti  giò  alle  fcale  gridarono 
per  fapere,  le  l’atFare  fi  era  terminato, 
ed  «(Tendo  loro  fiato  rifpofto  di  si,  co- 
mandarono , che  il  cadavere  fi  buttafle 
fuor  della  fineltra  ^ Indi  tolto  che  cad- 
de giù  a terra , il  cavaliere , o come  di- 
cono alcuni,  il  duca  di  Guìfe  àfiergen- 
dogl’il  fangue  dalla  faccia'  col  fùo  mocci'^ 
chino , non  cosi  ebbe  conofciuto  efler’il 
volto  di  lui  , che  vi  fali  fopra  co’piedi, 
dandovi  de’  calci  ) . ' Dopo  di  ciò  il 
cadavere  fu  lafciato  alla  furia  e rabbia 
del  popolaccio  , che  dopo  una  ferie  di 
crudeli  ed  infoienti  oltraggi  .ed  affronti, 
lo  ftrafcinò  al  comon  patibolo,  al  qua- 
le fu  legato  per  gli  piedi,  conciofiachè 
la  tefta  gli  foffe  fiata  recifa  e portar’ 
alla  regina  madre,  la  -quale  dicefi,  che 
l’aveffe  fatta  imbalfamare,  ed  indi  por- 
tare in  Roma  (a).  Il  Re  med'efimo  fi. 

D d d 3'  por- 

£ y ) Avila.  Dupleix.  Mez, 

-z  ) Thuaii.  Memoires  de  T Amirai  de  Coligni. 
(a)  JVIatih»  Hiftoire  4e  Fiaftce,  Serres.  Le  Gend, 
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portò  a vederlo  appefo  fu  la  forca , do* 
v’  elfendofi  accefa  fotto  una  fiamma  fu 
parte  dal  fuoco  copfumato,  e parte  ab' 
brullolito  . Nulla  però  di  manco  i mi' 

. ferabili  avanzi  furono,  la  notte  prefi  dal 
patibolo  per  comando  del  marefciallo  du* 
ca  di  Motitmorency  y e fatti  onorevolmen- 
te fotterrare  s.  Chantilly  Dentro!’: 
ifteffo  palazzo  del  Laverò  i gentiluomini, 
pertinenti  al  Re  ài  Navarra  ^ ed  al  princi* 
pe  di  Condè  furono  uccifi  fotto-  gli  occhi 
del  Re,  due  de’ quali  feriti  e - perfeguitati 
dagli  alfalfmi  fuggirono  dentro  la  ftanza 
da  dormire  della  regina  dì  Navarra  , e 
falcarono  fopra  il  di  lei  letto , fcongiu* 
randola  a falvare  la  lor  vita;  e mentre 
quella  fe  ne  andava  a chiedere  un  fi-» 
mil  favore  alla  regina  madre  , due  al- 
tri che  fi  trovavano  fotto<  le.  medefime 
eircolìanze  , lanciaronfi  empituofamente 
dentro  la  ftanza,  e fi  gittarono.  alli  di 
lei  piedi.  La  regina  madre  fe  ne  andò' 
alle  fineftre  , per  indi  godere  di  si  fat"' 
te  orribili  fcene  ; ed  il  Re  veggendo; 
fuggire  gli  Ugonotti  , che  dimoravana 
nella  oppofta  parte  del  fiume  , fi  fec© 
recare  il  fuo  lungo  fcoppio  , e tirò  ap- 

pref- 

(b)  Memoires  de  T Amirai  de  Coligni  Memo*, 
ires  de  la  Reine'  Marguerite,  , j 
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preflb  di  loro  [r]* 

Ei  non  è della  noftra  incombenza  ( e 
fi  confiderà  ciò  da  noi  come  una 
di  profeguire  l’ Iftorica  narrazione  di  un  mfeguenzt 
s'i  tragico  avvenimento  con  dilàminarne 

H r • n Mi  • 1 • barbara 

tutte  le  lue  circoltanze  > il  che  richie  ‘ anione  » 
derebbe  un  òpera  d’  una  confiderabile 
lunghezza  ; ma  olferveremo  folamente  j 
che  tra  lo  fpazio  di  tre  o quattro  gior- 
ni ne  furono  fatte  morire  e diftrutte 
molte  migliaja  per  mezzo  di  var)  gene- 
ri di  morti  atroci  e cljj^dìfeli  > che  la  più 
ilermìnata  malizia  potè  inventare.  ^/V* 
tro  Ramus  profelfore  di  filofofia , e mate- 
matiche, dopo  effergli  fiato  tolto  e ru- 
bato quanto  pofledea,  e fquartatò  in  pri- 
ma il  ventre,  fù  gittato.da  una  finefirà, 
le  muove  del  qual  fatto  talmente  atter- 
rirono e fecero  inorridire  Dionigi  Lam^ 
hin  profeflbre  del  Re,  che  quantunque 
folfe  uno  zelante  Cattolico , ne  mori  del- 
lo fpavento  (^/).  I due  primi  giorni  il 
Re  niegò  di  effere  una  tal  cofa 'fiata 
fatta  per  fuo  ordine , e ne  rovefciò  tut- 
to il  biafimo  e la  colpa  fopra  la  cafa 
•di  Gui/sy  ma  poi  a’ di  28.  di  Àgojìo 
fi  portò  nel  parlamentò,  confelfolla  , e 

D d d 4 ne 

( c.)  Memoìres-  de  Tavannes.  Memoires  de  Branf. 

(dj  J.'de  Serres.  ' 
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ne  ricevè  de’complimenti , o fieno  con- 
gratulazioni, ed  in  oltre  ordinò,  che  li 
formàflè  un  proceflb  contro  di  elfo  am- 
miraglio , per  mezzo  del  quale  fu  no- 
tata d’ infamia  la  memoria  <li  lui , co- 
me a traditore  , e quel  che  fu  molto 
peggiore , due  gentiluomini  d’ un  carat- 
tere rifpettabile  furono  giuftiziati  come 
complici  di  lui  in  una  cofpirazione  for- 
mata contro  • la  vita  del  Re , de’  princi- 
pi fuoi  fratelli,  della  regina  madre,  e 
del  Re  di  ^ . a fine  di  porre  la 

corona  fu  la  teila  del  giovane  principe  dì 
Condè  ; la  quale  cofpirazione  ficcome 
non  efìftè  mai , cosi  ov’  eglino  1’  avef- 
sero  confefifata  per  vera , averebbono 
potuto  fai  vare  la  lor  vita  ; propofizio- 
ne  ad  effi  fatta,  e da  loro  con  difprez- 
zo  rigettata  > Eglino  furono  giuflìziatì 
a lume  di  torce  j e cosi  il  Re  , come 
la  regina  madre  ( una  col  Re  dì  Na- 
•vana  , ed  il  principe  di  Condè  fattivi 
intervenire  per  forza  ) furono  fpettato- 
ri  d’  una  cosi  orroros’  azione  ; ed  i me- 
delìmi  affiflerono  ancora  al  giubileo  , 
che  fu  pubblicato  per  rendere  grazie  a 
Di  o de’ felici  fuccelTi  d’un  difegiio,  on- 
de rifulta  difonor  e vergogna  alla  Cri- 
pìana  religione  (t) , ed  un’infamia  in- 
■ * - 'de.  ' 

(e)  Jacob.  Thuan.  iJ’Ayda.  Le  Geni. 
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delebile  a tutti  coloro  che  l’ inventar^ 
no,  Tèfeguirono,  ed  approvarono» 

Nella  vigilia  di  S.  Bar tolommeo  era-  t'efempw 

n • J • J-  • > • Parigi  i 

no  itati  mandati  ordini  a governatori 
delle  provincie , che  il  lancialTero  eglino 
fteffi,  e faceflero  avventare  anche  il 
polo  contro  de’  proteftanti  ; e c-omechè  fi 
ìbiTe  prima  della  fine  della  Tetti  inana  pub- 
blicato. un’  editto,  con  cui  venivano  eilì 
proteftanti  aflicurati  della  protezione  del 
Re,  e che  in.neffua  conto  penfa va, egli 
di  efterminargli  a cagione,  della  loro  re- 
ligione^ pure  poi  furono  mandati  ordini 
fegreti  d’una  natura  totalmente  oppofta  e 
contraria  ^ in  confeguenz^  de’  quali  la 
itrage,  o pure  volendoli  alludere  al  Vefpra 
Siciliano  il  matutino  di  Parigi  .y  fu  re- 
.plicato  in  MeauX  y in  Orleans  y in  Tro- 
/‘tf,  Angtersy  Tolofa^  Rouen  ^ e Lione 'y 
di  maniera  tale  che  -fra  lo  fpazio  di 
due  meli  furono  macellati  trenta  mila 
proteftanti  a làngue.  freddo , k pure  può 
una  tal’  efpreftlone  uiàrfi,  in  parlando 
d’  un  popolo  ftrafcinàto  e portato  a ca- 
pezza dalle  più  deteftabili  paflloni  ’{f)* 

La  Charite  fu  la  Loira  , eh’  era  una 
delle  cittù  date  in  ’oftaggio  ^ o fu  per 

càu- 

( 0 Memoìnis  de  l’ Aoùral  de  CoUgù  J>upl.  P. 
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•'cautela  de’  proteftanti , fu  forprefa  , d 
gli  abitanti  furono  abbandonati  alla  rab* 
bia  de’ loro  nemici.  Le  altre  tre  flette* 
ro  maggiormente  fu  la  lor  guardia  , è 
-con  ciò  divennero  gli  afili  e fantuarj  di 
tutti  coloro , che  in  effe  fi  ricoverarono  • 
Non  di  meno  in  alcune  delle  provincia 
i governatori  poco  favorirono  le  barbai 
rie , che  venivano  efercitate  j ed  in  al- 
tre ricufarono  aflblutamente  di  volerle 
punto  efeguire,  allegando  che  la  loro 
fpada’  ftav’  a comando  del . Re  contro  i 
nemici  di  lui,  ma  non  gik  contro  i di 
lui  fudditi  {g)  > Il  Re  di  Navarra  fu 
con  faciltk  indotto  ad  abbiurare  la  reli* . 
gione  proteflante , ed  a mandare  un 
editto  dentro  i fubi  propr)  dominj , con 
cui  proibì  l’efercizio  di  ella,  ed  il  quale 
non  per  tanto  non  fu  ubbidito.  Col  prin'» 
eìpe  di  Condè  la  corte  ebbe  molto  più 
a faticare , poiché  moftrò  per  la  fua  re-* 
ligione  una  • collanza- e fermezza  grande, 
non  òftante  che  .il- Re,  il  quale  intra- 
prefe  a convertirlo , gli  aveflè  propoflo 
il  più  forte  argomento  in  tre  fole  paro- 
le, o Mejfa , dicendogli , o Morte , o la 
Bajìtglia  Finalmente  eglino  in- 

duf^ 

( g ) "Serres.  Mez, 

Ch)  D’Avila,  Memoires  de  Brant  P.  Dao.' 
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duflero  ad  abbiurare  il  fuo  cappellano  ^ 
e queìH  perfuafe  il  fuo  padrone  a fe-  » 
guire  il  di  lui  efempio,  come  li  fecero 
ancora  il  principe  di  Confi , ed  il  con- 
W di  Soijfons . Il  popolo  di  Rochells 
cominciò  a provvederli  per  la  fua  pro- 
pria difefa,  ed  Ì1  conte  di  Montgomerfy 
che  nei  giorno  della  ftrage  era  fcappa-' 
to  via  da  Parigi^,  lì  portò  in  Inghilter- 
ra a follecitar  de’  fòccorlì  . La  corte 
mandò  il  famofo  La  Houe^  ch’era  uno-^?”o^^«- 
de’migliori  ufficiali  della  Francia  y ed 
proteìlante  molto  zelante  a perfuadere  il , 
popolo  di  Rochelle  cht  fi  fottomettefle; 
ma  non  per  tanto,  per  avvifo  appunto  , 
e configlio  di  lui,  eglino  difpofero  le  co- 
fe  in  maniera  tale  y che  gli  abilitò  a 
fare  una  grand’  é gloriofa  .refiftenza . 

Con  . tutto  ciò  egli  non  tradì  la  fua  fe- 
de , ma  nel  tempo  iftelfo  che  fortificò 
Rochelle  configliò  al  popolo,  che  fi  fot- 
toponelfe  al  fuo  fovrano,  purché  fofse 
data  loro  una  ragionevole  ficurezza  del 
pacifico  godimento,  delli  loro  averi  e : 

della  loro  religione.  (/). 

Quando  fi  vide  chiaramente,  che'Rochellé ^ 
un '.fimìgliante  artificio  non  averebbe.'*-^^'^^'*^'*  • 
prodotto  niun  profitto,  e che  il  fangui- 

no- 

(i)  Mattliieu  Hiftoire  de  Frane.  Jacob.  Thuatu 


A 


7P  L’ ISTOR I A DI  FRANCIA' 

nofo  matutino  di  S.  Bartolommeo  avea 
realmente  guariti  li  proteftanti  della  lo- 
ro credulità  , la  corte  ebbe  ricor fo  alla 
forza  : e cosi  Biron  ricevè  ordini  d’ in- 
vertire Rochelle  per  terra  nel  tempo 
irteflo,  che  Strozzi  con  una  flotta  , ed 
il  barone  de  la  Guarde  con  uno  fqua- 
drone  di  galere  la  bloccarono  per  ma- 
re (^).  Frattanto  eflendofl  rivoltate  al- 
tre piazze , furono  ineffe  in  piedi  tre 
armate,  la  prima  fotto  il  comando  del 
marelciallo  DamvUle  fu  impiegata  a ri- 
, durre  ad  ubbidienza  Sommiers  , il  che 
fu  recato  ad  effètto  dopo  un’ortinata  re- 
firtenza  di  due  mert;  fenonchè  l’armata 
fi  rovinò  in  una  maniera  tale , che  non 
potè  poi  prendere  Nifmes,  MonfieurL^ 
Chajire  colla  feconda  aflèdiò  Sancerre^  la 
quale  , comechè  non  forte  nè  forte , nè 
ben  munita , pure  fi  mantenne  per  lo  fpa** 
zio  di  otto  mefi  ; durante  il  quale  fpazio 
di  tempo  vi  perirono  dentro  della  fame 
due  mila  perfone,  e dicefi  che  un  padre 
fi  fofle  nudrito  una  fettimana  'del  cada-, 
vere  d’  una  fua  morta  figliuola . Final-  • 
mente  poi  querta  piazza  fi  fottopofe , ma 
fotto  tollerabili  condizioni  ( / ) . La  ter- 
za ' 

; C k ) Popeliniere.  D’ Avila  P.  Dan, 

(1)  Jacob.  Thuaa.  J.  de  Serres,  . 
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, za.,  in  cui  comandava  il  marchefe  di 
Villars , fatto  in  quello . tempo  ammi- 
raglio, fu  mandata  nella  Guienm  yC  ri- 
. dulfe  a divozione  la  maggior  parte  di 
V quel  paefe . Ma  1’  intiere  forze  della 
l^rancia  eranli  in  certa  guila  alfembrate 
davanti  a R.ochelle , T afledio  della  qua- 
le veniva  diretto  e comandato  dal  dùca 
di  AngiOy  accompagnato  dal  fuo  fratel- 
lo il  duca  d’  Alenfo7t  , dal  Re  di  lAa- 
; varray  dal  principe  di  Condhy  dal  duca 
’ Montpenfter  y da  tutt’i  principi  della 
’ cala  di  Guìfey  dal  duca  di  Neversy  dai 
marelciallo  de  Cojje, , e dal  fiore  della 
nobiltà  Francefe  . Un  tale  alfedio  durò 
otto  meli , nel  qual  tempo,  gli  aflèdia- 
ti  follennero  nove  alfalti  generali  , e 
venti  particolari , in  uno  de’  quali  fu, 
iiccifo  .il  duca  ^ Aumde  (w).  Il  con- 
te di  Montgomery  con  una  flotta  dall’ 

’ In^htlterra  tentò  di  foccorrerli , ma 
. in  vano  (»),  e pure  non  oftante  che 
un  tale  foccorfo  fofle  loro  mancato  , e . 

I Monfieur  de  La  Noue  gli  aveflè  abbando- 
nati , eglino  feguitarono  a difenderli  tut- 

I tavia  colla  medefima  coftanza  e fermez-, 

• * 

za 

( m ) Matth,  Hifloire  de  France.  Popelinlere.  . 
,^3Wezeray. 

^ ( Q ) Camdca  Annali  della  Regina  £lifabetta« 
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za  , difponendo  tutte  le  cofe  con  tale 
prudenza , che  goderono  d’  un  buono 
■flato  di  falute , e di  un  tollerabile  foilen- 
tamento  ; mentre  che  l’efercito  al  di  fuori 
fu  egualmente  efpofto  alla  fame  , che 
alli  difagi . Il  duca  d’ Angth  farebbe  fta- 
to  uccifo  da  una  palla  di  mofchetto,  fe 
un  gentiluomo , il  cui  nome  fi  era  de  Vi- 
'n‘e  non  aveffe  veduta  la  perlòna  che  pren- 
lea  la  mira , e rifpignendo  il  duca  da  par- 
te, fi  ricevè  egli  un  tal  colpo  (o).  Eflen- 
do  intanto  giunte  le  nuove , che  il  duca 
d^Angtò  era  flato  eletto  Re  òxPolonìay 
non  oftante  cheavefle  tre  formidabili  coni- 
petitori,fa  fatto  un’attacco  generale,  il 
quale  non  effendo  felicemente  riufcito  , 
il  duca,'  che  avea  di  già  perduti  venti 
quattro  mila  uomini , fi.  rifolfe  di  termi- 
nare, un  fimile  affare  con  conchiudere 
una  pace  . Laonde  efféndofi  per  la  me- 
defima  eoncertat’i  mezzi  e le  maniere,, 
il  popolo  di  Rochette  già  fi  refe , ed  efpo*' 
fero  le  loro  preghiere  a fua  altezza  di 
entrare  nella  cittVr  la  qual  co  fa  fi  eco  m*’ 
erafi  anticipatamente  convenuto  , ricu- 
sò di  farla  : indi  furono  rinnovati  gli 
editti  della  pace  , promettehdofi  dagli 
abitanti  di  Rochelle  di  eflèr  buoni  fud- 

di-  ■ : 


(o)  Jacob.  Thuani.  Dupl.  P.  Da».- 
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teliti  per  r avvenire  ( />  ) . Cosi . terminò 
Ja  quarta  guerra'  civile  con  una  pace, 
la  quale  la  corte  non  intefe  mai  di  of> 
servare , ed  alla  quale  i proteftanti  non 
preftaron  fede  giammai. 

Le  miferie  della  Francia  furono  di  Errico 
giorno  in  giorno  accrefeiute  da  nuovi 
difturbi.  Era  il  Re  divenuto  all’ eccefli- Po- 
vo  fegno  gelofo  del  fuo  fratello  il  duca  ^"‘^* 
di  Angto  y eh’  era  flato  fempre  il  favo- 
rito di  fua  madre  , ed  il  quale  concio- 
fiàchè  foffe  flato  ,di  continuo  alla  tefla 
dell’  armata  , \^vev’  almeno  tanta  auto- 
rità come  il  fuo  fratello  . Perciò  il  Re 
fenti  un’ eflremo  piacere  della,  di  lui. 
elezione , e niente  altro  bramava  co- 
tanto grandemente  , quanto . di  vederlo 
ben  per  tempo  fuori  della  Francia^  Dall’ 
altra  banda  il  duca  di  Angth il  quale 
in  certa  guifa  era  flato  fatto  Re -contro 
fua  voglia,  ed  amava  la  vita  indolente 
e lulfuriofa  la  converfazione  di  varj 
giovanetti , eh’  egli  appellava  fuoi-  ami-., 
ci  , chiamando,  nel  tempo . ifleflb.  tutti 
eli  altri  uomini  del  Mondo  col  nome 
di  adulatori , fino  a tantò  che  poi  in 
proceflb  di  tempo  vennero  appellati  fot- 
te im  nome  peggiore  ; ed  il  quale  al- 

Cp)  Serres,  Mez.  . . . • 
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tres'i  era  ardentemente  innamorato  del-* 
la  principefla  di  Condè^  non  potea  fof- 
frire  il  penfiere  di  partire,  non  oftante 
che  gli  ambafciatori  venuti  da  Polonia 
gliene  faceflero  premure  ogni  giorno, 
e.  che  il  Re  diceflè  alla  faa  madre,  che 
il  fuo  regno  non  era  cotànto  grande , j 
che  fofle  baftante  a tenervi  eflì  amem  ! 
due  (^)*  Il  duca  di  G«^  aderi  al  duca 
di  Angio.  e fi  offerì  di  foflenerlo,  ov’  : 
egli  fofle  flato  inclinato  a rimanerli,  o ‘ 
che'  volefle  o nò  il  fuo  fratello  . Ma  J 
oltre  a quefta,  ei  vi  era*  un’ altra  formU  ' 
dabil’  e pericolofa  fazione  appellata  L.» 
Polìtiques  ; e quefli  erano  indifferente-  J 
mente  cosi  dell’  una  come  dell’altra  re-<  j 
ligione , e principalmente  de’  piò  mode-  ! 
rati  Cattolici , quali  fi  erano  li  Mont-  I 
morency , il  marefciallo"  de  Coffe  , ^ o ^ 
Monfieur  de  Biro»  . Il  capa  di  coftoro  fi  ' 
era  il  duca  & Alenfon^  il  quale  aveva 
in  penfiere  di  deporre  l’.  un  fratello  , e-  • 
e forfi  ancora  amendue  . Il  Re  di  l^a-. 
varra  , ed  il  principe,  di  Condè  erano  ' 
entrati . alquanto  ne’  difegbi  dal  medefi- 
mo  formati , i quali  in  apparenza  ad  al-  • 
tronon  giunfera,  fe.non  che.  a dar  riparo. 

^ ..  àd 

( q ) Hiftoire  de  Màtth^  Memoices  de  Br.ant.  Ta-  ■ 
eobi  Thuani,  . ' ’ 

1 

i 

I 

— «a-  * * Digitized  by  1^ 


' L I B.  • XIX. ' CAP.  IV.  Ko r 

ad  innumerabili  difordini  nello  flato,  e 


ad  efcludere  eli  ftranieri  dal  • configlio  w 

D O 


I Protefianti  adunque  incoraggiti  dà  ùti  • 
fimigliante  partito,  e'conofcendo  quan- 
to poco  potevano  elfi  arpettarfi  cosi  dal' 
Re,  come  dal  duca  di comincia- 

rono  a formare  nuove  richiefte  , e di 

..  . 

tal  natura, che  credeànò  di  poter  ad  efli 
apportare  una  vera  ficurezza  : ficchè  per' 
poterfi  proccurare  ' tutto'  ciò  , eglino, 
pofcro  ^n  piedi  una  generale  confede- 
razione , affinchè  potelféro  meglio  co-- 
nofcere  , e con  più  faciltù'  far'  vedere 
la  forza  di  - tutto  il  • loro  partito . Il' 
governo  dall’  altra  parte  era  caduto  in. 
uno  flato  cosi  abbietto,  che  in  poco’ pia 
d’ un’ anno  fu  propofto  a delibetarfi  ^ re- 
cedendo alla'  neceflitk  dovsflfero'  o*'  nò; 
accordare  tà  coloro  j cui  ’ ,effi -aveano 
minacciato  di  • voler*  efterminare  dalla  * 
faccia  della  terra*,  quei  termini 'e- ‘con- ' 
dizioni  di’  elfi  raedefrmi  richiedevano  •. 

Il  Re  accompagnò  il  fuò  firatelloiverfo 
le  frontiere  ■ noh  -già  ' per  on’orevolezza  ' 
ed -affezione  , 'ma'-  per  timore  che  non  l 
aveffe' ad  iftabilirfi  e fiflàrfi  in-’ -alcuna' 
delle  • provincia  ‘diftànti",  ed  jvi  - formar-  - 
■fi.  'qualche  partito-  (»r).  In  un  t^l .-.via^-  : ■ 
.JJi,Mod>VoLz/^.Tom.z.  Eee  gio 
(r)  Serres  Dupl.  Mez,  P.  Dao,' 
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gìo  però  egli  fu . forprefa  da  un  genere 
di  febbre  lenta  e maligna , che  da  prin- 
cipio aveva  un’  apparenza  di  efler  molta 
f ericolofa  ; ed  in  nguardo  alla.  <)uale  la 
regina  madre  flranamente  fi  erprefie  in 
licenziandofi'  nella  Lorena  dal  Re  di 
Polonia  ; Andate  y difi’  ella  y caro  nùo. 
figliuolo  y ed  entrate  nel  pojfejjio  det 
'•oojlro  regno  , ma  fiate  pur  ftcuro  , cèc 
la  voflra  dimora-  ivi  non  fard  lunga  (’r)* 
Il  governo  era  egli  in  queftcw  tempo 
intieramente  tra  le  mani  di  lei , effen- 
dò  cancelliere  la  fua  creatura  Biraguey 
ed  appena  fìdandofi  ad  alcun’  altro  li  fe« 
greti  dello'ftato  y fuor  che  alli  fuoi  Italia-- 
niy  ti  qual’ in  effètto  fiavanfi  adoperando 
in  tracciare  li  mezzi  conae  fpogliare  il 
popolo  y e come  (labili  re  in  vece  d’ un 
regolar’  e legittimò  governo un’  aifo' 
Iuta  tirannia  Cotto  la  direzione  di  vaC" 
ambiziofa  dònna , e degl’  infoienti  di 
lei  favoriti  » 

Le.  corti  Francia  > e d’ Ingbilter-- 

ra  continuavano  ancora  la  fcambievolo 

loro  dilfimulazicHie  y perchè  in  veritk. 

era  ciò  di  loro  intereflè . La  regina  ma-. 

dre  .era  nel  timore  che  Elìfabetta.  aon 

avelfe  a ^are  ajuto.  ed*  affiilenìta  agli 

- 

(t)  Hift.  <fe 
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Ugonotti  • ed  Elìfabetta  flava  tuttavìa 
in  apprenfione  degli  Spagnuoli , e della 
regina  di  Scozia.  Frattanto  accortili  gli- 
Ugonotti  y che  quantunque  la  corte  avel- 
. se  ricufato  di  accordar  loro  quel  che 
avean  richiefto , pure  non  avea  avuto 
coraggio  ballante,  di  arreflarè  i loro  de- 
putati , lì  determinarono  di  procedere 
avanti  nel  difegno  y eh’  eranll  formato 
di  porli  una  volta  per.  Tempre  in  uno 
flato  di  difelà  ; di  tal  che  trattaflèro 
per  l’avvenire  in  qualità,  di  un  corpo 
politico , e non  come  fudditi , che  llcf' 
sero  in  armi  contro  il  lor  principe . Coo 
quella  mira  dunque  efli  formarono  una 
confederazione,  in  cui,  per  configlio  di 
Monlieur  La  Noucy  entrò  il  popolo  di 
Roc belle  (r).  Quindi  cominciarono  elfì 
a muoverli  in  altre  parti  della  Prandi^ 
ed  in  modo  Ipeciale  nella  Normandia,  t 
laonde  la  corte  diede  ordini,  che  li  me.t- 
teflero  in  piedi  tre  eferciti  pei**  poterli 
continuare  quella  quinta  guerra  civile;  ed 
intanto  la  regina  madre  fece  grahdifli- 
jne  premure  per  lo.  trattato  di  matri- 
monio colla  regina  EUfabetta  in  favo- 
re del  di  lei  terzo  figliuolo  il  duca  dì 
Alenfony  al  che  efla  Elifabettay  per  le 

E e e 2 ra- 
(t)  Jacobi  Thuaiù.  F* 
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cagioni  dU'apra  efpreffe  , fembrò.dare  inco- 
ragglamento,  anzi  conce're  iti  oltre  quel 
giovane  principe,  il  quale  fi-  adoperava  con 
ogn’  impegno  di  far  sì  che  non  foife-  af-. 
fatto  creduto,  nemico  de’ proteftanti,  un 
ialvo  condotto  per  portarli  a viiitarla. 
ne’ propr).  di'-  lei  domini  o dal  quale  fat- 
vo  condotto,,  non  oftante  che  ne  avefs’  egli 
fatte  follecit’  e calo/oie  premure  , pure 
quando  già  l’  ebbe  ottenuto,  non  ne  fc' 
ce  alerai’'  ufo  ,,  conciofiacliè  ' li  trovaffe 
impegnato- in  calìi  in.  alcun’  intrighi  di' 
una  molto  llraordinaria.  natura  I Rioi 
amici  faceano'  premurofe  iftanze  in  fa-^ 
vor  di  lui perchè  gli  fi.  delle  il  pollo 
di  luogotenente,  generale.  ,.ficcome  lo  avea 
goduto  il  fuo.  fruello  ..  Il  Re  però  enu 
avverfó.  ad-  una  fimiglia.nte.  domanda e-, 
molto  più,  la.  regina  madre;  ma  non.  fe. 
gli  potè  intanto-  ragioiiev.oLmeniìe  nie-- 
gare  (ji)  Mentre  che-  dunque  fi  flava, 
dibattenido  un  .tal  punto,  gli  Ugonotti  y 
eh’  erano,  in  armi  nella  Normandia.,. 
cero,  avanzare  un  piceol  corpo-  di  cavai*-, 
.feria  molto. da  preHb  a S*.  G.ermano.,  dove 
allora  la,  corte,  rifiedeva.  Il  hne  per  .cut 

efll  ciò  fecero  firn  dicondurfi.  viafecòloro.. 

» 

il 

( u)  Serre".  Dupl.  Mez.  Camden  Annali  della 

R egiua  Eiilàbietta..  ' ' 
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3?  duca  d’  Alcnfon  , il-  quale  vi  ave», 
già  predato  ii  Ìuo  conlenfo  ;;  ma  coni 
dii  cola  fi  portarono  dieci  oiorni  più 
prdVo  , il  duca  d’ Akufon  non  II  trovò 
pronto  (w)  . Quello  non  per  tanto  ca- 
l^ion'ò  una  terribile  collernazione  ; e nio- 
lirando  i Cattolici  di  credere,  ch’eglino  ' 
avellerò  in  ciò  qualche  difcgno  di  refti- 
tuir  loro  il  complimento  dei  giorno  di 
S.  Bartohmmeo ^ li  ritirarono  precipito- 
fimente  fuor  di  Bangi  ^ e tra  gli  altri 
ia  regina  madre  colle  fue  damigelle  ; 
€d  indi- il  giorno  feguente  il  Re  mede- 
Émo  fe  ne  andò,  nel  caltello  di  Boh  de 
Vìncennes  , avendo  fatto  arreftare  lotto 
guardie  il  duca  di  Alcnfon  ■.  ed  il  Re 
di  conci  oilàchè  credeffe  untai 

fatto  come  una  nuova  ccfpir-azione  con- 
tro la  fua  penona  ( * ) . Quindi  eflen- 
dofi  portati  alla  corte  per  ^uftificarfi  li 
marefcialli  Mommorency  e Coffe  , Turo- 
no  arredati  e niandat  i nella  Bafliglia:  e 
deir  itteffo  fato  lafebbero  flati  a parte 
aiicora  il  principe  di  Condè^  t gli  altri 
fratelli  del  marefciallo  MontTnorency , fe 
il  principe,  che  allora  ritfovavafi  nel 

E e e 3 ftio 

tw)  Jacobi  Thuani.  Dupl, 

(x)  Match.  HiAoir^  de  Fmcg.  Mexnoires  dcjjt 
Reìne  MfUgucritCì^  . - ' 
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fuo  governo  di  Piccaràia  , non  fi  fofle 
con  molta  prudenza  e giudizio  ritirato 
a Strasburgh , dove  feguendo  di  nuovo 
r efempio  del  Tuo  cappellano  , dichiarò 
la  Tua  riconciliazione  colla  ChieTa  di  Ro- 
ma efière  fiata  da  fe  fatta  per  forza , e co> 
me  tale  non  efière  fiata  Vera  e fincera; 
ficchè  alle  fue  calorofe  richiefte  fu  di 
ntjovo  ammefib  alla  comunione  de’ prò» 
lefianri  nella  città  di  Strasburgh  {y  ) 4 
Nella  corte  La  Moule  , il  quale  avea 
fcoverto  e tradito  il  duca  d’  Alenfon 
fuo  fignore , e eh’  era  uno  Arano  mifio 
di  fuperfiizione  e di  feofiumatezze , per- 
dè  la  vita  con  efièrgli  troncato  il  capo 
fopra  di  un  palco  ; il  che  avvenne  an- 
cora. al  conte  de  Coconas  , eh’  era  un 
Piemontefe  , il  quale  non  profefiav’  al- 
cuna religione  > ma  era  fiato  molto  at- 
tivo nel  fatto  òÀ..S.Rartolornrneo,  Tour- 
taf  pòi , eh’  era  un’  uomo  di  minor  con- 
feguenza^  fu  fatto  in  pezzi  vivo  fopra- 
una  ruota  ( « ) . Il  duca  d’  Alenfon  fe- 
ce una  vile  confefilone  ; ma  il  Re  di 
Navarra  fi  portò  con  grande  fpirito  e 
rifoluzione , e trattò  la  regina  madra 
con  gran  libertà  y che  giunfe  a tal  grado, 
che  la  fece  dare  alle  fmanie , e feon* 

cer- 

< ò ) Serres.  Dupl.*' Mez. 

(2)  Jacob.  Tluiatu  P*  j^aa. 
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ceitoila  molto  grandemente  ( ) : ìm» 
perciocché  attribuì  tutti  diilurbi  della 
Francia  alle  arti  ed  intrighi  di  lei,  ed 
aiTermò  efser  lei  appunto  quella^  che  gli  , 
eccitava  e fomentava  per  render  (è  me* 
delima  necefsaria  * 

Intanto  la  regina  madre  > la  qua* 
le  non  trafcurava  colà  veruna,  che 
tefse  facilitar  le  mire  eh*  ella  aveva  in 
favore  del  duca  òì  Angio^  proccurò  cheFrance(é 
il  duca  di  Lorena  di  lei  genero  fofse  in* 
véftiio  del  titolo  di  luogotenente  gene* 
rale  del  Re  ; ed  avendo  lotto  il  pretefto 
di  cotella  nuova  cofmrazione  fatta  entra* 
re  in  pericolo  ■ la  piu  parte  di  quelli  eh’ 
erano  inclinati  ad  opporfele , od  almeno 
che  aveano  maggior  forza  e potere  di  far- 
lo, cominciò  ad  operare  molto  piò  aperta- 
mente, e con  molto  maggiore  audàcia,  o 
come  fe  ilfovrano  potere  fofse  ftato  unica» 
mente  tra  le  fue  mani . Il  povero  R e Carla 
fi  andava  di  grado  in  grado  avvicinando 
nlla  morte  fotto  le  piu  terribili  agonk  e 
torture . Poco  era  egli  padrone  delle  fué  . 
proprié  azioni  ; e comechè  l’afsoluto  potè* 
re  folse  - flato  quello , a cui  erafi  dirìz* 

2ata  la  fua  mira , pure  preiso  a quello 
tetnpo  conobbe  fenfibilmente , che  ih  reai* 

. ' E e e 4 tà 

( a ) Le  Laboarenz.  dafiz.  la  Contùuiatlou  des  Me* 
poùes.  de  Cahelttau»  Le  Gead. 
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«sii  affatto  non  '.avea  potere  niuno  * 
Per  '.ricuperarlo  adunque!  fece  de’  proget- 
ti di  .riformazione  ,.*,e  li  dichiarò  fpefsè 
volte  apertamente,  e con  chiarezza,  eh’ 
«gli  non- defid  era  va  niente  altro,, iè  non 
che  una  legittim’ autorità;,  che -.gli-  affari 
di, ordine, « giuftizia  foffero  kfeiati  intie- 
■ ramente  in  potere  de -.parlamenti;:  k 
direzione  .e  , governo;  delle  icofe  nù? 
litari  a’  marelciaili  ; . e che  votea.  rifer- 
bare  per  <fe  fteffo  la  cura,  folamente . di 
riformar  la.fua  corte',  .e  di  foUevare.  il 
fuo  popolo , Alcuni  -poi  aggiungono,'  eh’ 

avea-, parimente,  efprelk  una  rifòiuziona 
di , rimuovere  d’  attorno  a fe  coloro. , . i 
quali  gli  aveano  configliata  la  llragede* 
proteftanti . Ma  egli  è molto  difficile 
di  giudicare  di  quelle  autorità  , fopra 
cui  coteffe  relazioni  Hanno  fondate  ; ed 
oltre  all’ effer’ egU  cosi  infame  a cagion 
della  fua  diffimulazione , che;  noi  non 
fappiarnq.  qual  giudizio  fare  di  fìmili 
dichiarazioni,  anche,  fupponendo  .che  li 
foffero  da  lui  fatte,  quello  però  è certo  che 
la  Tua, madre  fecegli-  fare  la  feguente  parta 
ixeirqldtno.punto^di  iua.yita.  Ella  fi  ave, 
ya  un  t^pq  da  lui  proccurate  lettere  per 
gli  governatori  delle  provincie , e per . .al- 
tri ufficiali  militari  e civili , che  ubbi- 
dilléro  al  di  lei  comando  : ma  non  con* 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  8o> 
tenta  di  quefto , poco  prima , eh’  egli 
moriflè  obbiigollo  a dare  li  fuoi  ordini 
al  cancelliere  Birague  di  lei  creatura  di 
* ftender’  e fuggellare  una  commiflione  * 
per  lei  di  dover’  eflere  reggente  del  re- 
gno {b).  Indi  r illeflà  mattina  eh’  egli 
mori  fi  mandò  a chiamare  il  duca  d’  . 
Alenfon  , il  Re  di  Navarrà  , il  Cardir, 
cale  di  Borbone  , il-  cancelliere  , il  fe- 
gretario  di  flato,  e var)  altri  gran  per- 
fonaggi,  dinanzi  a' quali  ei  dichiarò  fuo 
erede  il  Re  di.  Polonia  fuo  fratello,  eia 
regina  madre  «reggente  fino  al  fuo  arri- 
vo, e ad: un  fimil  propofito  mandò  il 
filo  teftamento  al  parlamento  (c).  Do- 
po aver  cosi  fatto  tutto  ciò  che  la  re- 
gina madre,  avev’  a fare  -per  lui , fpirà 
l’ultimo  fiato  a’ di  30.  di  Maggio,  eh’, 
.era.  il  giorno  di  Pentecojìe,  nella  meth 
del  decimo  quarto  anno  dei  fuo  regno, 
e verfo  la  fine  del  ventèlimo  quarto  d| 
fua.  vita  (^d)  , Or  avvegnaché  fi  fofle 
fparfa  una  voce  generale  , eh’  dfafi  ca- 
gionata da  alcune  efprefiìoni , eh’  erano 
ufeite  dalla  bocca  di  lui  medefimo , di 
non  elfer  la  fua  malattia  una  infermiti 

•s  “ na-  ■ - 

(b)  Jacobi  Thaan.  Papirijis  Maflb,  in  vit,  Caj»' 

. fòli  IX.  P.  Dan.’ 
t ■ < c ) Serres,  Dupleix.  Memoites 

.[dJ  Msi.  Chalvw*  . 
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naturale , fortita  la  fua  morte  il  fuo  coiv  . 
po  fu  aperto , e dopo  eflèrfi  fatta  T i{^ 
pezione  dicefi  che  non  vi  appari  veru* 

‘ no  legno  di  veleno,  il  che  venne  à 
confutare  e fare  fvanire  il  fofpetto,  eh* 
era  caduto  fopra  il  duca  di  Alenfon  . 
Altri  poi  allegano  , eh*  egli  fu  levato 
dal  Mondo  da  uno , il  quale  fapeva  ed 
ìntendea  cosi  bene  i millerj  di  una  co* 
si  detefiabile  ed  abbominevòle  arte , che 
folea  con  elTa  torre  dà  mezzo  li  nemici^ 
lenza  far  rimanere  il  menomo  fónda* 
mento  o fegno,  curde  poterli  ciò  Icovri* 
re  ( ^ ) • La  * comune  opini(»e  però  di 
quei  tempi  fi  fu,  che  la  fua  morte  per 
verità  accadde  fuor  del  corfo  naturale  , 
ma  in  confeeuenza  deU’efpreflb  giudizio 
di  Dio  per  le  crudeltà , ch’eranfi  da  lui 
cfercitate  fopra  li  fuoi  fudditi , e che 
nel  tempo  ifteflo  poi  efecrabilmente  lo 
attribuiva  eflb  a motivo  di  religione  ( L ) » 

La  fitu* 

(è)  Jacobi  Thaau.  Memoires  de  Brant. 


(L)  Et  vi  fono  pachi  Prìncipi y della 
cui  memoria  JiaJt  pii*  lìberamente  trattata 
- di.  quel  che  trovaji  fatto  rìfpetto  a Carlo 
XLNqiJìamo  flati  obbligati  a far  menxionc 
dentro  il  tefio  di  alcune  di  lui  qualità  per* 
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Joniilty  ond’  evi f eremo  qui  -per  quanto  ^ 
farà  pojjibile  qualunque  ripetizione . ‘^Eglk 
era  alto  di  fua  perfona , ben  fatto  , t 
robuflo^  ma  alquanto  incurvato  di /palle  • 
Egli  ebbe  un  color  pallido^  o piu  tofio 
livido  y un  nafo  affilato  e fottile  -y  e gli 
occhi  vivi  y 0 per  dir  meglio  feroci  • 
Avea  fortite  dalla  natura  delle  grandi 
€ belle  qualità  , che  furono  accrefciute 
dal  fuo  direttore  y 0 fta  a/o  Monfteur  Ci- 
perre , o Sipierre  come  viene  da  Brantom« 
appellato , ed  eziandìo  dal  fuo  precettore 
Monfteur  Àmiot,  per  tutto  quel  tempo j 
e fino  a quel  fogno  y che  fu  loro  per- 
mejfo  di  averlo  fotta  la  loro  cura  e di- 
rezione, Aveva  una  capacità  molto  am- 
pia e grande  y una  tenaci Jfìma  memoria  y 
molta  fagacità  , una  maravigUofa  pene- 
trazione  di  fpirito  y e gran  ferme%za  net 
giudicare.  Parlava  confaciltày  non  ufcen- 
do  mai  dal  propofitoy  e con  dignità  e 
gravezza.  Amava  la  letteratura y e gli 
uomini  dotti , ma  piìt  fpecialmente  * poetiy 
e fu  il  mecenate  dal  gran  Ron&rd.  Ei> 
vi  ha  dì  lui  un  motto  in  riguardo  ad 
effi  poetiy  del  quale  meritamente  è fiata 
fatta  rimembranza  yC  fi  è tramandato  alla 
memoria  de  pofieri  ; li  Principi , diceva 
egliy  bifogna  che  trattino  con  i poeti,. cp« 
xhe  lanino  i corrieri  co’  loro  cavalli,  che. li 
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tengono  puliti  e ben  governati,  ma  noti  H 
fanno  divenire  graffi . Egli  aveva  una  bel-, 
ItJJima  voce,  cantava  bene,  e compone <t 
ver  fi  egli  medefimo.  Scrijfe  egli  ancora 
Mn  trattato  /opra  la  caccia,  che  in  ap-‘ 
prejfo  fu  dato  alla  luce  • Fu  'grande* 
mente  coraggiofo  in  efporre  la  fua  per* 
fona  medefima,  e molto  fobrio  , poichh 
avendo  una  volta  bevuto,  alquanto  fover* 
chio  vino , ed  ejfendo  perciò  fcorfo  in  al* 
cune  Jìravaganze , non  ajf aggio  vino  mai 
pih  in  avvenire.  Egli  fu  altresì  na* 
turalmente  modeflo,  e non  molto  inclina* 
to  alle  donne  (i),  Ma  ^veggiam'  ora 
mai,  cóme  un  Principe,  che  pojfedea  co* 
tante  buone  qualità , , giunfe  a fare  una 
così  cattiva^  figura.  Egli  avea  due  cat* 
iive  qualità,  che  rade  volte  fi  ritrova* 
no  unite  infieme;  imperciocché  era  un 
profondo  dijfimulatore , ed  era  poi  fo?* 
getto  a farfi  trafportare  dalla  bile  , V . 
collera  fino  ad  u?t  grado  di  muttìa  , 
Egli  amava  la  caccia  smoderatamente  e 
del  trovar  diletto  nel  f angue  delle  befìie 
giunfe  a fùargere  il  /angue  degli  uomi* 
nt  fenza  fentirne.  difpiaccre  . Rade  voi* 
te  parlava  fen-xut  giurare,  il  qual  vizio 
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W.quìjìh  vìi'  a^préfv  dal  conte  di  Rhetz^' 
cbc  fu  ìjìrumento  di  fua  madre  pef 
corrompere  i coftmni  di  lui . Si  Jìudia  ^ 
hit  end  ere  e conofcere  gli  uomini  ed  il 
mondo  ben  fer  tempo  ^ e gP  intendeva  e 
con of cova  molto  bene  . Era  facile  a prò» 
vacar  ft  ald  ira  ed  allo  sdegi^o  egualmente 
- che  difficile^  a calmar  fi  ^ Aw^eva  un.tempe-^  ' 
r amento  e naturale  violento  ^ ed  un  tal  fuo 
violento  procedere  fi  dimofìrava  ed  appari^ 
va  in  un  fubito  , e venne  accref cinto  an^ 
che  per  mev^ixo  def noi  divertimenti  \ poiché 
oltre  la  pe^jjione  y che  avea  per  la  caccia , 
era  ancora  amantijjimo  del  giuoco'  della, 
palla  a corda  y e volev  altresì  fpcjfo  fpef 
so  lavorare  ^nella  bottega  di  ferrajoy  ef 
sendo  un  eccellente  archìbufyere  . La  fua 
cmpituoftd  feorgevafi  anche  nella  danzay 
nella  quale  fiancava  fe  JieJfo  e tutti  di  fua 
corte*  Aveva  egli  poi,  un  trattenimento  c , 
fp^Jfo  ftngolarey  e che  facev  apertamente 
intendere  e cono/ cere  il  fuo  carattere  y e /i 
Cray  cE  egli  coniava  monete  f alfe  colle  prò-  , 
prie  fue  maniy  nè  mai  trovava,  piacere 
tanto  grande  y quanto  allorché  con  ciò  face-- 
vafi  ad  ingannare  qualcheduno  (2) . La  fua  ^ 
cìlafciate%za.y  0 per  meglio  dircy  della  fua 

cor- 

( 2 ) Gcndrct  iUfioìte  de  Frànta  ^ tom^  p% 
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porPe  di  fua  madre  rovino  li.  fuoi  cojiumi^ 
ed  il  fuo  naturale  » La  necejjìtà  poiy  fotta 
eui  fi  trovo  di  averft  a faper  condurre  in 
diverfe  ed  oppojìe  faxioni  y gC  ìnfegno  a 
trasformare  i fuoi  fentimenti\  e l'  effer- 
gli  frequentemente  venuti  meno  i fuoi 
diftgffi  gl'  ifpìrarono  neW  animo  gli  ehi 
e profondi  fuoi  rifentimenti . Da  qttefto 
ei  vien  detto  y e-  diceft  coti  verità  , che 
nell'  età  di  venti  anni  fuperò  Tiberio 
nell*  ajluxiay  e fu  non  meno  crudele  di 
Nerone  ( 3 ) • Dopo  la  ftrage  fatta  fare 
nella  vigilia-  di  S.  Bartolommeo , egli  eb-  * 
jbe  nei  fuoi  fguardi  una  certa  fierexxay 
e nelle  fue  gote  un  certo  colore  , che 
non  ave  a giammai  avuto  prima.  Egli  dorf 
tniva  poco  y e non  mai  a un  fanno  intie* 
ró  e profondo  : e frequentemente  fi  rìfve- 
gli  ava  agitato  daangofcieyC  perciò  aveva 
una  dolce  mufica  accompagnata  dalle  voci 
de  fuoi  paggi  per  riconciliargli  il  fon- 
ato . Egli  giunfe  a difjimulare  anche  negli 
ftltimi  momenti  di  fua  vita , efprimende 
gran  tenerezza  ed  amore  verfo  il  fuo 
fratello , eh*  era  da  effo  lui  odiato  , e 
molto  rifpetto  e venerazione  verfo  la  re- 
gtna  madre  y la'  quale  da  lui  d intendea 

man- 

_ f 3 ) IS'foatomt  Grand  Caphtùit  Franétts  % Di- 
pours  hxrvm.  ' 
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^ mandare  in  Polonia  per  quivi  fare  unà 
. vifita  al  diletPù  di  lei  figliuolo  : fe  non 
che  tutto  quefto  era  in  qualche  parte 
) degno  di  fcufa^,  poiché  nafceà  dalla  te- 
nerezza , eh*  egli  avea  per  la  fua  con  for- 
te y e per  la  fua  figliuola  , le  quali  fi 
doveano  taf  dare  tra  le  loro  inani , Egli  fi 
: prefe  in  moglie  Elifahetta  d’  Auftria  fi- 
; gliuòla  dell'  Jmperadore  Mafllmiliano  IL 
dell'  eccellente  ' carattere  della  quale  fi 
h da  noi  avanti  fatta  menzione  . Co- 
, fìei  pafs^  /*  ultima  parte  dì  fua  vita  in 
Vienna  f non  soffrì  nè  permife  maiy 

che  fi  metteffe  alcuna,  impofizione  fopra 
. gli  abitanti  di  quei  paefty  che  furono  ad 
• effo  lei  ajfegnati  dal  defunto  marito  per . 
tuo  mantenimento  dopo  la  fua  morte  y nè 
che  fi  vendejfe  alcun'  ùjffcio  appartenente 
c materie  giudiziarie^^') , Ella  ricusi  il 
matrimonio  di  Filippo  II  y eh'  era  defi- 
derofijfimo  di  menarla  in  moglie , e paf- 
50'  di  vita  a dì  %.  del  mefe  ài  Genna- 
io dell^  anno  15^2.  ^ che  fu  il  trentefirn 
cttavo  di  fua  età . Da  lei  Carlo  /X.  eb» 
he  una  figliuola  , che  cbiamojfi  Maria 
£li{abetta  y e fu  levata  al  f acro  fonte  dalla 
regina  Inghilterra . ^uefìa  principeffa 
mòri  prima  eh'  ella  fojfe  dell  età  di  fei 
anniy  ma  aveva  in  fe  ritratta  sì  gran 

par- 

id-ÌJacoL  Thuan»  Pofelimtr.  f,  it  .Smts. 
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parte  dello  fptrìto  di  fuo  padre  , c$o 
prefe  in  un  jenfo  molto  maloy  che  il  R-C 
Errico  fuo  udo  non  la  vifitàffe  piu  fpef* 
so.  Il  Re  ebbe  ancora  un  figliuolo  da 
Maria  Touchet,  la  quale'  non  fu  già 
figliuola  (f,  uno  f perniale , come  molti  fa  ie- 
rori  rapportano  y ma  d un  gentiluomo  fami-, 
are , che  awva  un  cònfufirabìle  u ffizio 
in  Orleans;  ed  un  tal  figliuolo  da  cdfiei 
avuto  fu  appellato  Carlo  ’ de  Valois , che 
fu  fuccejftvamente  prima  gran  priore  dì 
Francia,  indi' conte  </’Auvergnc,  ed  in 
fine  duca  di  Angoulefaie;  e noi  avefem 
ceca  (ione  di  far  menrÀons  in  appreffo  di-' 
còte(la  damay  e di  cotejlo  fuo  figliuolo 
piti  d'ma  vòlta  . Oltre  a Maria  Touchet,  • 
fi  ebbero  dal  Re  almeno  due  altre  amar  ^ 
Jiey  le  quali  fi  f appiano.  Una  di  effe 
fu  una  giovane  dama  di  maravigliofa  - 
bellezza  j e di  una  eroica  virtù , che  non 
prefìb  mai  orecchio  alle  fòllecit azioni  di 
ejfo  Re il  quale  con  tutto  ciò- fu  sì  len- 
ivano y che  pren  deffi  una  tal  coflt  ■ m mala  ; 
parte  y che  anzi  la  vifiti  indotto  dalla  fii-  ' 
ma  y che  ne  faceva  , e ■ mofirolle  i piìt 
fublimi  eontraffegni  di  rìfpetto  per  a ut-', 

■ to  il  tempo  y eh  egli  viffe  . U 'altra  pei  fu  <■ 
I la  moglie  di  Gìfìct  di  Gondi,  fignore  ' Aq 
la  Tour,  capo  della guardarobba  di  effoRcy  ■ 
fratello  del  onte  de  Rhetz  j e del  Vefeovo 

■■  ■ di 
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di  Parigi,  Lo  fcanàdo  di  quel  tempo  et 
fu , che  la  regina  madre  diffe  in  confi- 
denTia  a cotefìo  uomo-y  che  il  Rè  aveva 
in  pen fiere  di  mandarlo  a fare  un  viag- 
gio nell’  altro  Mondo , a fine  dì  poter  pik 
liberamente  goderji  della  di  lui  moglie  \ 
onde  il  detto  ìz  Toxxt  t ìndujfe  a fomminì- 
fli/‘are  ad  effo  Re  una  dofa  di  veleno^  9 
così  poche  fettimane  dopo  lo  feguito  aneli 
egli  per  /’  efficacia  di  un  ftmigliante  mex- 
«0(5).  Manfteur  de  Thou  non  fa  veruna 
parola  d' una  ftmigliante  floria  ‘ ma  viene, 
pero  da  ejfo  lui  amme£^o , che  i medici , i 
quali  aprirono  il  fuo  cadavere , non  ofiante, 
che  avejfero  fatta  la  loro  pubblica  retaxìo- 
ne  in  contrario , pure  dalle  mortificaxioni 
dello  fìomacoy  e.  degl’  inteflini  dà  lui  y 
furono  convinti  e perfuafi  di  ejfer  lui. 
morto  di  recente  veleno , conciofachè  me- 
diante il  vigore  della  fua  giovanexxa'y 
e.  ■ la  naturale  robuftexxa  delta  fua  com-, 
pleJfloTie  aveffe  fuperata  la  prima  fua. 
infermità  % . Nelt  ultima  fua  agonìa  y. 
effendofegli  sfibrato  il  fanone-  gli  ufcì 
fuora  da  pori  per  via  di  f udore  Il  can-, 
JJì.Mod.VQ.l.z^Tom>7,.  . i i ceU 

( 5 ) BrarUomé , U fuo  àifeorfo  fu  quejìa  buo- 
na regina  fu  prepojìeramente  Jìampato  fra  le-  fue^  Da-' 
me  galanti . Nelt  ultima  edizione  db  fi  trova  nel^  t,  . 
articolo  delf- Ottavo  difeorfo  delie  fm  Dame  JMufttì  J'.'  ' 
Martha 
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^e///Vr^  Hofpital  formò  una  divifa^  o Jta 
imprcfa  per  quefto  monarca^  che  campo- 
neaft  uno  feudo  colle  «r»»/ </)(  Francia,  . 
circondate  dal  collare  dell'  ordine  di  S. 
Michele,  con  una  picciola  corona  al  di- 
fopray  e mejfe  tra  due  colonne  col  fe- 
guente  /worro , Pietate  & Juftitia.  Egli  è 
poi  Jlrano^  che  il  Re  per  la  Jlrage  de' prò- 
tejianti  avejfe  fatta  improntare  una  meda- 
glia colle  fue  armi  come  di  fopra  menzio- 
ttate  da  una  parte  colla  data  del  gior- 
no 2^.  di  Agodo.  dell' anno  1572,  e colla 
feguente  ifcrizione  Pietas  excitavit  Ju- 
ititiam , cioè  a dire , La  fua  Pietà 
eccitò  la  fua  Giuftizia . Dall'  altra  parte 
poi  •vi  Jìa  egli  ^JJifo  in  sul  trono  con  una 
fpada  nella  mano  dritta^  e col  fimbolb 
della  giufli%ia  nella ^mifira^ed  un  mucchio 
di  tejle  fatto  appiedi  ^ con  intorno  le 
feguenti  parole^  Virtus  in  Rebelles , 
a dire^  il  Valore  in  fopprimere  i rubelli^ 
Ei  non  bifogna  tralafciar  di  notare  che 
come  ■ tojìo  dopo  la  fanguinos  anione  della 
firage  de'  protejìanti  apparì  una  nuova  fleU 
in  \ quejìa^  fecondo  la  fantasìa  ed  umore  di 
quei  tempi  ^ cagionò  una  gran  varietà  di 
congetture La  conghiettura  di  Beza,  il  qua- 
le arditamente  ft  arrifcbìò  a predire  y che  la 
morte  àel  fanguinario  Erode  y per'  ordi^ 
ne  del  quale  una  tale  Jlrage  era*  Jìata 

com- 
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La  firuazione  in  cui  trovavas’il  regno 
della'  Francia  nella  morie  di  Carlo 
era  .egualmente  nuova  che  fìràna  . 'Lacuale  la  re- 
regina  madre  era  in  attuale  poflèiTo 
governo  , e nel  medefimo  tempo 
verfal  mente  odiata  da  tutti , a jriferba 
delle  fue  proprie  creature , eh’  ella  ave-, 
va  innalzate,  e fette  forgere  dal  nien- 
te, e le  foftenea  contro  tutto  il  .Mon-. 
do.  Or’ ella  in  quella  occalione  moftrò . 

Fff  2 abih 

• 

• % 

♦*  t 

corrimela non  era  molto  lontana^  fu  -du- 
prìnctpto  grandemente  cenfurata  j ma 
quand'0\  poi  fembrh  verificar fv  dal  fato 
del  Re  ^ fu  riguardata  e rtf pettata  co* 
me  profetica  ( 5 ) ; Indi  nel  pubblico  pran* 

%Oj  che  fi  fece  dopo  il  fuo  funerale^  il 
parlamento  di  Parigi  comando  ad  Amiet 
grande  limojtniere  di  Francia^  che  bene* 
dicejfe  loro  , la  rnenfaoy  come  rapprefentan* 
ti  la  monarchia  y , ma  egli  per  evitar  ài 
db  farey  ft  ritirò  ^ e fi  nafeofe*  ^ual* 
che  cofa  del  medejimo  genere  accadde 
emeora  nel  funerale  di  Luigi  X//^*  ( 7 ) • 

(6)  Memotres  pour  fervtra  rHifl*  de  trance ^tom. 

f.  p.  26. 

(7)  Fn  Henauhp  Abre/g^ì  de  PHifioiu  de  Fràri^ 

te  p*  3^^*  • 
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abilita  grandi;  poiché  quantunque  il  piu 
lieve  accidente  avelFe  dovuto  mettere 
le  cofe  tutte  in  confulioae  , pur’ ella 
operava  con  dignità  tale , con  ordine  si 
grande^  e s'i  gran  prefenza  di  fpirito  > 
che  accadeano  le  cofe  tutte  contrarie  ad' 
ogni  probabilità  (/').  Il  cancelliere  ob- 
bligò il  parlamenta  a mandare  ad  èlTo 
lei  i loro  complimenti  di  condoglienza , 
e nel  tempo  llefl'o  a pregarla  , che  fi 
tompiacefle  di  prenderli  la  reggenza  tra 
le  Tue  mani . Ella  coltrinfe  i due  Prin- 
cipi, eh’ erano  prigionieri,  a Icrivere  uni- 
tamente c<xi  lei  alle  provincie.  ,■  come 
fe  eglino  intieramente  opcrafifero  di  con- 
certo colla  medelìma . Ella  fi  trasferì  da 
Rois  de  Vhtcemtes  al  Lovevo  , fece  che 
tutt’i  palTi:,  a rilérba  della  porta  mag- 
giore, fodero  circondati  di  mura , e ten- 
ne il  fuo.  figliuolo,  ed  il  fuo  genero  non  - 
folanaente  fotto:  una  guardia,  ma  in  un’ 
appartamento  ficuro.,  e ben  ■ munito  di 
validi  cancelli  I due  marefcialli  era- 
no tuttav'ia  dentro  Bajfiglia  ^ ,e'  concio- 
fiachè  aveife  il  popolo  di  Pàrigi  mo- 
ftrata  una  maligna  gioja  e godimento- 

dell’ 

(f)  Dupleix.  Mez.  Le  Gend. 

(g)  Journal  des  Chofes  memoraWes  adveDu«s..  . 
durant  tQut.le  Regae  de  Henry  III.  Jacobi  Thur 
ani.  P.  Dan. 
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deir  eflere  i medefitni  cosi  confinati  in 
prigione,  ella  fidò  quella  fortezza  alla 
guardia  de’ cittadini , e cos'!  pofe  in  fi- 
curo  egualmente  la  fortezza , che  i ma- 
refcialli . Ella  mandò  un’  ecclefiaftico 
Italiano  a Rochelle  a negoziare,  o per 
meglio  dire,  a comprare  una  triegua, 
mentre  che  frattanto  eli’  aflfoldò  truppe 
Svizzere  e Germane.  I proteftanti  col 
permelTo  di  lei  tennero  un’affemblèa  a 
. Milhaud  in  Rouverme , dove  riceverono 
lettere  dal  marefciallo  Dnmville.^  e dal 
Principe  di  Condè , in  confeguenza  del- 
le quali  eglino  fecero  uria  lega  col  pri- 
mo in  qualità  di  governatore  di  Lin~ 
guadocca.,  e dichiararono  il  fecondo  loro 
principale  protettore,  c capitan  generale; 
fenOnche  iimitarongli  nel  tempo  ifteflb 
la  fua  autorità  con  aflegnarsli  un  confi- 

o o 

glio  (^).  Quindi  e,  che  la  regina  ma- 
dre venne  fuflicientemente  dilguftata  per 
un  fimigliante  loro  procedere,  comechè 
però  dilfimuiafle  un  tale  fuo  difpiacere  ; 
onde  alli  26.  di  Giugno  lotto  pretefto  di 
far  le  vendette  della  morte  del  Re  fuo 
marito , ma  in  realtà  per  incutere  un 
grave  terrore  tra  li  fuoi  nemici  cosi 
dell’uno,  che  dell’ altro  partito,  fece 

,F  f f 3 pub- 

(h)  J.  de  Serres.  Dupleix.  Mez, 
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pubblicamente  decapitare  l’ infelice  conte 
di  Montgomery^  dopo  -averlo  fatto  fpg- 
giaceré  ad  un’afpra  e crudele  tortura  , 

' non  óftante  che  quando  egli  fi  refe, 
gli  folle  fiata  promefTa  la  vita  (»). 
Ella  ricevè  dal  fuo  fisiliuolo  in  Polonia 
lettere  patenti,  le  quali  dayanle  un  le- 
gittimo titolo  alla  reggenza;  ed  avendo 
mandato  il  marefciallo  de  Rhetz  alle 
frontiere  della  Sciampagna  per  riceverfi 
le  truppe  ftraniere,  ond’ella  avea  fatta 

■ far  leva,  fi  pofe  in  viaggio  per  Lione 
conducendolì  feco  il  duca  d’  Alenfon  , 
ed  il  Re  di  Navarra^  ma  lafciando  pe- 
rò i due  marefcialli  ftrettamente  confi- 
nati (i^). 

Errico lir.  Errico  Terzo  nel  tempo  del  fuo 
.■^^'^'jo!^"*perveni  mento  al  trono  della  Francia 
nii, e per  era  nel  ventefimo  terzo  anno  di  fua  et^. 
/tf  Germa-  Egli  ne  ricevè  le  nuove  in  Cracovia  tra 
1*^  Ipazio  di  due  fettimane  , e da  quel 
toma  in  momento  fi  determinò  di  fcapparne  indi 

Francia,  via  : la  qual  colà  non  pertanto  fu  da 
lui  con  molt’ accortezza  diffimulata,  e 
cercò  nel  tempo  ifteffo  d’  impedire  alll 
Polacchi  di  prendere . quelle  violente 

mi- 

,(>)  Journal  des  Chofes  memorables  advenues 

■ durane  tour  le  Regne  de  Henry  lII.Dupleix  P.  Dan* 
Le  Gend. 

(le  ) Jacobi  Thuani.  Mez, 
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LIB.  XIX.  ' CÀP.  IV;  82,} 
mifure,  che  da  princìpio  intendeano  di 
prendere  , cioè  di  arreftare,  nel  cafo 
. che  .il  Re  gli  avelTe  abbandonati,  tutt’ 

• i Franceft^  e porgli  a rnorte  iènz’ alcu- 
na pietà  ( / ) . Errico  non  ‘ di  meno 
lafciò  quella  corte  in  tempo  di  notte 
tra  lo  fpazio  d’ una  fettimana  dopo  aver 
ricevute  le  fuddette  notizie , e fu  feguito 
da  Bdlievrey  ch’era  il  miniftro  Fran~ 
cefcy  con  tahta  celerità,  che  fi  uni  a lui 

• nelli  territori  dell’ Imperadore,  dov’egli 
fu  fopraggiunto  dal  fignore  gran  camer- 
lìngo,  al  quale  furono  da  lui  fatte  la 
fue  fcufe,  fu  prelèntato  un’anello  di  dia- 
manti di  gran  valore  , e fu  pregato  di 
'uiare  amorevolezza  verfo  quei  Franccft  > 
eh’  eranfi  da  luì  lafciati  in  Polonia  ( w ) • 

Eflb  fu  all’  eftremo  feano  ben  ricevuto 
dall' Imperadore  t Secondo  , 

con*  cui  fi  -trattenne  una  fettimana  in 
Vienna  y e -fila  . Imperiale  ' Macftà  fi 

•portò  verfo  di  lui  in  una  maniera  noti  < 

•molto  folita  ed  ufuale  tra  i Principi . i 

•Egli  additolli;  gli  errori  commeffi  nei 

regni  di  fuo  padre , e de’ Tuoi  fratelli , e : 

configliollo  a riacquiftarfi  e guadagnarli 

di  nuovo  la  confidenza  ed  amorèyolez*  | 

F f f 4 za  j 

[ 1 ) Dupl.  P.  Dan.  ' , 

’r  (m  ) Jacobi  Thuaiu  PÌ  Dan, 
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■ za  de’fuoi  fudditi,  a concedere  ai  pro- 
' teftanti  condizioni  ragionevoli , ed  ofler- 

varle  poi  e mantenerle  con  puntualità  . 
Gli  diede  pofcia  una  buona  fcorta , e 

■ fecelo  accompagnare . nei  territorj  della 
repubblica  di  Vene-aia  dai  fuoi  due  figliuò- 
li (»).  Errico  fu  quivi  ricevuto  con  tutt* 

■ i poffibili  contrafl'egni  di  rifpetto  ,•  dando- 
fegli  dalla  repubblica  il  medefimo':  confi- 
glio ; ed  incontrò  un  si  eccelfivo  piace- 
re nel  fuo  intertenimento , .che  chiamò 
Tempre  in  appreflb  il  tempo  che  da  lui 
. quivi  fi  fpefe  i nòve  giorni  incantati  (o). 
Da  Veheaìa  s’innoltrò  a Tor/wo,  dove 
gli  furono  fatte  cosi  dal  duca,  come 
dàlia  ducheflà  di  Savoja  eccelfive  finez- 
ze : fenonchè  un  fimigliante  di  lui;  in- 
tertenimento  gli  coftò  .alquanto,  troppò 
caro,  poiché  fi  fece  perfuadere  ed. i in- 
durre a lafiiare  Pignerolo , e due  o' . tre 
altre  piazze  , che  da  lui  teneanfi  Pie- 
monte. Quivi  egli  conferì  col  marelcial- 
lo  Damville^  il  quale  fembrava  di  eflè- 
re  in  fommo  di  lui  favore;  ma  poi  come 
furonvi  giunte  alcune  fpie  della  regina . 
.madre,  egli  averebbe  voluto  arreftarlo  j ' 
fé  il  . duca  di  Savojay  fu  la  cui  parola  - 

. € fe- 

( n ) Mezer$y.  ' ' . . ■ ' ’ 

(o)  Jacobi  Thuaoi,  P,  OsQ^ 
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ie  fede  il  medefimo  erafì  colà  portato  ^ 
non  ne  lo  avefle  mandato  via  fotto 
una  forte  fcorta.  Nulla  però  di  manco 
il  marelciallo  ne  reftò  talmente  atterri- 
to , che  come  fu  ritornato  nella  Lingua- 
docca^  fece  un  voto  di  non  mai  più  vo- 
ler vedere  il  Re,  fe  non  che  in  qual- 
che pittura  o lìa  ritrattò  . Incirca  la 
fine  di  Agojlo^  il  Re  fi  pofe  in  viaggio 
per  Lione  ^ accompagnato,  come  io  era 
fiato  da  Venezia^  dal  duca  di  Savoia , e 
fcortato  da  uri  picciolo  efercito  com- 
porto delle  fue  truppe:  circoftanza  mol- 
to nuova,  e di  una  natura  molto  rtra- 
ordinaria , che  un  monarca  .di  Francia 
dovelfe  aver  blfogno  della  protezione 
del  duca  di  Savoja  per  palTare  con  fi- 
•curezza  per  dentro  una  parte  del  lùo 
proprio  regno  ^ e con  tutto  ciò  malgrado 
d’  una  fimigliante  precauzione,  pure  i 
protertanti  ^ eh’  erano  in  armi , fè  ne 
portarono  via  una  parte  del  fuo  baga- 
glio;^ il  che  lo  intimorì  ed  accefe  in- 
fieme  grandemente  . Nel  giorno  6* 
di  Settembre  egli  pervenne  feno  e 
&lvo.  nell’  ultima  menzionata  città  ; ef’ 
sendofegli  andato  all’  incontro  ad  una 
confiderabile  dirtanza  dal  dùca  d’ Alen». 
foriy  e 'dal  Re  di  Navarra.f  e quando 

poi  ' 
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, poi  fi  fu  più  approffimato  alla  citt^, 

■ dalla  regina  madre  (p). 

’^etta'Er-  Errico  nel  fuo  primo  ritorno  in 
ta°JtÌr‘edi  F'r/iwc//»  fembrò  inclinato  'a  badare  a’ 
un  Principe  faoì  proprj  affari,  ed  a vivere,  e regnare 
^an^e  come  ad  un  Re  fi  conviene.  Egli  rice- 

duca  di  Alenfon  , ed  il  Re  di 
\Navarra , ma  in  una-  maniera  molto 
fredda;  fenonchè  però  preftò  orecchie. al- 
le loro  fcufe  ed  apolog'ie  con  gentilezza , 
ed  alla  fine  diede  loro  la  libertà . Quindi 
conferì  il  baftone  al  famofo  Montine , a 
confiderazione  del  fervigio , che  da  lui 
crafi  preftato  a’  fuoi  predeceflbri , venendo 
il  medefimo  inabilitato  cosi  dalla  fua  età 
avanzata ,-  che  dalle  fue  infermità,  a poter 
maggiormente  operare  (^) . Dopo  di  ciò  il 
.Re  fece  un  regolato  ripartimento  del  fuo 
.tempoj  e prefe  tutt’i  mezzi  valevoli  onde 
far  credere  al  Mondo , eh’  egli  intendeva 
eflère  un  uomo  di  affari  . Egli  era  tuttavia 
ancora  innamorato  della  principelfa  di  Con~ 
//è,  e ragionò  alla  regina  'madre  intorno 
a’ mezzi  da  poterfi,  ottenere  un  divorzio  j 
ma: mentre  che  fi  lufingava  'con  si  fatte 
idèe,  la  principeflà  pafsò  di  vita  in  Parigi 

. ' con 

(p)  Journal  da  Regne  Du  Roy  Henry  HI, 
JDupleix.  P.  Danìe!. 

- (q  ) Matthieu  ’ Hiftoire  dé  France,  Commenta4.> 
fies  de  Montluc. 
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con  una  morte  repentina  , iìccora’  era 
fnorta  ancora  poco  prima  in  Torino  la 
duchcflTa  di  Savoia  ( r ) . A difpetto  intan- 
to di  tuct’i  buoni  configli  ed  avverti- 
menti , che  avea  ricevuti  a Vienna  ed  a 
V^ne%ia^  il  Re  pofitivatnente  determi- 
nofii  di  continuare  la  guerra  contro  gli 
Ugonotti^  e profeguirla  infieme  con  vigore. 
Quindi  avvenne,  che  il  marefciallo  Dam- 
ville  fi  tolfe  via  la  mafchera,  aflcmbrò 
•gli  fiati  àeWzLinguadocca ^ e fece  iàpere, 
e conofcere  al  Mondo,  com’  egli  erali 
pofio  alla  tefta  d’ una  confederazione  per 
refiituire  il  vigore  alle  leggi,-  la  tran- 
quillità allo  fiato,  "c  per  difcacciàre  gli 
ftranieri  cosi  dalla  corte  che  dal  regno  (s). 
Il  Re  fi  portò  da  Lione  in  Avignone  , 
dove  la  prima  volta  diede  un  faggio’ di 
quello  ftrano  fuo  naturale,  che  lo  refe 
difprezzewole  infiem’e  ridicolo;  poiché  non 
contènto  di  afliifiere  alle  folenni  procef- 
(ioni , fi  pofe  alla  tefia  d’ una  comitiva  di 
penitenti  : e la  condifcendenza-  del  Car- 
dinale di  Lorena^  il  qual’ era  uno  tra  il 
numero  de’raèdefirai,  cofiò  ad  eflb  Car- 
dinale la  vita , à cagione  del  fréddo  9 

. ' fe-  ■- 


(r)  Jacob.  Thnan.  Dopi.  Memoires  pour  l’-Hi- 
fioire  de  Frarice , tom.  i,  p.  44, 

,(s)  Serres.  Mez.'  . 
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fecondo  né  dicono  alcuni,  ch’egli  pre(è 
' marciando  in  tempo  di  mezza  notte 
colle  fue  gambe  mezzo  ignude  ; comechc 
-altri  poi  affermino,  che  fofTe  flato  avve- 
lenato. Or’ egli  certamente  era  quello 
Cardinale  un  grande  uomo  ammirato  ,.e 
adorato  per  cosi  dire  da’  Cattolici , ed  àb- 
borrito  e temuto  -dagli  Ugonotti'.  La  re-, 
'Almo  Do-  g'ina  madre , fecondo  il  fuo  coflume  parlò 

qyefjo  Cardinale  alcune  volte  come  di 
un’  «omo , che  aveva  uniti  infierae  i 
due  differenti  caratteri  di  lànto  e dì 
politico;  ed  altre  volte  poi  ne  ragionò 
come  le  egli  folfe  nato  per  là  difgrazia 
e maledizione  della  FratK/a  , e ' come 
del  vero  e reale  autore  delli  difturbì 
di  cotanti  anni  (r),  ne’  quali  fenz’  al- 
cun dubbio  ella  vi  ebbe  egualrnente  sì 
gran  parte,  come  il  deffo  Cardinale. 
Congiura  Tra  lo  fpazio  di  brevilfxmo  tempo, 

vita  del  “ fvanire  tutte  le  fue  Buone 

Roy  rifoluzìoni,, che  avea  mai  fatte.  Egli 
a fpgfg  rri'aggior  parte  del  tempo  con 
jiento  li  * giovani  lavoriti,  a quali  i luoi 
/alva.  fudditi  diedero  1’  ignomitiiofo  nome  di 
fuoi  bagafcioni,  e con  le  donne  , per 
mezzo  delli  cui  allettamenti  ed  afluzie 

pea- 

- ' / 

III*^  Thaan,  Journal  4u  Regne  da  Roy  Henry; 
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pensò  la  r^ina  madre  di  governarlo  e poW 
tarlo  per  lo  nafo>  ficcome  appunto  ne  te-' 
neva  efla  delle  altre,  che  deirifte0a  guilà, 
maneggiavano,,  e portavano  a capezza  il 
duca  di  Alenfón^tà  il  R,e  di  Navarra(u)  , 
Còme  fu  fiflato.  e ftabilitp  il  tempo  del- 
ia Tua  incoronazione.,  ei  fu  per  iftrada  for- 
prefo  da,  una.fcpverta,  che.  gli  fu  fatta, 
e la  quale  poco- da  lui  ftafpettava:  impe- 
rocché gli  fu  introdotto  nella,  n.otte  uno. 
de’  favoriti  di  fuo  fratello  , chiamato. 
Foi'vaguei  t.raveftito  da  contadino.,’  il 
quale  buttandoft  a’  Cuoi  piedi , gli  di- 
chiarò , che  vi  era,  una  colpirazione  con- 
tro la  fua  vita.,  Quindi  Fr,rìco.  fi,  vide 
flordito,  ed . imbrogliato  ma  la  fua  ma- 
dre lo  illuminò  fopra  di  un  tal  punto  - 
Coniunque  però  ciò,  foffe  , egli  naandò.; 
uno-  de’  Tuoi  paggi , il  cui  nome  fi  era  Ba-^ 
rat^  bene  ilrruito.  al  luogo,  dove  i cof-. 
piratori  dovevanfi  adunare,  e quefto  pag- 
gio al  ritorno,  die  fece,  gli  portò  la 
notizia,  che  fi  erano-  imbarca.te  in  un. 
st  crudele  difegno  non  meno  di  dugem 
to  rifolutiffime  perforte  ('i«).  Il  Re  aU 
lora  mandò  a chianiarft  il  duca  di  Alen^ 


( u ) Lg  Labaureuz  dans.  la  Contimuatjion.  de® 
Memoires  de  Ca^lelnau. 

(w)  Jacob.  Thuajiù  Duplebu 
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/on^  e fecegli  delle  gravi  minacce,  ma 
c^ome  quelli  »fe  gli  prollrò  a’ piedi , egli 
confefsò  il  tutto  , fu  da  lui  perdonato*  e 
coloro  poi,  i quali  fi  erano  intrigati,  e 
molTi  per  fare  un  si  fanguinofo  ed  orri- 
bile attentato,  abbandonarono  il  regno 
fuggendofene  infieme  in  un  corpo  (*)i 
Indi  a’  d'i  1 3.  di  Febbrajo , il  Re  fu  in- 
coronato a R.heims  dal  Cardinale  di 
Gutfe  , ma  in  tale  confufione , che  fi  di^ 
menticarono  di  cantare  il  Te  Deum,, 
Dopo  che  poi  la  corona  gli  fu  gib,  mef- 
sa  in  fili  capo  fi  lagnò , che  gli  faceva 
male , e mancò  poco  che  non  gli  fofle  ca- 
duta. Il  giorno  appreffo  fppsò  Luìfa  fi* 
gUuola  del  conte  di  Vaudemont  della  ca- 
la di  Lorena  (/)•  La  guerra,  co’ prò* 
tellanti  fi  condulìe  avanti  con  indifferen- 
ti fucceffi;  ma  eflendo  fiato  fatto  pri- 
gioniero in  un’  azione  Montbron , U 
quale  avea  forprefo  il  bagaglio,  del  Ro, 
gli  fu  troncata  ■ la  teda  per  fentenza  del 
parlamento  di  Grenoble:  ed  il  fuo, 

partito  rimpiazzò  nel  di  lui  luogo  il  fa- 
molo  Monfieur  di  Lesdiguìeres  ( js  ) . In- 
ttnto  in  confeguenza  d’  una  negoziazio- 

. ne 

/x)  Serres.  Mez.  P.  Dan. 

Journal  da  Regne  du  Roy  Henry  ÌIÌ,  Matr 
th.  Hiftoire  deFrance. 

(z)  Dupleix.  Memoires  de  Brani. 
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ne  dì  trattato , eh’  erau  mefla  in  piedi 
i confederati  per  mezzo  de  loro  deputa- 
ti prefentarono  una  rìmoftranza  con- 
tenente novanta  due  articoli , in . cui  ei^ 
si  domandarono,  che  fi  faceffe  un’aflèm- 
blèa  degli  fiati,  una  riduzione  delle  tafse  a 
quel  fegno  in  cui  erano  nel  regno  di  Lui- 
gi Duodecimo,  la  punitone  degli  atei, 
de’befiemmiatori , e maghi,  e la  totale 
fbppreflìone  dì  quelle  infami  fcofiuma- 
tezze  e ribalderie , che'  fenza  verun  fal- 
lo averebbono  tirati  fopra  la  nazione 
i gravi  e Teveri  giudizj  e gaftighi  di 
Dio.  A tali  propofizìoni  il  Re  fi  pro- 
vocò all’ecceffo,  e licenziò  i deputati’ 
con  un’afpra”  e fevera  rifpofia  (<z).  In- 
tanto fu  praticato  il  nuovo  metodo  per 
quietare  il  marefciallo  Damvtlle , cioè 
a dire , gli  fu  fommirtifirato  il  vele- 
no; ma  pur’  ebbe  la  buona  fortuna  di 
guarirfene.  Nulla  però  di  manco  al  ro-  - 
more , che  fi  fparfe  della  di  lui  morte, 
la  regina  madre  ottenne  a gran  forza 
un’ordine  SoUvrai^  ch’era  uno  delli 
favoriti  del  Re,  di  far  morire  li  mare- 
fcialli  Montmorency  e ^ojfe  » Or  qùefio 
Souvrat  era  egli  l’ unico  uomo  di  probit'a, 
che  il  Re  tenev’ attorno;  ficchè  non  fece  ve- 

ru- 

(a)  Popeliniere.  Dùpleix,  P,  Daniel. 
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• iruno  fcrupolo  di , accettare  un  s\  fatto 
ordine  a fine  di  poterne  differire  T efecu- 
jsione.  Torto  che  pofcia  fu  rifaputo,  che 
DarnvìlU  era  vivo,  la  regina  madre  fece 
foprafledere  un  tal  parto,;  e,  Sauvrai  per-i 
fuafe  al  Re , che  l’ unica  via  di  far  s\ 
che  i marefciaUi  poheffero.  in  obblio 
quanto  era  accaduto  per  lo  portato  , fi, 
era  quella  di  mettergl’in  libertà,,  il  che 
confeguen  te  mente  fu  fatto  (^).  Indi  nel, 
mefe  di  Agofto^  il  Re  fu  artàlito  da  un* 
orribile’  dolore  di  tefta  ,•  che  gli  cagionai  • 
un’  ulcere  o fia  apoftema  nell’  orecchio  : 
laonde  non  fece  alcuno  fi:rupolo  di  ere*, 
dere , eh’  egli  era  rtato  avvelenato. , ed 
in  querta  occafione  fu  appunto.,  che  man-i 
dò  a chiairtarfi  il  Re  di  Nàvarra-,  dentro» 
la  Tua  rtanza  da  dormire  y e fcongiurol- 
lo  ’di  voler  torre  di  vita  queirindegnoi  , 
e villano  ( intendendo  di  fuo  fratello  ) » 
e-  per  quello  mezzo  aflicurare  per-fe  me:< 
defimo  la  corona  di  Francia^  Ma  Frrico, 
di  N'avarra  Ci^ch  dì  confolarlo,  nella  mar 
mera  la  più  tenera  ed  amorevole;,  .ma. 
nel  tempo  irtelfo  gli  dirte»  eh’  egli  non, 
averebbe  • voluto  giammai  fare  ' acquillo. 
di  tutte  le  corone  del  Mondo  per  mezr, 
zo  d’ una  si  detertabile  azione  (r).  Not^ 


• (b)  Jacofx  Thuan;  : ' 

( c ) fSlatt,  Hiftpire  de  Francet  P.  Dan,  5 
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itìoltQ  dopo  il  Re  fi  riibbiiì;  ma  il  duca  dii 
Alenfon  fi  vide  in  uno  ftato  cotanto  ma- 
lagevol’e  s'i  pieno  d’inviluppi,  che  dopo  il 
giorno  15.  di  Settembre^  avendo  inganna- 
ti coloro,  i quali  erano  flati  deftinati  a tene- 
re gli  occhi  fopra  di  fe , fi  ritirò  a lìreuxy 
dove  fi  vide  immediatamente  attorniata 
da  molti  della  nobiltà . Torto  dopo  entrò 
nel  regno  un  corpo  di  Germani , i quali 
furono  attaccati  e disfatti  dal  duca  di  GuU 
fe , che  in  quefta  battaglia  ricevè  una 
ferita  in  faccia , onde  poi  ebbe  il  fopran* 
nome  di  Baiafre  {(!)•  La  regina  madre, 
malgrado  di  un  si  felice  fucceffo , defi- 
derò grandiffimamente  di  portare  a ca* 
po  una  pace,  nel  che  fu  eli’  ajutata  ed 
affirtita  dal  marefciallo  Montmorencj/  ; 
ma  i protertanti  viveano  di  lei , com? 
ancora  del  duca  d’  Alenfon  in  tanto  fofi 
petto,  che  tutto  quello,  che  la  medefi-, 
ma  potè  ottenere , fi  fu  una  triegua  dì 
foli  lei  mefi  ; ed  anche  quefta  non  fi  ot- 
tenne , fe  non  ad  afpre  condizioni , con- 
fentendo  il  Re  a pagare  il  foldo  ad  un 
nuovo  corpo  di  truppe  Germane  y che  fi. 
erano  affoldate  dal  Principe  di  Condb  , 
concedendo,  le  guardie  al  duca  òl  Alen^^ 
Jf.Mod.VoL%r^from,z.  G g g fon 

(d>  Metnoires  miu  rHUloiie  de  France.  Jaoobi 
.Thuanj, 
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yòw,  e promettendo  dì  congedare  le  Tue 
proprie  truppe;  ed  in  oltre  furono  date 
ai  proteftanti  come  in  ortaggio  le  Tei  fe- 
guenti  città,  Angoulefme^  Niort^  Sau' 
mur  y Bourgesy  La  Charìte  y Q Mcftcres  i 
ma  concioliachè  i governatori  d’  Ango~ 
ulefms  e Bourges  alfolutam.ente  ricufa* 
fono  di  evacuare  quelle  piazze  , i con- 
federati fi  contentarono  di  S,  G'tovaììnt 
d’  Aìigelì  y e Coignac . Or’  una  si  fatta 
Anno  Do-  triegua  negoziata  dalla  regina  madre  in 
*^^^'perfona  fu  proclamata  a’ di  z j.  di  De- 
ccmbre  ( ^ } • 

St  termina  Dal  tempo  che  il  duca  d’  Alenfon 
pnme-^o  lafciata  la  corte , cosi  il  Re  come 
iJi  una  pace  anche  la  regina  madre  furono  nella  ferr. 
fianu”^^'  ma  perfuafione,  che  il  Re  di  Navarra  non- 
avertè  aflatto  veruna  coerenza  od  attacco 
con  erto  lui,  e foltanto  fi  trovavano  in  an- 
guilla per  riguardo  al  principe  di  Con- 
dèy  il  quale  ricusò  di  accettare  la  trie- 
gua , Ma  ne’principj  del  mefe  di  Feb- 
braio eglino  ebbero  la  mortificazione  di 
veders’  ingannati;  poiché  il  Re  di  Na- 
•varray  fotto  il  pretelto  di'  andare  a cac- 
cia , fe  ne  fuggi , e prefe  le  fue  precau- 
zioni cosi  bene  , che  giunfe  falvo  e fi-  ‘ 
curo  nel  fuo  governo  di  Gutenne  yàovQ 

ini- . 

(e)  J.  de  Serres.  Dupl. 
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immantiuetue  dichiarò,  ch’egli  era  fta- 
t(^  corretto  ad  abbi  arare  la  fua  religione, 
e che  dentro  il  fuo  animo  egli  non 
mai  ne  avev’  avuta  niun’  altra,  dalla 
proteftante  in  fuori , nella  qual’  era  fla- 
to allevato  e crefciuto  (/)  . Ciò  pofe 
la  corte  in  una  ecceflìv’asitazione  e di- 
fìurbo  , tanto  maggiormente  quando  s 
intefe  che  il  principe  di  Condè  erafi 
■già  unito  a’  Germani  , e che  il  duca  d’ 
Alenfon  eflèndoli  meffo  alla  teda  di  quell’ 
efercito  , avea  trovato  che  componeaft 
di  trentacinque  mila  uomini  . Il  duca 
di  May  enne  y in  vece  di  fuo  fratello  il 
duca  di  Gutfe^  il  quale  non  fi.  era  an- 
cora riftabilito , comandava  l’armata  della 
corona,  la  quale  non  componeafi  d’altro, 
che  di  dicidotto  mila  perfone'.  La  regina 
madre,  fecondo  il  fuo  antico  fiftema, 
trattò  dall’  una  parte , e dall’  altra  , ed 
alla  fine  coli’  ajuto  del  marefciallo  de^ 
Montmorency  conchiufe  una  pace  incirc’ 
alla  metà  di  Maggio condizioni  del- 
la quale  furon  nieffe  e regiftrate  dentro 
il  fa  molo  editto  di  pacificazione , che 
confiftè  ih  non  meno  di  feffantatre  arti- 
coli (g) . In  virtù  di  quelli,  ei  furon  con- 

G g g 2 , ce- 

(f)  Matth.  Hiftoire  de  France.  Jacobi  Thuani, 

(g)  Memoires  du  Due  de  Nevers.  D’  Avila.  D’ 
Avibigne  Memoires  de  la  Reine  Marguerite,  D.upU. 
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ceduti  a’ reformati  la  libert'a  di  cofcien- 
za,  ed  il  pubblico  efserciziò  della  loro 
religione,  fcnza  verun' altra  reftrizione, 
che  quella  di  non  dover’  eflà  predicare 
dentro  il  tenimento  di  due  leghe  lonta- 
, no  da  Parigi  , o di  qualunque  altro 
luogo , dove  folle  la  corte  : furono  eret- 
te in  ciafcun  parlamento  delle  camere 
o fieno  tribunali  per  1’  una  parte  e l’ al- 
tra , che  dovelfero  collare  d’  un’  égual 
numero  di  Cattolici , e di  protellanti , 
dinanzi  a cui  fi  doveano  giudicare  tutte, 
le  caufe:  e li  giudizj  fatti  contro  l’am- 
miraglio  , ed  in  generale  contro  tutti 
coloro,  i quali  erano  fiati  uccifi  o per 
la  fpada  della  guerra  o per  quella  del- 
la giufiizia  , furono  annullati  : furono 
date  in  mano  de’ protellanti  otto  piazze 
come  in  ollaggio  per  loro  cauzione  : e 
ficcome  in  generale , cosi  in  particola- 
re, fu  ognuno  contentato  a pieno,  c 
foddisfatro  nelle  fue  domande,  ad  ecce- 
zione però  del  folo  Re  di  Navarra  . Or 
quello  editto,  che  fembrava  promettere 
almeno  una  calma  a tempo,  produfie  i 
più  gran  mali , che  fino  a quel  punto 
loflèro  mai  accaduti  alla  Francia  . 

Princìpio  I Guift  fecero  ufo  di  quella  opportu- 

^e!meÌ^o  introdurre  un  lor  piano  , eh* 

•Iella fa^o-  cra  fiato  concertato  lungo  tempo  prima 

in 
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In  favore  di  fuo  padre  per  mezzo  di  fuo  zìo  Guiia* 
il  Cardinale  di  Lorena'^  e quefto  fi  fu  la 
famofa  lega  Cattolica , che  primieramen- 
te fu  fottolcritta  da  Giacomo  di  Humie- 

% 

res  in  Piccardia , tofto  dopo  dal  conte 
de  Lude  governatore  di  Poitou^  e tra 
pochiflimo  altro  fpazio  di  tempo  da  tutt’ 
i Cattolici  malcontenti  del  regno  {h) , 

Veniva  il  Re  menzionato  in  queftà  le- 
ga con  rifpetto;  ma  non  potè  fare  a meno, 
di  non  vedere^che  andava  ella  a ferire  la 
fteffa  fua  autorità,  ed  abbatterla  dalle  ra- 
dici ; poiché  ficcome  i fuoi  fuddìti  prote* 
fìanti  aveano  di  già  i loro  capi , cosi  do- 
veano  per  1’  avvenire  i Cattolici  dipen- 
dere dal  capo  della  lega;  .e  doveano, 
fecondo  le  proprie  parole  della  medell- 
ma , efeguire  qualunque  cofa  mai  elfo  capo . 
comandaffe  per  lo  bene  della  caufa  con- 
tro chiunque,  fenza  veruna  eccezione  di 
perfone . Il  Re  adunque,  per  evitare  gli 
effetti  di  tutto  quello-,-  per  avvilo  del 
fuo  configlio,  dichiarò  capo  della  lega 
fe  medefimo  , non  oftante  che  ciò  de- 
rògaffe  a quel  eh’  egli  avea  fatto  , e 
tendeffe  direttamente  ad  annullare  1’ 
editto  della  pacificazione  (/).  In  oltre, 

3 . il 

..(h)  Le  Laboureuz  dans  la  Continuation  des  Me- 
tnoires  de  Caftelnau.  Jac.  Thuan.  Mez.  P.  Dan» 

(i)  Matth.  Journal,  de  Bodiu,  Memoires  de 
Eeine  Marguerite.  Le  GeuL 
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il  Papa  ed  il  Re  di  Spagna  erano  i 
protettori  d’  una  fimigliante  lega,,  ia 
guifa  tale  che  niun  altra  cofa  poteva 
effere  più  indegna* di  lui,  come  a mo-' 
narca  , che  la  parte  la  quale  fu  obbli- 
gato a prendere  . A dire  il , vero  egli 
non  altro  era  fé  non  che  un  Re  tra  mol- 
ti altri , ed  alcuni  di  elTi  competentemen- 
te confideràbili  ; imperciocché  il  Tuo  fra- 
tello aveva  i paelì  di  Angto , , T mena  , 
e Bern  con  una  penfionér*"di  vantaggio 
eh’  era  di  cento  mila  feudi . Il  principe 
di  CoWé  dovev’ avere  il  fuo  governo  di 
Piceardia^  e la  ben  munita  fortezza  di' 
Peronne\Q  fino  a tanto  che  non  fi  fu  melfo 
in  poffeflb  di  quefta,  egli  s’impadron'i  di 
quella  di  Brouge^  e fi  reltò  in  armi . Il  Re 
di  Navarra  teneva  i fuoi  proprj  territo- 
ri in  Gu/enna . Il  marefciallo  Damville 
operava  da  fovrano  nella  Linguadocca  : 
e quel  che  fopra  tutto  difpiaceva , e reca- 
va moleftia  a’  F rance  fi  fi  era,  che  al  prin- 
cipe fi  doveva  ergere  in  principa- 
to Thierriy  doveva  il  medefimo 

avere  .una  compagnia  di  cento  uomini,  d’- 
armi, un  numerofo  corpo  di  cavalleria^ 
Germana , di  cui  dovea  fornirlo  elfo  Re 
ed  una  penfione  di  dodici  mila  feudi , oltre 
a fettecento  mila  feudi  da  darlègli  in  mo- 
neta contante  j e fino  a tanto  che  tut-/ 

• • • . ' to 


r 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  8jp 
■ to  ciò  non  fe  gli  folTe  dato , vilTe  a 
Tua  dilcrezione  nel  Vefcovato  di  Lan- 
gres  , dove  diftrufle  quel  paefe  fenz’  al- 
cuna pietà  o mercede  Ne’principj 

di  Novembre  gli  ftati  fi  unirono  a Blois^ 
dove  il  Re  fece  loro  una  belliffim’ 

• • * r n Tir*  ìYliìll  1 57^* 

aringa^  in  cui  lece  inoltra  delluo  talen- 
to , ed  il  fuo  cancelliere  B'trague  fecene 
un’  altra  fommamente  cattiva  . Prima 
della  fine  dell’  anno  elfi  cancellarono  I’ 

«editto  della  pacificazione,  e mandarono 
i loro  deputati  al  Re  di  Navarra  , al 
principe  di  Condè , ed  al  marefciallo 
Damvìlle  per  invitargli  all’  alfemblèa  ; 
ma  inutilmente . Quanto  al  duca  di  An~ 
gio^  egli  fi  era  di  già  riconciliato  colla' 
corte  , e fi  fofpettò  fortemente , che 
in  tutto  il  tempo , in  cui  fembrò  di' 
operar  contro  di  elfa,  non  avelfe  niente 
fatto , fe  non  che  per  avvifo  e configlio 
di  fua  madre  :(/) . 

Comincio’  intanto  il  nuovo  anno  coll’ 

UYIO  ItT^yio 

alfoluta  dichiarazione  degli  ftati  contro  tram  dì 
qualunque  tolleranza;  o indulgenza  verfo  i pojitka  'fi 
proteftanti  , riconofcendo  il  Re  fe  me- 
defimo  per  capo  della  fanta  lega , come  cornine} a 
affettarono' elfi  di  chiamarla,  mandandola 
nelle  provincie  colla  fua  raccomandazio-^ 

Ggg  4 ne 

• » 

(k  ) Jacob.  Thuan.  Matth.  P.  Dan. 

i l ) Joarad  de  Sedia. 
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ne  , per  effere  fottofcritta  , e rinnovati* 
nel  tempo  ifteflb  la  guerra , contro 
gli  Ugonotti'^  e tutto  ciò  fu  fatto  colla 
mira  .di  ’ proccurar  danajo  , che  gli  fla- 
ti quando  andarono  a fcioglierfi  po- 
fitivamente  ricufarono  . Il  duca  di  An- 
giò  alla  tefta  dell’  efercito , ed  avendo 
lotto  di  fe  il  duca  di  Guife^  ed  il  du- 
ca -d’ Aumale , prefe  alcune  piazze , e 
particolarmente  La  Charìte  ^ e general- 
mente parlando  i Cattolici  ebbero  la 
meglio  in  moltifllme  parti  del  regno  . 
Ciò  fu  dovuto  principalmente  alla  cat- 
tiva intelligenza , che  fulTiflea  tra  i 
capi  di  efll  Proteflanti . Il  popolo  di 
Roc&elle  era  gelofo  del  principe  di  Co»- 
dè'y  il  Re  di  Navarra  non  operava  coti 
vigore  ; ed  il  raarefciallo  DamvUle  fi, 
adoperava  con  ogni  fuo  sforzo  a man- 
tenerli il  fuo  proprio  principato  , ed 
aveafi  di  lui  fofpetto  di  qualche  intelli- 
genza colla  corte  ; il  che  induffe  i protet 
flanti  ad  impadronirli  òì  Montpdier  ^ tà 
alcune  altre  piazze  nel  di  lui  governo. 
Ora  per  feliciffima  lor  fòrte  fomiglianti 
mortali  od)  e rancori  regnavano  egual- 
mente, od  anzi  piii,  nelja  corte,  dove 
il  Re  viveva  eccelfivamente  gelofo  del 
duca  di  Angì^ , « nel,  tempo  iflelfo  iti 
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maggior  timore  del  duca  di  Guife  (m).  Il 
duca  di  Montpenfièr^  più  che  mezzo  mal- 
contento, fi  avvaife  di  una  tale  opportuni- 
tà per  proporre  un?,  pace  , la  quale  fu 
preceduta  da  una  triegua  ^ nel  mefe  di 
Settembre:  eJ  alla  fine  fu  efia  conchi u* 
fa  nel  mefe  che  fegu'i , e.  fottofcritta 
dal  Re  in  FoiSìe:'s , e dal  Re  di  Na~ 
varra  mBergerac  {n)i  Per  quefto'trat- 
tato  fu  rimiovato  un  altra  volta  T edit- 
to della  pacificazione  con  alcune  rcflrì- 
zioni , per  le  quali  gli  Ugonotti  di  natu- 
rale più  fervido  furono  efiremamente 
provocati  : ma  il  principe  di  Condi , 
che  meglio  conolceva  ed  intendeva  gli 
afiari  loro, e la  fituazione  in  cui  trova- 
vafi  egli  inedefimo,  ne  fii  cosi  al  fom- 
mo  compiaciuto  e contento , che  fece 
proclamarlo  al  lume  di  torce  in  S,  Gio- 
vanni d'  Angeli , per  timore  di  qualche 
accidente,  che  vi  farebbe  potuto  inter- 
venire dal  differirlo  fino  alla  mattina 
feguente  (0).  In  tutto  quefto  tempo  il 
luffo  della  corte  continuò  tuttavia  , e 
fe  fu  pofiibile  , anche  fi  accrebbe  ; del 
che  non  làrk  di  propofito  ed  ina- 


(m)  Popelinlere.  Dapleiz.  Mgz. 
-in.)  Jacobi  Thuani. 

(0  ) Matth»  DupUiz. 
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tlle  addurne  qui  due  efemp)  . Il  primo  . 
fi  è quello  delli  commediant’  haliani  (p\  . 
i quali  fino  a quel  tempo  non  erano . 
giammai  fiati  in  Francia,  Or  le  buffo- 
nerie di , coltoro  furono  mifchiatc  coti  ■ 
tal  indecenze , che  non  ofiante , che 
eglino  aveffero  prodotte  e mofirate  le 
lettere  patenti  del  Re  , pure  il  parla- 
mento proibì  ad  elfi  di  più  ..rappre- 
fentare  tali  loro  commedie  fotto  af- 
pre  e fevere-  pene;  ma  il  Re,comechè- 
per  altro  folfe  un  principe  niutabililfi-c 
mo,  trovò  nelle  medefime  tanto  diletto; 
e piacere,  che  con  replicate  lettere  pre-‘ 
cetfive  sforzò  a cedere  il  parlamento  . 
L’  altro  è . la  condotta . ed  il  fatto  ■ di 
Mpnfieur  Villequiere  uno  de’  favoriti  del- 
Re  Errico^  il  qual’ elfendofi  accorto  da- 
nna lettera  della  fua  moglie , com’ella  era 
gravida  d’un’  altro  uomo , che  avev’avve-  • 
lenata  la  moglie  propria  e follecitatà  lei 
ad  avvelenare  anche  il  fuo  conforte , ucci- 
fe  lei  e la  fua  ferva  a colpi  di  pugna-- 
le  nel  luogo,  in  cui  abbigìiavafi  dentro: 
ì!  palagio  reale,  ed  in.  una  fianza  non 
lontana  da  quella  del  Re  ; e con  tuttó:> 
ciò  egli,  ottenne  il  fuo  perdono  tofio 

che 
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( P ) Jouinal  da  Regae  da  Roy  Henry  III.  p< 
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che  lo  richìefe  : la  qual  cola  cagionò  una 
voce  , che  quantunque  ella  lolle  fiata 
baftantemente  liberale  de’fuoi  favori  coti 
altri,  avea  però  ricufato  di  concedergli 
ad  eflb  Re  ( ^ ) . 

Or’ egli  tuttavìa  fufliflevano  delle 
ahirhofit'a  tra  i Cattolici  ed  i proteflanti, 
e faceanfi  malgrado  della  pace  frequen- e 
ti  attentati  così  dall’ una  parte  che 
dall’altra.  Li  difturbi  nella  corte  creb- 
bero  al  più  alto  fegno  che  mai.  \ hrdL- nuova gun~ 
vi  del  duca  di  Gutfe  erano  continnanien- 
te  in  contraili  e brighe  co’mignoni  del  Re," 
ed  alcune  volte  ancora  gli  uccidevano;  ed 
il  Re  com’era  prodigo  verfo  di  loro  mentre’ 
erano  in  vita,  così  quando  erano  morti 
faceva  lor  fare  i funerali  con  tutta  la  pom- 
pa che  convenivafi  a principi;  ma  non 
ebbe  però  mai  il  coraggio  di  fare  la 
loro  vendetta  (»').  Il  duca  Angto 
avea  fimilmente  i fuoi  favoriti,  nelle  cui’ 
contefe  con  i mignoni  del  Re,  egli  s’inte-  ’ 
refl'ava  a tal  legno,  che  alla  fine  fi  ri- 
tirò di  nuovo  dalla  corte,  il  che  eccitò 
un’apprenfione  di  nuovi  difturbi.  Quin- 
di s’ interpofe  la  regina  madre  ',  é per  ' 

fai- 

I 

\ 

(q)  Jacob.  Tliuan.  Journal  du  Regne  du  Roy 

Henry  fll.  p.  24-,  ^5.  ' ^ 
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lìilvare  la  Francia  dirizzò  i fuoi  (guar- 
di verfo  r Inghilterra  e le  Fiandre  , 
quantunque  il  Re  non  fi  portaflè  verfo 
lei,  nè  colla  tenerezza  che  fe  le  dovea 
da  un  figliuolo,  nè  col  rifpetto  dovuto 
ad  una  regina'  ( r ) . Pofcia  ella  fece  un. 
viaggio  a Nerac^  dove  il  Re  di  Navar- 
- va  teneva  la  fua  corte , fotte  pretefto  di 
condurne  colk  la  fua  figliuola  al  di  lei 
marito;  ma  in  realta  con  intenzione  di 
guadagnare  fe  foffe  polfibile  quel  princi- 
pe, od  almeno  di  comporre  ed  aggiufta- 
re  le  difpute  in  guifa  tale , che  impedif- 
se  una  nuova  guerra  ( # ) . A tal  fine 
adunque  ella  fi  condufie  feco  alcune  delle 
fue  firene,  e continuò -a  ftare  ivi  mol- 
ti meli  ; ma  pure  ei  vien  riferito , che 
la  regina  di  Navarra  fece  tale  impreifio- 
ne  fu  l’  animo  di  un  grave  magiftrato, 
il  quale  veniva  favorevolmente  afcolta- 
to  dalla  di  lei  madre , che  voltò  tutta  la 
corrente  del  vantaggio  in  favore  del  Re 
fuo  marito,  lì  mare(cia.ììo  de  Bellegardey 
il  quale  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Poloniay 
flava  in  grandilfimo  favore  del  Re , ma 
non  fe  lo  ' mantenne  , che  per  breve 

tem- 
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tempo,  fi  era  impoflèifato  del  marchefatioi 
di  e lo  teneva  ad  onta  della  corte, 

veneiKlo  foftenuto  dal  dùca  di  Savo}a(^u\ 
e dal  Re  di  Spagna  ; e la  regina  madre 
non  Teppe  trovare  verun’  altro  miglior 
mezzo  di  guadagnarlo,  che  quello  dì 
confermarlo  nel  governo  , il  qual’  eraiì 
da  lui  ufurpato.  In  fomigliante  aflfenza 
di  fua  madre.il  Re  continuò  l’indolen- 
te e luffùriofa  carriera  di  fua  vita  ; e> 
niun’  altra  cofa  ftudiandolì  cosi  grande- 
mente , quanto  la  maniera  come  fpo- 
gUare  il  fuo  popolo,  mandò  in  una  vol- 
ta al  fuo  fenato  ventidue  editti  Bmfaux^ 
cioè  a dire  fecondo  la  maniera  di  par- 
lare Inghfe  money-bills  ( o fieno  pro- 
getti di  atti  di  parlamento  per  accor- 
dare alcuni  fufiidj  al  Re  ) delli  quali  il 
parlamento  llimò  bene  regiftrarae  due 
folamente  : fenonchè  pofcia  il  Re  coftrin- 
fe  i membri  di  elfo  parlamento  a con- 
fermarne alcuni  delli  reftanti  , eh’ 
erano  i meno  opprelfivi . Ellèndo  intan- 
to fiat’  onorato  col  cappellò  da  Roma 
il  cancelliere  Birague , il  Re  diede  li 
luggelli  a effivern/)  ch’era  la  creatura 
die!  fuo  predeceflore . Per  quanto  mife- 

ra- 

(a)  Guichenon  Hift.  de  la  Maifon  de  Savoye» 
Memoires  de  firant. 
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rabile  in  quefto  tempo  fi  ti-ovaffe  la 
Francia , tuttavìa  più  lo  erano  i Pacfi 
Baffi,  .eflendovi  non  meno  di’  quattro 
o cinque  Principi,  che  afpiravano  al  di 
lei  governo , e ciafciuio  alla  teda  dì 
eferciti  ; e per  accrelcere  le  niiferie  , in 
\AnnoDo^  cui  ritrovavanii , i Cattolici  vi  chiama- 
*rono  il  duca  d’  Angiò  , il  quale  come 
ben  potevafi  afpettare  dal  fuo  torbido 
temperamento,  accettò  il  loro  invito,  e 
cosi  accrebbe  maggiormente  quella  con* 
fufione,  per  cui  foppriinere  erafi  cola  por- 
tato (w). 

La  corte  di  ^,7^  primo  giomo  delf  anno  nuovo, 

uel  nuovo  ' «i  -r»  r • ^ r • 

rìfohtnna  clccuzione  un  cluegno  y 

guerra . che  avea  lungo  tempo  avuto  nel  fuo 
animo , e che  fu  la  più  degna  cofa  da 
lui  fitta  in  tutto  il  fuo  regno.  L’ordi- 
ne  di  S.  Michele  era  per  lungo  tempo 
andato  declinando  nella  dima  ( ficcome 
accade  ad  ogni  ordine,  quando  viene 
conferito  a perfone  , che  non  ne  fono- 
punto  degne  e meritevoli  ) ed  alla  fine 
yCra  caduto  in  tanta  vilt'a,  che  le  fue 
infegne  venivano  per  derifione  appellate 
collari  per  ogni  forra  di  bedie  . Il  Re 
adunque  fenza  fopprimer  quedo , idituì. 

l’or-. 
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r ordine  di  Santo  Spirito  lìniitatl’ 

done  il  numero  a cento,  ed  unendone 
in  perpetuo,  la  dignità  di  maeltro  alla 
corona  òì  Francia.  La  fua  mira  in  crea- 
re un  fimigliante  ordine  ( poiché  gli 
ftatuti  di  e&  furon  fatti  con  gran  cu- 
ra e faviezza  ) fi  fu  di  attaccare  ftretta- 
mente  alla  fua  perfona  un.  confiderabil 
numero  della  nobiltà  , di  diftaccar  dal- 
la lega  alcuni  di  coloro,  che  vi  eranfe 
entrati,  elTendofi  coll’iftituzione  di. quell’ 
ordine  dato  provvedimento,  che  neflun 
cavaliere  accettalTe  falario,  penlìone,od 
onore  alcuno  da  verun’altro  principe , che 
dal  Re , e finalmente  di  far  ritornare  al- 
xuni  degli  Ugonotti  nobili  all’  antica  Re- 
ligione, non  potendo  elfer  capaci  di  un 
fimigliante  nuovo  ordine  nelfun  altro, 
da’  Cattolici  in  .fuora.  Frattanto  per  la 
deftrezza  ed  abilta , ficcome  . abbiamo 
gi'a  notato  , della  regina  di  Navarra  j 
non  già  per  amore  verfo  fuo  manto , 
o verfo  la  di  lui  religione , • ma  per, 
odio  verfo  il  Re  fuo  fratello , le  con-, 
fetenze  in  Nerac  terminarono  intiera- 
mente in  vantaggio  de’  proteftanti  ver- 
fo , 

* (x)  Jacob,  Tbuan.  Le  Laboureuz  dans  la  Con- 
tlnuation  de  Memoires  de  Caftelnau.  Journal  .dii 
R*egne  du  Roy  Henry  IIL  P.  Daniel. 
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(b  la  fine  del  mefe  di  , eHéndofì 

loro  conceduto  tre  nuove  piazze  in  Gu  'tenr 
ne  ^ le  quali  fi  dove^no  da  effi  tenere 
fino  al  mefe  di  Agojlo  , ed  undici  nel- 
la Lwguadoeca  ^ che  fi  doveano  ritenere 
fino  al  mefe  di  òttobre  (/  )•.  La  regina  ' 
madre  continui  il  fuo  viaggio  fin  dentro, 
le  più  rimote  provincia , avendo  un  par* 
ticolare  defiderio  di  conferire  col  mare^ 

^ Iciallo  Belhgoi  Jc , il  qual’  ora  ftrettamen* 
te  unito  con  Le/diguie/es  ^ e’I  duca  di 
Savo/ay  e come  fi  folpettava  eziandio  col 
Re  di  Spagna  . Dal  marefciallo  fi  feco 
qualche,  difficoltà  di  palfar  • le  montagne, 
ma  come  poi  la  regina  induflè  il  duca  di 
Saw/a  ad  accompagnarla,  egli  non  potè* 
più  ricufare.,  Quinffi  effà.  ricevè  le  fue 
fcufe  molto  gràziofamente  , gK  promife 
tutto  ciò  eh’  egli  poteva  defide  rare , e co< 
si  ne  lo  rimandò  appieno  foddkfatto  ; ma 
alcuni  giudicano , che  la  gran  premura 
della  regina  per  un  tale  abboccamento 
venne  a fufficienza  fpiegata  dalla  di  lui 
' morte , che  accadde  fei  giorni  dopo  di 
elTere  ritornato  nel  fùo  governo , il  qua- 
le non  di  meno  fu  dato  al  di  lui  fi>v 
^liuolo  : ed  avvegnaché  quelli  folfe  al- 
lo* 

I 

I 

Cy  ) Memoires  de  U.  Reiae  Marguerite.  Dupieix*  I 
Mez. 
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lora  mi  giovanetto,  fu  deO:iriato  per  a(-* 
fìfterlo  Negareffe  às  la  Vdette  poicia 
duca  di  Epernon,  Ella  parimente  fece 
delle  finezze  ben  grandi  al  rharefcialla 
Damville^  da  ora  in  appreflb  conofciu- 
to  per  lo  titolo  di  Moatmorency  ^ offen- 
do morto  il  di  lui'  fiatello  non  fenza 
fofpetto  di  veleno,  conciofiachè  in  quei 
tempi  rade  volte  accadeffe,  che  gli  uo- 
mini grandi  moriffero  di  tnorte  naturale. 
Nel  ritorno  eh’  ella  finalintiite  fece  alla 
corte  trovò  un  nuovo  treho  di  favoriti, 
ma  effo  Re  nella  fui  antica  dìfpofizio- 
ne . Il  duca  di  Jtngi»  pafsò  li  mari  nel 
mele  di  Agojìo^  a fine  di  prefentare  li 
Tuoi  offequj  alla,  regina  Elìfabetta  , che 
il  di  lui  miniftro  Monfieur  S'mmere 
avea  fortemente  . preoccupata  in  . fuo  ■ 
favore  , nel  quaL  favore,  fi  ritrovava 
ancor  egli  ' medefimo  in  fublime  grado, 
a cagione  di  alcune  ardite  verità,  che  le 
,avea  dette  intorno  ad  alcuni  de’  fuoi  mi- 
niftri  (^a).  La  regina  trattò  il  duca  in 
una  maniera  tale,  che  ne  lo  rimandò- 
intieramente  perfuafo  che  la  palfione  de’ 
Paefi  BaJJi  averebbe  a lui  fatta  ottenere 
la  di  lei  perfona  , e la  di  lei  corona  . 

JJl.Mo(ì.Vok2^Tom.z,  H h h Do- 
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^a)  Jacob»  Thuan.  DupU  Camden 
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Dopo  elferfi  data  tanta  pena  per  fare 
una  pace  , la,  regina  madre  verfo  la  fi- 
ne dell’  anno  ricadde  nel  defiderip  di 
far  guerra;  almeno  cosi  lénibrò  a tutta 
la  Frància^  per  avere  il  marefciallo  di 
■Montmorency  domandate  al  Re  di  Nà- 
varra  delle  citta  in  ortaggio,  le  quali 
.elfo  Montmorency  le  richiele  in  termini 
molto  ariofi  e decifivi , ed  il  Re  di  Na- 
.varra  con  eguale  fermezza  e coraggio 
ricusò  di  dargli  • Aveva  egli  elfo  Re  di 
^Navarca  prelè  già  le  fue  mifure  col  prin- 
cipe di  Condè  e Lefdtgmcres'.  il  primo 
de’  quali  verfo  . la  fine  di  Novembre  ,for- 
prefe  La  Fere  in  Piccardia  ^ ed  imme- 
diatamente dopo  fi  portò  di  perfona 
nella  Germania  per  trattar  di  avere  un 
fupplemetito  di  truppe  da’  principi  pro*- 
. tertanti  • ( />  ) . . • , 

NELL’ultima  guerra  i protertanti  giu- 
.dicarono  il  Rè:  di  Navarra  indolente: 

. daU’ultimo  trattato  poi  di  Nerac  comin- 
•ciarono  erti  ad  avere  della  di  lui  mente 
una  buona  opinione  : ma  finalmente  poco 
o nulla  avendo  veduto  della  fua  condotta 
in  quanto  che  ad  un  foldato  fi  conve- 
niva-, conchilifero  ch’egli  era  fiato  trop- 
po precipitofo  in  aver  di  bel  nuovo  ,ri- 

. . cor- 

• » 

( b ) Serres.  Dupl.  Dan,  . . 
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corfo  alle  armi  . Eglino  ebbero  di  ciò 
qualche  lembianza  di  ragione,  ma  non 
già  affatto  una  ragione  pofitiva  ; poi- 
ché di  felfanta  piazze  e citta,  in  ciii  cosi 
il  detto  Re  di  Navarra^  come  il  prin- 
cipe di  Condèf  e Lefdiguìeres  avevano 
, intelligenze,  èglino  non  furono  abili  nè 
in  iftato  di  forprenderne  più  di  tre  ; e 
quindi  gli  Ugonotti , formando  il  loro 
giudizio  dagli  eventi,  cenfuravano  una 
condotta , che  da  elfo  loro  pon  com- 
prendevafi.  Il  Re  di  Navarra  ei  fu  all’ 
cftremo  fegno  difguflato  ed.offefo  di  quei 
manifefti  fegni  di  freddezza,  ch’ebbe  a 
fofì’rire,  ed  i quali  giunfèro  prelfo  che 
ad  un  certo  difprezzo  della  perfona  di 
lui.  Egli  propofe  nel  fuo  confìglio  di 
guerra  la  forprefa  di  .capitale  di 

guerci , e la,  quale  ficcom’era  forte  per 
la  fua  fituazione,  còsi  era  ben  fortifica- 
ta e munita  d’una  numerofa  guernigio- 
ne  , la  qual’  era  comandata  da  Verìns , 
ch’era  ftimato  uno  egualmente , de’ più . 
abili  che  de’  più  bravi’  ulhciali  della 
Francia.  Il  fuo  configlió  unanimemente 
volle  diffuaderlo  dall’  imprendere  una 
cofa , la  quale  per  le  ragioni  che  da 
loro  fe  gli  alfegnarono,  fembrava  di  effe- 

H h h 2 re 
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re  impoffibile  : ma  con  tutta  la  cal- 
ma rifpofe,  che  foftenuto  egli  da  uomini 
cos'i  bravi , quali  efli  conolceva  che  fos- 
sero, non  vi  era  cofa  veruna  imponibi- 
le. Nella  notte  poi  in  cui  diede  l’attacco 
accadde  che  vi  folle  un’orribilifllma  tem- 
pefta  ; ed  egli  sforzò  la  porta  del  ponte 
piò  vicino  al  paefe  con  un  petardo  ( e 
quella  fu  la  prima  volta  che  fi  usò  in 
Francia  un  tale  ordigno  da  guerra  ) ed 
avendo  tagliar’  a pèzzi  la  guardia  , che 
flava  fopra  di  elfo  ponte , sforzò  dell’ 
ifìelfa  guil^  la  porta  della  città-,  impe- 
dendo i tuoni  agli  abitanti  di  poter  di- 
lli nguere  il  remore  e fracalfo  del  detto 
petardo  . Vertns  non  di  meno  fece  yna 
oftinata  difefa,  difputando,  come  fuol  dir- 
li, il  terreno  palmo  a palmo;  di  maniera 
che  vi  palfarono  ben  cinque  giorn’ intieri 
prima  che  fols’qgli  collretto  dall’olle  nemi- 
ca ad  ufeir  dalla  piazza,  elTendo  il  Re  alla 
tella  della  fanteria  che  sforzò  Tultima  e più 
forte  trincera  in  perfona(</).  Un  tal  fatto 
ebbe  un’effetto  grande;  imperciocché  gli 
fece  fare  acquillo  d’nna  piazza  di  grandi  fi 
fima  confeguenza,  e gli  fece  acquiltare  un 
fodo  e liabile  carattere  ih  riguardo  alla 
fua  fermezza  ed  alla  fua  condotta  : ma  fu 
ciò  feguito  da  un  grande  contrattempo 

inafi 

( d ) JacoW.  Thuaai.  Dupl.  P.  Dan. 
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.inafpettato.  Aveva  egli  avuta  una  briga  & 
con tefa  coir  ammiraglio  VHlars^  il  qual’ 
era  luogotenente  del  Re  ìnGuienna ^ e la 
regina  madre  a di  lui  propria  richieda 
avea  conferito  quel  pollo  in  perfona  del 
marefciallo  Biron  , il  qual’  era  1’  amico 
di  eflb  Re  di  Na'uarra]  ma  fubito  collui 
gli  fece  intendere  , eh’  egli  non  cono- 
fcev’ affatto  amicizia,- quando  la  medefi- 
ma  veniva  in  competenza  colla  lua  ob- 
bligazion’  e dovere  : di  maniera  tale  che 
non  gli  fu  poffibile  di  fare  alcun  pro- 
•grelfo  da  quella  parte  (e). 

Tra  . quello  tempo  1’ efercito  della  <• 
corona  comandato  dal  marefciallo 
tìgnon  pofe  1’ afledio  a La  Fere  ^ àovc  brmto  ■ 
l’armata  fu  per  ogni  yerfo  cosi  .ben  fervi- 


ta,  e comodamente  agiata,  che  appellolTi 
l’afTedio  del  velluto.  La  piazza  però  el- 
la fu  molto  bene  e valorofamente  dife- 
fa  per  lo  fpazio  di  fei  fettimane,  e fi 
refe  alla  fine  di  Agojìo  ad  onorevoli  pat- 
ti e condizioni.  .Accaddero  di  vantaggio 
alcune  altre  azioni  di  poca  importanza: 
ma  avendo  i deputati  fpediti  dagli  Stati  de’ 
Faeft  Bajft  fatta  un’offerta  del  loro  governo 
al  duca  di  Angth , quelli  offerì  al  Re  fuo 
fratello  la  fua  mediazione  per  termina- 
li h h 3 re 

(e)  D’Aufaigny,  Mez.  Le  Gend. 


dìfpojli  alla 
pace. 


854  L’ ISTORIA  DÌ  FRANCIA  . 
re  la  guerra  civile,  la  qual  propolizione 
dal  Re,  che  fi  era  gi'a  in  quello  tempo 
con  eflTo  lui  riconciliato , fu  prontamente 
accettata  ; promettendogli  anche , nel  ca- 
fo  che  gli  riufcifle  di  portar!’  a capo  , 
di  dargli  tutto  1’  ajuto  ed  affiftenza 
poflibile  COSI  in  riguardo  al  di  lui  ma- 
trimonio , come,  in  riguardo  al  di  lui 
ftabilimento.  Il  duca  ebbe  fopra  un  tale 
foggetto  una  conferenza  col  Re  di  Na~ 
vana  nel  Caftello  di  Fica  lungo  il  Don 
dogne  nel  Perìgord  , dove  dopo  eflerfef 
ne  tenuta  confulta  con  i deputati  de* 
protefti^nti , le  condizioni  propofte  dal 
Re  furono  giudicate  così  moderate , che 
il  trattato  fu  conchiufo  con  molta  folle- 
ci  rudi  ne  y e fu  per  'mezzo  di  elfo  con- 
. fermato  1’  editto  di  PoiUiers  in  quanto 
veniva  fpiegato  dagli  articoli  di  Nerac^ 
e le  citta  cauzionarle,  o fieno  date  in 
ortaggio  furon  kfciàte  per  fei  anni  in 
;^mano’ de’ protertanti  (/).  Il  principe  di. 
Condè  fi  oppofe  con  molta  veemenza 
ad  una  tal  pace,  a cagione  di  un  trat- 
tato eh’  erafi  da  lui  fatto  coll’  elettor 
Palatino  di  far  venire  un’  altro  -eferci- 
to  ‘ di  Germani  dentro  il  regno  j a’  qua- 
li egli  avea  promelfe  per  loro  cautela 

■ del- 
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delle  citt'a  ia  ortaggio  , fino  a tanto  y 
che  folfero  ad  erti  pagate  le  varte  l'om- 
me  che  loro  aveva  offerte.  Ori  prote- 
ftanti  non  poterono  affatto  foffrire,  che 
alcuna  delle  loro  piazze  forti  folTe  mefla 
in  mano  di  nazioni  ftraniere;'  e dall’ 
altra  banda  l’ impedirfi  una  fimigliante 
irruzione  fi  fu  il  motivo  principale  che  de« 
terminò  il  Re  alla  pace:,  di  tal  che  fenten-  , 
doli  da  amendue  le  parti  un’  egual  difpia- 
cere  d’uno  si  fatto  efpediente  ch’erafi  pre« 
lo,  il  Re  di  Navarra  col  pieno  confenti-; 
mento  de’deputati  Ugonotti  ratificò  la  pace  - 
verfo  la  fine  di  Novembre^  come  altre- 
sì  fece  il  Re  un  mefe  dopo  facendola  ”**”^*^ 
in  oltre  ratificare  dal  parlamento  di  Pa~ 
rigi  [^]  . Ciò  pofe  il  Re  di  Navarra 
in  un’  afpetto  il  più  confpicuo’che  mai  ; 
e nel  tempo  irteflb  niente  meno  fi  meritò 
anche  la  Aia  conforte  , poiché  appunta 
per  la  grande  abilt'a  ed  intrighi  di  erta 
lei  fi  erano  gli  affari  di  fuo  fratello  ne’ 

Paefi  BaJJi  portati  e ridotti  ad  un  così 
buon  termine  , il  che  non  per  tanto 
con  ogni  probabilitk  non  farebbe  mai 
addivenuto , fe  non  fofle  così  opportu- 
namente per  gli  loro  difegni  accaduta  ia 
morte  di  Don  Giovanni  d'  Auflria  , la 
quale  non  ortante  che  da  molti  forte  at- 

H h h 4 tri- 

* % 

(s)  Dupleix,  Mez,  ' - 
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trìbuita  a veleno,  pure  non  fu  ciò  a 
colpa  loro  imputato. 

Ano^hm  Immediatamente  dopo  la  conchiu- 
ffaÙlT  fione  della  pace , il  monarca  di  Navarra 
Paefi jBaffi, fece  alfapere  al  Re,  che  quantunque  in 
apparenza  egli  folle  ftato  collretto  a far- 
Cambray.  la  dalla  neceffit'a,  pure  in  realta  lacofà 
palfava  diverfamente  , poiché  il  Re  di 
Spagna  gli  aveva-  offerto  danajo  e truppe 
fufficienti  per  poter  conquiftare  la  Guìen- 
na  ^ e tuttavia  lo  importunava  a volerli 
accettare  cosi  f uno  che  le  altre  . Egli 
. altresi  afficurò  la  corte,  che  non  volea 
. prendere  veruna  parte  nella  temeraria 
ed.  inconliderata  intraprelà  del  principe 
.di  Condè^  il  quale  tuttavia  perfifteva  in 
ricufare  la  pace  ; ed  egli  mantenne  la 
iùa  promeffa  con  tanta  puntualità. , che 
il  duca  di  Mayenrze  con  faciltà  obbligò. 
Lefdìguteres  ^ ed  il  refto  de’  malconten- 
ti ad  accettare  la  pacificazione  {b)  *. 
Una  fimigliante  condotta  egualmente 
piacque  al  Re  ed  al  duca  d’  Angìo  , i 
quali  in  quello  tempo  fi  crederono  fi- 
curi  di  ottenere  il  lor  punto  in  lHghìl-‘ 
terra  ; in  guifa  tale  che  fu  mandata  co- 
là .la  più  fplendida  e magnifica  amba-, 
' fceria , alla  tella  della  quale  vi  fu  il 

prin- 

( h ) Avant  propos  de  la  Chronologie  Novea- 
Haire  de  Victor  Cayet.  , 
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prìncipe  Delfìno  d’ Auvergne  figliuolo  del 
duca  di  per  chiedere  la  regina 

in  moglie deiduca  èìAngto.  Coftoro  ebbe- 
ro una  pubblica  udienza  nel  mefè  di  Apri- 
le con  tutti  li,  poflibili  contrafegni  di  buo- 
na grazia  e favore . Or  li  due  gran  punti  dei 
matrimonio  e della  lega  fembrarono  eflerlz 
di  già  perfettamente  ftabiliti;  laonde  la 
confeguenza  di  effi  li  piti  fervidi  prdteftanti 
cominciarono  con  fomma  veemenza  a de- 
clamare contro  unalimigliante  determina- 
EÌone,  come <}uella  che  alerebbe  richiamar 
ta  nuovamente  tra  di  loro  la  divozione 
Verfo  il  Papa;  laddove  in  Francia  coloro- 
che  amavano  e defideravan  la  lega , forte- 
mente infinuavano  che  cosi  il  trattato,  co- 
me il  matrimonio  erano  pruove , che  tan- 
to il  Re  quanto  il  fuo  fratello  avevano  una 
troppo  grande  inclinazione  aU’erefia,  mal- 
grado delli  continui  sforzi  &tti  dal  primo 
di  quelli  principi  per  far  vedere^  che  non 
folamente  era  uno  zelante  Cattolico,  ma 
infieme  ancora  uno  fuperftiziofo  divoto  (^). 
Il  principe  di  Parma  ^ il  quale  fuccedè  a 
X)on  Giovanni  dAuJiria  nel  governo  de*, 
Paeft  BaJJi  per  la  corona  della  Spagna  y 
pofe  r aflèdio  a C ombrar  , in  lòccorfo 

dei: 

( i ) Relation  de  P Afnbaffade  du  Prince  Da^u^hin 
Jdans  les  Memoires  du  Due  de  Nevers^  tom.  i. 

( k ) Camden  Annali  della  Regina  Élifabettsu 
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■delia  quale  il  duca  d’ Angto  marciò  coti 
un  efercito  fuperiore , ed  avendo  gik  libe- 
rata efla  piazza  incirca  alla  met'a  di  Ago-. 
Jlo , ne  rimofle  41  governatore  Spagnuolo  ^ 
il  quale  avea  fagrificata  ogni  cofa  per 
lo  fuo  fervigio , e ne-  diede  il  comando 
ì^Gìovannt  de  Balagny  figliuolo  di  Mont- 
luc  Vefcovo  di  Valenza^  il  qual  paflb 
cagionò  molta  inquietudine,  per  modo 
che -veggendo  eflb  divenir  la  fua  intrapre- 
là  di  giorno  in  giorno  vie  maggiormente 
difficoltolà , fi  determinò  di  paflare  in 
Inghilterra.^  a fine  di  rimuovere  per  mez- 
20f della  fua-  prefenza  gli  .oftacoli  nati 
per  la  lega  tra  quelle'  due  corone  con- 
tro la  Spagna  \ ed  il  Re  fao  fratel- 
lo infifteva , che  dovefi’  eflere  precedu- 
ta dal  matrimonio;  laddove  la  regina* 
Elifabetta  allegava  la  neceflìta  di  eflère 
Ibttolcritto  il  trattato  per  render  foddis- 
fàtto  il  di  lei  popolo’^ntorno  alla  con- 
chiufiohe  di  eflb  matrimònio. 

Nel  mefe  dd  Novembre  il  duca  giun- 
Auoiòiw  nella  corte  d’ Inghiterra , dove  fi* 
Inghilterra  ricevuto  con  tutte  le  immaginabili  tefti- 
monianze  di  affezion’  e di  Alma  (w), 

dellaregtna  ' -Gl-  ■ ,, 

Elifabetta 

TielP affare  ( 1 ) Mez.  P.  Daniel. 

del  dì  lei  ma-  - ( m)  Memoires  du  Due  de  Nevers.  Camd.  Aflr» 
trìmonìo^  nali  della  Regina  Elifabetta* 
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’Cr  Illorici  Francefi  rapportano,  che  la 
■regina  giunfe  fino  a'  fottofcrivere  il  con- 
' tratto  del  matrimonio  con  eflb  lui , ed 
a ricevere  il  Tuo  nel  tempo  ifleflb , ch’ella 
gli  prefentò  un  anello  aflicurandolo,  che 
da  quel  tempo  ella  fi  farebbe  confiderata 
come  gi'a  con  lui  fpofata  («) . I noftri  Icrit- 
tori  poi  fanno  menzione  dell’ anello  (0), 
ma  ni  un  verbo  fanno  di  contratto . Ma 
comunque  ciò  fia  y:  egli  fi  conviene  ge- 
neralmente da  tutti,  eh’ ella  incontanen- 
te rivocò  lutto  quello  che  avea  fatto , 
ma  fenza  'rompere  il  trattato  di  matri- 
monio , che  da  lei  fi  pretefe  foltanto 
differire  . Nulla  però  di_  manco'  eì  può 
■giulliffimamenie  fofpettarfi,  che  l’intero 
maneggio  dì  quello  aliare  ei  fu  un’  ar- 
tificiofo  ritrovato,  di  cui  pòchiffimi,  e 
forfi  niuno  , furono  intefi . Gli  affari- 
di  lei  ritrovavahfi  allora  in  uno  fla- 
to molto  criticò  ; ella  fapeva  molto 
bene  1’ indole  e’I  temperamento  di  co- 
loro* con  cui  trattava:  fapeva  ch’era  di 


• * . • 

(n)  Quefto  contratto  fottoferitto  dal  Véfcovo  ài 
Lincoln , dalli  Conti  di  Suffex , Bedford  , e Leice- 
fter , come  anche  da  Hatton  e Walfmgam , trovai 
fi  ogf^idl  nella  librerìa  di  Monficur  Foucault  a 
Parigi . 

(0  ) Strype  Annali. 
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Tuo  inteteffe  il  deliramente,  ingannargli: 
e credea,  che  confiderate  tutte  le  cofe, 
i medefiini  non  farebbero  flati  molto 
vogliofi , e forfi  non  molto  in  iftato , di 
rifentirfene , allorché  fi  vedeffero  in  si  fat- 
ta guifa  delufi.  Ma  fé  al  duca  di  Angiò 
in  fimigUante  fuo  viaggio  venne  fallito 
il  punto  effenziale  , egli  trovò  almeno 
in  effo  il  fuo  utile  da  varie  clrcoftanze 

à 

che  r accompagnarono . La  fola  fama  di 
una  tal  cofa  gli  fece  acquiflare  un  gran 
credito  . t La  regina  gli  diede  ne’  Paeji 
SaJJi  tutto  queir  appoggio  e foflegno , 
ch’egli  potè  defiderare;  ella  lo  forni  di 
alcune  truppe , e gli  1 diede  in  una . vol- 
ta cento  mila  feudi;  ella  fece  fembiante 
di  trattenerlo  nella  fua  corte  contro  la 

à 

di  lui  volontà , affinchè  il  ritornarfene 
fenz’aver  fatto  il  matrimonio  non  folfe  . 
di  veruno  pregiudizio  a’  fuoi  affari  ; el- 
la gli  fece  de’ gran  prefenti  , e fecelo 
poi  onorevolmente  accompagnare  anche 
da  alcuni  della  primaria  nobiltà  del  fuo 
regno  (/>)•  In  fomma  la  di  lei  condot- 
ta imbarazzò  tutt’  i politici  del  fuo  tem- 
po , ed  ha  dato  almeno  un’  eguale  im- 
barazzo a quegl’  Iflorici  , dìe  mai  in 
apprelTo  anno  tentato  di  fplegarla.  Bo- 

éi- 


C P ) Holinsh, 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  8(Ji  ^ 
cancelliere  del  duca  fi  prefe  la  li-  . , 
bertk  di  dirle  un  giorno,  mentre  il  fuo 
fovrano  (lava  nella  dì  lei  corte,  ch’egli 
flava  fcrivendo  i caratteri  de’più  grandi 
ed  eminenti  perfonaggi  di  quel  fecole  , 
e che  perciò  averebbe  defiderato  di  fa-  ^ 
pere  come  far  giuftizia  ài  merito  di 
quello  di  lei  ; ed  ella.  Sapete  voi  Mon- 
fteur  Bodin  , francamente  rifpofe , che- 
eofa  il  Mondo  quanto  a-  quejìo  particola-^  ' 

re  giudicherà  dalle  •ùojìre  memorie  ,•  fe 
tenterete  in  effe  dare  un  ragguaglio  dt 
un  tale  affare  ? Credetemi  eh' ei  giudiche-^ 
rà^  che  i materiali  vi  fieno  fiati  comu-^ 
nicati  da  un  bugiardo , e che  poi  fieno 
fiati  eompofii  e meffi  infieme  da  un  mat~ 
to  {q) . Quella  è una  molto  (ingoiare 
circoilanza,  e noi  lafcia-mo  ai  leggitore 
il  farvi  (òpra  le  fue  rifleffioni . I piìt 
fottili  e penetrant’  Iftorici  Francefi  fo(- 
pettano  , che  la  regina  ebbe  .principal- 
mente in-  mira  d’impedire,  che  il  duca 
d’ Angto  fpolafse  upa  figliuola  del  Re  di 
Spagna  ^ il  che  non  farebbe  flato  in  ve- 
run  conto  aggradevole  ad  elio  lei,  nè 
accetto  al  principe  d’  Orango , il  quale 
tuttavia  fofpettava  dell’  influenza  de’ 
configli  di  Spa^a  nella  corte  di  Fran~ 
eia ' NeIc 

(q)  Hiftoire  de  France,  tom,  ix,  p,  141. 
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Ghajfan  ritorno  che  il  daca  ^ Angioii- 

Themnm”’*  furono  a lui  fatti  li 

differenza  più  alti  onori  egualmente  per  riguardo 

w»W^Paéfi  ® venerazione  della  regina  d’ Inghilter- 
Baffi . > che  per  riguardo  della  propria  di 

lui  fublime  nafcita,  e del  gran  fervigio 
ancora  e beneficio  eh’  erafi  da  lui  refo 
. agli  (lati  ( r ) , Or  perchè  egli  fi  mantenef- 
se  fermo  e coftante  nella  fua  intraprefa , il 
che  era  in  qualche  parte  contrario  al  fuo 
volubile. naturale,  fu  nel  mefe  di  MarT^o 
folennemente  dichiarato  in  Anvsrfa  mir- 
chefe  del  Sagro  Komano  Imperiose  du* 
ca  di  Brabmte  (y).  Nulla  però  di  man* 

■ '•  co  una  tale  folennitk,  deftinata  per  far- 
gli onore,  gli  fu  occafione  di  ricevere 
un  manifefto  affronto;  imperciocché  et 
sendo  fiato  il  principe  d’  Grange  ferito 
in  faccia  da  Jaureguajr  ^ eh’  era  un  fer- 
vo d’ un  banchiere,  o fu  mercatante  fal- 
lito, il . popolaccio  il  quale  cadde  in  un 
grandiffimo  fofpetto  del  duca  di'  Angth^ 
in  confegùenza  d’  un  s'i  fatto  accidente 
fi  pofe  immediatamente  in  tumulto  , e 
difarmò  dentro  i loro  quartieri  tutt’  i 
Franceft.  Il  principe  d’ Onwgi?,  malgra- 
do della  ferita  che  avea  ricevuta , fi 

die- 

(r)  Strada^ 

(s)  Jacob,  Thuan.  P,  Daru 
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■ diede  tutta  la  cura  e follecitudine  di  rf- 
Ilorare  Ja  pubblica,  tranquillità  tra  lo 
fpazio  di  poche  ore  ; ma  il  duca  noa 
potè  cos^  toftamcnte  obbliarfi  di  un  tal 
fatto  . Egli  dopo  li  portò  a Ghent , e 
fu  quivi  falutato  conte  delle  Fiandre'^  ma 
comechè  avefle  avuta  una  quantità  gran- 
de di  bellilfimi  titoli , pure  non  ebbe , 
che  poca  autorità,  avendofela,  com’era 
molto  gìuflro  e naturale  , riferbata  gli 
flati , conciofiachè  per- la  libertà  da  que-v 
fli  fi  combattefle,  e.,  non  già^per  la  mu- 
tazione di  padroni  (r).  Ei  però  non  fu 
agevol  cofa  per  lo  nuovo  lor  duca  di 
poter  ciò  foffrire , effendov’  inoltre  din- 
torno a lui  coloro  che  non  gli  permet- 
teano  di  llarlène  cheto,  ancorché  avefle 
egli  avuta  una  Amile  inclinazione.  Egli- 
no lo  aveano  - feguito  col  difegno  di  fa- 
re le  loro  fortune  e per  un  tal  lor.o 
difegno  egli  era  neceflario  che  il  duca 
avefle  avuto  in  fua  balia  di  potervi 
riufcire.:  onde  fu  che  per  poterfi  da 
lui  una  tal  cofa  ottenere,,  gliene  mo-. 
Ararono  i mezzi,  ed  egli  fu  ardente  a 
baftanza  in  intraprendere  di  recare  li  me- 
defimi  ad  efecuzione . Ma  mentre  flava- 

. , fi 

•• 

(t)  P,  Mftthiea.  Dupleix,  Mez.  . 
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fi  da  effo  lui  meditando  gran  cofe  > 
psr  mezzo  della  fagacita  e'  vigil^f^^* 
del  duca  d-  Grange  fcoverta  una  trama 
o fia  cofpirazione  contro  la'  vita  d,i 
amendue  loro  , e contro  quella  eziandio 
del  Re  fratello  di  effo  duca . Era  il 
capo  di  una  tale  congiura  un  certo 
Saifedo  figliuolo  d’  uno  Spagnmlo  , il 
quale  avev’  a fue  proprie  fpeìe  formato 
un  reggimento  per  fervigio  di  effo  duca  j 
é nella  fteffa  • vi  erano,  ancora  intriga- 
ti un  certo  Francefco  Bafa  , un’  Italia-' 
noy  ed  un  mercante  . Bafa^^zr  la  fpe- 
ranza  di  ottener’  egli  il  perdono  , fece 
alcune  importanti  fcoverte  ; ma  tolto 
dopo  trafportato  da  difperazione  fi  die- 
,de  la  morte  colle  mani  fue  proprie  («). 
Saifedo  parlò  di  cofe  (frane,  colla  Spe- 
ranza di  effère  trafportato  a Barigi , e 
di  prefentarfegli  almeno  qualche  cafui- 
lit^  ond’  effere  liberato  per  la  ftrada. 
Quando  ei  col^  giunfe,  fece,  dopo  effe- 
,re  fiato  meffó  alla  tortura  , fcoverte 
grandi  udendolo  il  Re  colle  medefime 
fue  orecchie  ; ma  le  niegò  poi  tutte  pri- 
ma della  fua  morte , la.  quale  fi  fu  di 
effere  fiato  fatto  in  pezzi  da  quattro 

ca- 

{u.)  Memoires  du  Due  de  Nevro. 
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cavalli  [w].  Tutto  ciò  che  fu  pubbli-  ' 
cato  lì  fu , ciV  egli  avea  propofto  un  di- 
fegno.  di  dare  Calaìs  e Dunkerk  tra 
le  mani  del  duca  dì  Parma  , e diftrug- 
gere  il  principe  d’  Grange^  ed  il  duca 
^ Angt a ma  ei  credelì  generalmente, 
ch’egli  icopri  la  cofpirazipne  •*' 

il  che  riempì  il  Re,  e la  corte  d’un 
terrore,  e fpa vento  il  piu  grande  che 
mai  (*).  In  quell’ anno  fu  prefa  parte 
della  /quadra  di  Strozzi  ^ che  la  regina 
madre  avea  mandata  colla  flotta  all’ 

Ilole  Azores  in  follegno  della  pretenfiò- 
ne  di  Don  Antonio  fopra  la  corona  di 
Portogallo .,.(o\>v2  la  quale  avea  formate 
alcune  pretenfioni  anch’  ella  medefima  , 
e quelli  che  vi  fi  trovarono'  a bordo 
furono  dagli  Spagnuolt  trattati  con  gran, 
lèveritk,  fotto  pretefto  eh’  eglino  anda&ro 
in  ajuto  e foccorlì  de’ rubelli  (/).  Quan-  ' . 
to  poi  agli  affari  domeftici  della  Fran- 
cia., il  Re  fembrò  di  effere  intieramente 
occupato  it> ingrandire  i due  fuoi  gran, 
favoriti , il  duca  di  Joyeufe.,  e quello 
di  Epernon.  Verfo  la'  fine  dell’anno  fa 
introdotto  il . calendario  Gregoriano  con 
JJl.Mod.Vol,2^.Tom,z.  • I i i efi  , 

(w)  Journal  d’Henir7,  p.  57.  58. 

( X ) Jacob.  Thuan.  Journal d’ Henry  IH,  P,  Dan, 

[ y ) Dupleix, 
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-cfpungerne  e cancellare  i giorni  tra  i 15. 
e 25.  di  Decembre  , Fu  ancora  rinno- 
vata la  lega  tra  la  corona  ed  i canto- 
ni degli  Svizvieri , che  per  verità  fu 
un’  affare  dì  confeguehza  ( % ) . 

L’  anno  feguente  cominciò  con  una 


nì^t^^dìT'  ftraniffima  fcena.  Comechè  pretendeffe  la 


Anyerfa,  corona  di  non  aver  parte  alcuna 

^ nella  guerra  Aq  Paeft  BaJfì  ^ pure  non  di 

ptawx.  g-  notoria,  che  il  Re 

permife  al  fuo  fratello  di  far  leva  di 
truppe  dentro  a’fuoi  territori , e che  la 
regina  madre , e la  regina  d’ Inghilterra  lo 
fornirono  di  danajo  per  pagarle.  Se-  Fi- 
lippo fece  fembiante  di  ciò  non  fapere, 
lo  fece  appunto,  perchè  trovavanfi  li  fuòi 
affari  in  una  condizione  tale , che  non  gli 
permetteano  di  poterfene  vendicare;  ma 
avea  però  in  quello:  li  fuoi  intrighi,  e 
non  andò  guari  che  gli  effetti- de’ mede- 
fimi  li  faceffero  chiaramente  cdnofcere . Il 
'duca  à'  Angihfào^o  avere  maturamente 
deliberato  intorno  alle  lagnanze  fattegli 
dalle  fue  creature,  ed.^lli  progetti  dal- 
lè  medefìme  propoftigli  pel  loro  ajuto, 
determinò  di  fervirfi  delle  truppe  Fr<7»-. 
cefi  per  forprendere  le  città  , . dov’  effe 
erano  di  guernigione , e dar  principio  ad 

An- 

(z)  Mezeray  . 
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’^Anverfa  medefima  . Una  tale  intrapre- 
fa  formata  nel  mefe  di  Gennajo  riufci 
vana  ed  abortiva  per  la  faviezza  e ’l 
coraggio  del  principe  à' Grange  ; idi  mar 
niera  che  dopo  elTerli  perduti  dal  du- 
ca moltilTimi  bravi  uomini  nell’attacco, 
e molto,  più  in  una  ritirata  precipitolà- 
mente  fatta  , fu  obbligato. ad  abbando- 
nare la  piazza , eh’  egli  aveà  penlato  di 
forprendere , e ritirar^  a,  Dunkerk  (a). 
lindi  egli  entrò,  in  una  fegreta  negozia- 
zione con  gli  SpagnUoli , in  ,cui  li  offe- 
rì di  dar  loro  in  mano  tutte!  le  piazze 
eh’  egli  teneva,  nel  cafo  che.  voleffero 
. fornirlo  di  danajo  per  pagare  le  fue  • 
. truppe  , e dare  a.  lui  un  piccolo  equì- 
- valente  nelle  vicinanze,  di  Cambray, 
*Nulla  però,  di  manco,  eflèndo,  il  duca 
'di  Parma  lento  nelle  fue.  operazioni , ed 
eflendofi  di  tutto  ciò  . avuta  intelli-. 
•genza  dal  principe  • d’ Grange  ,,  quelli 
eolia,  fua.  folita.  prudenza  s’ interpofe , e 
con  accettare  la  mediazione  del  .Re  , fe- 
.ce  rellare  delufi  gli  Spagnuoliy  e proccurò 
•.  li  medefimi  fotto  più  facili  condizioni  per 
. gli  flati {b),  Quind’ il  duca  d’Angià  veg- 
gendo,  che  tutte  le  fue  fperanze  ne’ 

lU  z Pae' 

( a ).  P.  Matth.  Strada. 

^ b ) J acob,  Thusm.  P.  Dan»  . , 
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PaeJJt  BaJJi  eranfi  perdute,  ed  il  Tuo  ca- 
rattere fi  era  macchiato  per  1 ultimo  mal 
conceputo,  e mal  condotto  avvenimen- 
to j fi  ritirò  pieno  di  amarezza  in 
cìa  con  non  piccola  foddisfazione  cosi 
degli  Spngnuoli  , come  degli  Itati  . El^ 
sendo  intanto  Hate  battute  dal  duca  di 
Parma  parte  delle  fue  truppe  comanda^ 
te  dal  màrefciallo  Bìron  , la  piccola 
guernigione , eh’ egli  teneva  in  Dunkerk 
fu  obbligata  a rendere  quell’importante 
piazza;  il  che  accrébbe  il  generale  difgu- 
'Ito  efeontentamento,  che  per'quefto  tem- 
' po  era  già  divenuto  grandiffimo,  contro 
' '.cotefto  infelice  principe.  La  fua  condotta 
'inoltre  cosi  alTurdae  (tra vagante,. com’ella 
fu,  alterò  i fentimenti  anche  del  Re,  il 
-quale  nOn  avendo  più  alcuna  gelofia  dèi 
duca  cominciò  a trattarlo  con 

difprezzo  (c).  Non  di  meno  pero  la 
condotta  di  eiTo  Re  non  .era.  in  alcun 
grado  migliore  di  quella  di  . lui  j poiché 
ie  11  duca  à'  A n gì o avea  dilìipate  e di- 
ftrutte  le  fue  proprie  rendite  , e.  fi.  era 
addolfat’  immenfi  debiti  ' per  si  -fatte 
fpedizioni  ftravaganti  , il  Re  trovavafi 
nell’iftelfa  precifa  fituazione  ; e dopo  eh’ 
ebbe  efaufti  li  fuoi  proprj  tefori,  e trava- 

. ' glia- 

(c)  Mezera/é  ' • 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  SÓp 
gliato  il  fuo  popolo  all’  ultimo  grado  , 
appena  trovavafi  nello  flato  di  pagare  le 
fpefè  della  (iia  famiglia.  Egli  avea  cala- 
to il  duca  di  Joyeufe  colla  forella  della 
regina  Tua  moglie  ; ed  alcuni  dicono  , 
che  avea  fatta  la  flrana  rifoluzione  di 
dividere  i Tuoi  dominj  tra  lui  e’I  duca 
^ 'Epernon  {d).  A cagione  adunque  di 
qualche  progetto  di  fimil  genere,  ei  di- 
cefi, che  mandò  il  primo  di  cotelli  du- 
chi in  Roma'y  e che  effcndofl  fofpettato 
della  regina  di  iVrt'U/7rr/7 , che  avelfe  avu- 
ta mano  in  aver  fatte  togliere  ad  un 
corriero'  le  fue  lettere,  colla  mira  di 
fcovrire  un  fimigliante  fegreto , egli  la 
cacciò  via  dalla  fiia  corte  , ove  la.me- 
defima  erafi  portata  per  fare  una  vifita 
alla  fua  madre  , con . tutt;  i poflibili  fe- 
gni  d’ignominia,  e la  mandò  fono  guar- 
die al  di  lei  marito,  il  quale  dopo  un 
s'i  fatto  trattamento  ricusò  di  riceverla 
lino  a tanto,  che  fu  a ciò  coftretto 
marefciallo  Mafignon  alla  teda  di  una 
confiderabile  arriiata  (^)  . La  regina 
madre  avea  di  già  perduto  il  fuo  pote- 
re , eh’  erafi  divilo  tra  li  mignòni , ed  ì 
, i quali  erano  egualmente  da  effo 

-I  i i j lei 

' (d)  P.  Dan. 

( e ) Dupleix.  Mez. 
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lei  odiati , comechè  cosi  con  gli  uni . 
come  con  gli  altri  facefle  de’fegreti  in- 
trighi e maneggi  ; mentre  dall’  altra  ban- 
- da  il  Re  di  Spagna  fi . affaticava  di  ec- 
citare una  nuova  guerra  civile , talvolta 
con  fare  offerte  grandiffìme  al  Re  di 
Navarra , e talvolta  per , mezzo  df  pro- 
pofizioni  ed  offerte  che  da  lui  fi  fecero 
al  marefciallo  di  Monimorency  ^ col  qua- 
le in  effetto  effo>gik  conchiufe  un  trat- 
tato , con  ifcovrire  il  quale  al  duca  di 
Guìfe^  egli  lo  induffe  ad  accettare  le 
. fue  offerte . . 

Se  poffìamo  predar  credenza  ad  al- 
cun’-1 fiorici , nella  condotta  di  Errico  ei 
vi  fu  anche  una  fpecie  di  politica , poiché 
temendo  egli  de’  protefianti , ed  odian- 
do i Guift  , fi  adoperò  con  innalzare  i 
Tuoi  mignòni,  e col  non  conferire  alcu- 
no impiego  nè  difpenfare  alcun  favore , fe 
non  per  le  loro  raccomandazioni,  di  crea- 
re dentro  li  fuoi  domin)  un  nuovo  potere  , 
o per  dir  meglio  una  nuova  fazione  intie- 
ramente devota  a lui  mèdefimo.  Ma  cer- 
tiffimamente  fe  quefia  foffe  fiata  la  fua 
vera  e reale  intenzione , o egli  averebbe 
meffo  in  falyo  fe  medefimo , o averebbe 
avvifati  quelli  a làlvarfi;  laddove  in  fefie 
mafchere,  funerali,  proceflloni,  e doiia- 

. zio- 
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zionì  (/) , egli  confumò  piu  milioni  che 
non  ne  aveano  confumati  li  fuoi  pre- 
decelfori  nelle  loro  guerre  ; ^ |li  avea 
• proccurati  ed  efatti  con  atti  di  violenza 
e di  eflorfioni  tuttav'ia  maggiori . Laddo* 
ve  fe  egli  aveflè  feguito  il  configlio  di 
onehi  uomini  ( de’  quali  anche  nel  fuq 
. regno  non  ne  mancavano*  ) avefle  mode- 
rate le  fue  propie  fpefe,  e moftrato  un 
vero  riguardo  per  la  giufHzia,  e per  lo 
alleviamento  e bene  del  fuo  popolo , ave- 
rebbe  potuto  iftabilirs’  in  una  forza  e po- 
ter tale,  che  averebbe  efficacemente  mef- 
fi  in  ifpavento  e terrore  tanto  gli  L^o- 
ffoffi , quanto  li  Guift , e ciò  tanto  mag- 
. giormente,  fe  foffero  ftati  pieni  li  fuoi 
forzieri . Un  monarca , che  non  è pove- 
ro , e brama  1’  interefle  , e ’l  bene  de* 
fuoi  fudditi , è fempre  ficuro  . Ma  Er- 
rico  - , il  quale  per  la  lettura  di  autori 
Italiani , e perche  afcoltava  attentamente  . 
^Italiani  configlìeri,  fi  credeva  il  pili 
raffinato  politico  di  quei  tempo,  mentre 
.affettava  la  grandezza  d’ un  Imperatore  d* 
Oriente,  ed  affettava  infieme  di  moftrarli 
^rare  volte  al  popolo,-  diede  fofpetto  d’inca- 
- pacitk;  mentre  fi  chiudea  con  i fuoi  giovani 
mignòni , diede  molto  fondamento  alle  pià 

I i i 4 in- 

(f)  jacob.  Thuan,  P.  Daniel.  Le  Geudre.  . 
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'infami  e nere  fiiggciHoni  ; e mentre  poi  fi 
sforzava  di  dileguarle  per  mezzo  di  ftrava- 
ganti  atti  d’  una'  finta  e malcherata  di- 
vozione pofe  davanti  a’  fuoi  nemici  urf* 
opportunità  di  rapprefentarlo  come  un* 
ateo,  e come  un  principe  'che  non  avev* 
affatto  religiorje  alcuna  ] . Ad  ogni  mo- 
do Ja  fua  raffinata  politica  in  vece  di  fo- 
ftenerlo,  lo 'mandò  in  rovina,  con  irri- 
tare amendue  le  fazioni  • che  fi  trovava- 
no di  già  formate  , ma,  più  che  mai 
quella  de’  CKjf/i , i quali  veggendo,  eh* 
eglino  venivano  abborriti  dal  Re  , che 
fi  affaticava  per  ogni  verfo  e maniera 
poffibile  di  troncare  feemare  il  loro  pote- 
re e diminuire  la  loro  influenza,  comin- 
ciarono a rinnovare  quegl’  intrighi  ( /&  ) , 
per  cui  la  loro  famiglia  .era  fiata  fem- 
pre  diffamata  fin  dalla  prima  loro  en- 
trata in  Francia  ; e colla  mira  • d’ in- 
grandire fe  medefimi  cominciarono  a tra- 
mare degl’  intrighi  con  Monfieur  il  fra-  . 
tello  del  Re  ed  erede  prefuntivo  , il 
quale  dopo  la  rovina  che  avev’  appor- 
tata a’  fuoi . proprj  affari  ne’  Pae^i  Baffty 
fe  n’  era  andato  di  piazza  in  piazza  a 
guifa  d’  uòmq,  il  quale  avelfe  la  mente; 

ftra- 

(2)  Du  Verdier  Profói^graphie , tona.  iii. 

( n ] Briefdilcours&  veritàble  des  principales  con- 
jurations  de  ceux  de  la  Maifon  de  Guife  contie  le  Roy 
& fon  Royaume,  les  Piinces  de  fon  ùng,  & fes  Ellats. 
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ftraivolta  e confufà,  pieno  di  vergogna 
per  quello  eh’  erafi  da  lui  già  fatto  , e 
non  rapendo  che  colà  far  dovefle  in  ap- 
prelTo ,.  In  tale  difpofizione  adunque  i 
Guift  lo  trovarono  j laonde  rapito  per 
COSI  dire  dalle  fperanze  di  eflere  di  nuo- 
vo meflb  e collocato  alla  certa  d’  una 
potente  fazione  , fi  gittò  in  un  fubito 
, tra  le  loro  braccia,  e fembrò  per  qual- 
’che  picciol  tempo  eflère  la  creatura  del- 
la loro  volontà.  Ma  per  la  naturale  in- 
cortanza  del  fuo  temperamento,  o fori! 
per  qualche  altro  miglior  motivo , li 
ritirò  durante  il  tempo  di  ^uarefìrm» 

^ alla  corte  di  fuo  fratello,  dove  poco  fi 
afpettava , e buttatoli  in  ginocchioni  difi 
se  al  Re  tutto  ciò  ■ eh’  egli  fapev^  ; il 
che  gli  fece  ottenere  un  molto  gentile 
ricevimento;  e fecondo  ogni  apparenza  . 
furono  allora  quelli  due  fratelli  di  tutto, 
cuore,  ed  intieramente  riconciliati  (i). 

Il  duca  nella  ' fua  partenza  ritornò  a . 
Chatem-Thierù  , dove  torto  cadde  in 
un  cattivilfimo  flato  di  falute  , ed 
■dando  ogni  giorno  di  peggio  in  peg-Thierri, 
gìo  fi  portò  a vifitarlo  la  regina  fua 
madre , la  quale  avendolo  trovato  derti- 
tuto  di  fperanze  onde  poterli  guarire  e rl- 

met)  . 


(i)  Mez. 
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mettere  in  .falute  , fe  ne  condufle  via 
tutt’  i di  lui  effetti  di  maggior  valo- 
re Egli  pafsò  di  vita  a’  di  io.  di 
Giugno  d’  una  lenta  febbre  etica , ac- 
compagnata da  toffe  ) la  quale  gli  ca- 
gionò un  violento  empita,  di  tal  che 
elfendofegli  rotta  una  vena  ne’ polmoni, 
fu  foffocàto  dal  fuo  proprio  [/]  fangue. 
Nulla  di  manco  in.' Francia  ed  in  ogni 
altra  parte  prevalfe  una  opinione  , che 
fofle  flato  avvelenato;  e l’attentato  fat- 
to Ibpra  la  regina  Elifabetta  dal  Dr.  Par- 
ed  il  barbaro  afiaflinaniento  fortito  in 
pérfona  del  duca  d’  Grange  nel  medefi- 
mo  anno,  apportarono  ad  una  tal  voce 
credenza  maggiore  di  quel  che  per  avven- 
tura non  meritayafi  ( »*  ) . 

La  morte  di  Monfieur,  qualunque  fi 
foffe  il  fuo  carattere,  o la  difpofizione 
•della  fua  mente,  fu  gìuflamente  ftimata 
un  grande  infortùnio  per  la  nazione , e la 
Ibrgente  di  quei  diflurbi,  che  pqfcia  fe- 
guirbno , e de’quali  egli  ricusò  di  efferne 
l’autore.  Ei  fark  neceflario  di  mòflrafe, 
come  un  fimigliante  affare  ne  andò  in 
riguardo  alla  cafa  de’  quali  pre- 

cau- 

(k)  Dupleiif. 

O ] P-  Mattfi. 

( tn  ) Camden,  AonaL  - , 
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cauzioni  furono  prefe  dal  Re  contro  i 
loro  difegni , e , come  malgrado  delle  me- 
defime , li  Guift  trovarono  i mezzi  ond’ 
eccitare  una  guerra  civile , ed  eflere 
in  ciò  Ibftenuti  da  alcune  delle  piò  gran- 
di famiglie  della  Fr/zwcw.  Noi  non  poC- 
siamo  proporci  di  entrare  in  un’  efatto 
racconto,  conci ofiachè  richiegga  la  na- 
tura della  noftra  Opera  foltanto  una  rap- 
prelentazione  quanto  più  fuccinta  e fin- 
cera  fia  poflibile . Or  nella  prima  grande 
afiemblèa  tenutafi  non  lungi  da  Nancy 
nella  cafa  del  Sieur  (ìe  Bajfoìnpiete 
tono  prefenti  il  duca  di  Lorena^  li  du- 
chi di  Gutfe  , May  enne  y il  Cardinale 
di  Gutfe  ^ varj  de’  loro  gran  Confiden- 
ti, ed  alcuni  agenti  o fieno  miniftri  del- 
la corte  di  Spagna  : e quivi  deliberaro- 
no intorno  ai  mezzi  d’ impegnare  il  po- 
polo a prender  le  armi  : tirarono  a lun- 
go , come  poterono  ben  fare  con  faciltà, 
una  conferenza  o fia  dimoftrazione  intor- 
no agli  errori  del* governo,  ed  agli  aggra- 
vj  e mali,  onde  la  nazione  veniva, op- 
prefla;  ed  i medefimi  in  primo  luogo 
gli  attribuirono  ai  mignèni , ed  alle  lo- 
ro, creature , ed  in  fecondo  all’  incapacità 
del  Re,  dalla  quale  non  fi  potea  m5 
afpettare  veruna  colà  di  meglio.  Ei  non 
fi  fece  parol’  alcuna  in  quello  - tempo 
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del  timore  di  averi!  qualche  fucceifor’ 
-eretico,  poiché  era  vivente  il  duca  di 
ed  erano  nella  fperanza  di  aver 
lui  per  loro  capo . Eglino  non  fecero 
fimilmente  alcun  motto  in  riguardo  al- 
la religione , affinchè  non  veniifero  con 
ciò  a fpingere,  e coftringere  li  proteftan- 
ti  ad  unanimemente  -attaccarfi  ad  Rr- 
rtco\  ed. affinchè  poteflef  ottenere  Taf- 
siftenza  ed  ajuto  del  duca  Caftmiro , il . 
quale  avendo  prima  più  d’  una  volta 
mefla  a ruba  ed  a facco  la  Francia  , 
non  trovava  difpiacere  alcuno  di  fare 
qualche  nuova  intrapreià  , purché  non 
folle  contro  i proteftanti,  o pure  con- 
tro il  Re  di  Navarra,  La  fco verta  in 
primo  luogo , e pofcia  la  morte  del  du- 
ca di  Angto  vennero  alquanto  a fcon- 
certare,  ma  non  gik  a fcoraggire  o dif- 
sipare  li  cofpiratori,  i quali  credeano  li 
loro  affari  accomodati  ,*  e meffi  in  mi- 
gliore fituazione  , conciofiachè  a velièra 
in  quello  tenipo  il  popolare  pretello  di 
Ilare  in  timore  di  qualche  fucccffor’.ere- 
tico.  Quel,  che  dava  loro  maggior  di- 
llurbo  e follecitudine , fi  era  di  trovars 
un  Principe,  che  da  efll  potelfe  porli 
911a  loro  tella . La  regina  madre  avea  cer- 
tamente la  mira  di  alterare  la  fuccelTione 
in  favore  del  di  i§i  nipote  il  Principe  di 

• io- 
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hvi’ena\  ed  il  duca  di  lui  padre  volea  che 
foffe  dichiarato  per  capo;  ma  il  duca  àì^^ifoivedì  * 
Qutfc^  il  quale  intendeva  egli  fteffo  òìfojhnere 
eficr’il  capo  in  effetto  preferì  gl’ intereffi 
fuoi  propri  a quelli  della  fua  cala  ; e perciò  Borbone, 
foltenne  Carlo  Cardinale  di  Borbone , eh’  com'  erede 
era  un  vecchio  e debole  uomo,  e cheaveaf^J^"”'^^ 
per  molti  anni  nudrito  il  penfiero  del 
jfuo  diritto  alla  corona.,  appoggiato  fo- 
pra  di  quefta  opinione  , che  come  un 
tal-  diritto  paflav’al  ramo  della  linea  ret- 
ta di  Borbone , egli  era  perciò  un  grado  più 
prolTimo  di  quel  che  lo  era  il  fuo  nipote  : 
ed  oltre  a ciò  egli  fi-  era,  forfi  da  un  tal 
motivo,  inoltrato  non  folamente  un  fervi- 
do ed  attivo,  ma  pure  uno  zelante  ed 
anche. furiofo  partegiano  del  Papa  («). 

Il  Re  non  era  punto  ignorante,  o 
•nón  bene  informato  di  tutte  cotelfe  con- 
fulfazioni,  ed  artificioli  macchinamenti; 
ed  ei  dicefi  ancorar,  che  ne  parlò  al  Car- 
dinale intorno  ad  un  si  fatto  lòpoetto 
: in  tèrmini  molto  chiari  e rotondi . Ma 
.egli  giudicò  elfer  necelfario  di  pfocede- 
• re  anche  più  oltre;  e per  quello,  come  . 

: avea  cafato  il  fuo  favorito  il  duca  di  /o- 
yeufe  nella  famiglia  di  Lorena^  elelfe  il  . 
duca  di  Epernon.)  affinchè  ne  andalfe  ad  efe- 

gui* 

■ ^n)  P.  Matth.  Journal -d’Heniy  III.  P.  Da» 
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guire  una  commelTione  d’ importanza  col 
Re  di  NavarrUy  la  quale  confidè  in  fa- 
né intefo  il  medefimo  delli  difegni  de’ 
Guifi  ) dandogli  nel  tempo  ifteffo  li  più 
forti  e più  certi  argomenti  della  fua,  huo-  ! 
na,  intenzione , ed  efqrtandolo  infieme  iti- 
Ceme  a ritornare  alla  Gjiiefa  Cattolica, 
com.’  eflèndo  quello  il  più  efficace  e . 
valido  mezzo  onde  renderli  lìcuro  della 
fuccefllone.  Il  duca  adempì  tutto  ciò  , 
ch’eragli  (lato  confidato  con  una  fedel- 
tà grande,  e propofe  dinanzi  agli  oc^ 
chi  del  Re  di  Navarra  con  fomma  pre- 
mura ed  efficacia  tutti  gli  argomenti , 
che^  poteano  .prenderli  e ricavarfi  dalla 
prudenza,  e dalla  politica,  ma  fenz’  al- 
cun buono  fuccelTa  o profitto  . Nulla  di 
msno  il  Re  di  Navarra  lo  ricevè  con 
molta  civiltà  e gentilezza,  lì  mollrò  eflere 
grandemente  fenlìbile  e riconofcente  della 
bontà  del  Re,  e,  che  fomniaménte  confida--  | 
va  nella  di  lui  giullizia  ; ma  fi  fcusò.  poi 
in  riguardo  al  punto  della  religione , il  che 
però  fece  con  giudizio,  e moderazione  (o),  i 
PleJJis-Mìrnay  y il  qual’  era  in  fommo  j 
favore  di  quello  Principe , giudicò  di  fare 
al  medefimo  un  gran  fervigio  in.  ten-  I 

der 
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( o)  Hiftoire  de  la  Vie  du  Due  d^Efpernoa»  pw 
M:.  Girard,  ^tom,  i p,  72*  P,  Matthieu  ; 
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^er  pubblici  li  di  lui  'fentimenti  intorno 
a quello  foggetto  , che  da  lui  furono 
.efpreflì  fecondo  la  fua  propria  maniera, 
ìcon  afcrivere  al  fuo  fovrano  un  grande 
zelo  per  la  religione  proteftante,  il  che  in 
verità  tolfe  ai  miniftri  proteftanti  le  ap- 
prenfioni,  fn  cui  fi  erano  mefli,  per  la 
vifita  del  duca  di  Epernon , ma  nel  tem- 
po iftelTo  diede  mptivo  ed  opportunità 
ai  Guift  di  diffamare  amendue  effi  Prin- 
cipi, cioè  Errico  di  Navarra  come  un* 
oftinato  ed  imperverfito  eretico,  ed  Er- 
rico di  Francia  come  un  fautore  dell* 
erefia  (/>)•  Nel  fuo  ritorno  il  duca  d* 

Epernon  formò  un  difegno  di  arreftare 
ir  duca  di  Gutfcy  il  quale  imperciò  ri- 
tirofli  nella  Sciampagna  colla  piena  de- 
terminazione di  aver  ricorfo  alle  armi; 
e’ ciò  tanto  maggiormente  perchè  il  Ré 
di  Navarra  avea  fatto  riconciliare  il  ma- 
refciallo  di . Montrrttrency  col  fuo  fovrano 
giufto  in  queU’iflelfo  tempo,  ch’egli  era  in 
punto  di  attaccarlo  nel  fuo  governo 
Il  Re,  come  fe  aveffe  riacqui  (lato  ìiZflmrM 
fuo  intendimento,  nel  mefe  di  Novem- popolo , 
ire  pubblicò  un’  editto , con  cui  proibì 
Ogni  lorta  di  leghe , e coniederazioni  iot-j}ri„^on0un 

to  trattato  col 

( p ) Memoires  du  PlefGs  Momay. 

(q  J Memoires  du  Due  d' Efp^rnotu  Jacob,  Thuan. 
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to  pena  di  cri menlèfe,  cancellò  ed  aboR 
feflanta  fei  editti , eh’  erano  flati  ammef-  , 
lì  ed  approvati  ih  parlamento,  e formati 
per  le  impofizioni  di  tafle,  ridufse  le  taglie  ^ 
o fieno  gabelle  aTettecento  mila  lire,  fi. 
fece  vedere  in  pubblico,  e fece  molte  altre 
cofe  per  repderfi.  popolare  ( r ) . Dall’  al- 
tra banda  i Guift  entrarono  in  un.  trat- 
tato colla  Spagna^  per  mezzo  del  qua- 
le intraprefero  di  riconofeere  per  Re,  I 
dopo  la  morte  di  Errico  Terzo,  il  Car- 
dinale di  Eotbojie^  di  far  sà,  che  il  Con- 
cilio di  Trento  fofle  ricevuto  , e di 
reflituire  alla  Maefl^  Cattolica  di  eflb 
Re  di  Spagna  la  citt'a  di  CamhraVy 
fotto  condizione,  che  fi  dovefsero  da  lui 
fomminiflrare  cinquanta  mila  feudi,  o 
come  dicono  alcuni , doppie,,  in  cia- 
feun  mefe  per  recare  avanti  la  guer- 
ra contro  gli  Ugonotti  , Or’  un  si  fat- 
to trattato , che  fu  maneggiato  con  i 
gran  fegretezza  a Jo'mvUley  fu  con.chiu*  1 
fo  giuflamente  nell’  ultimo  giorno,  del 
prefente  'anno  (.r)» 

Oh.’  egli  era  di  gran  confeguenza  per 
gli  Guift , e per  la  loro  fazione  di  avere 
J’ approvazione  del  „Papa , al  quale  im- 

per- 

• • 1 

(r)  Memoires  du  Due  de  Nevers,  toui^xì* 

(s)  DiipU  P.  Dan. 


• DigitHeo 


■*  T- 


V t 


TIX.  CAP.  IV;  . 88 1 

ferclò  èfll  mandarono  tante  e'.  s\  nùme- 
fofe  volte -(^laudio  Maihieu  y C\\.e  acqui- 
ftonne  il  nóme  di  corriere  di  Roma,  Le 
filpofle,  che  ila  lui  fi  portarono  y non 
furono  di  quella  piena  foddisfazione , eh’ 
èglino  arpètravanfi  : imperciocché  il  Pon- 
téfice approvò,  che  fi  prehdélTero  l’ar- 
ihi  in  fofiegno  della  Fede  Cattolica,  ma 
condannò  l’ attentato  , che  volean  fare 
fopra  la  pérfona  del  Re  (r).  Gli  fiati  de’' 
Paeft  Baffi  veggendo  intanto  fioro  affari 
diventare  di  giorno  in  giorno  vie  mag- 


giormente peggiori  , offerirono  la  loro 
foveranitìi  ad  Errico  III.  fenza  refirizio- 


ne  o riferba  veruna , la  qual  cofa  il 
Re  giudicò  a propofito  di  evitarla  («)  : 
ma,  conciofìachè  fi  foffero  da  lui  am- 
meffi  nella  fua  prefenza  i loro  deputati, 
malgrado  di  tutti  gli  sforzi , che  aveffe 
fatti  r àmbàfciadore  della  Spagna  per 
impedire  ciò,  le  fpie  o fieno  agenti  del 
Re  Cattolico  cofirinlèro  il  duca  di  Cui- 
fé , ed  il  partito  di  lui  a volerli  dichia- 
rare prima  , eh’  eglino  potefferó  unire 
una  maggior  truppa  , ed  acquiftare  una 
cónvenevol  forza.  Tutto  quello,  ch’eglino  ■ 
poterón  fare  fi  fu  di  condurre  il  Car- 

lJì,Mod.Vol.i/^.Tom.i,  K k k di- 

« 

( t ] Memoires  da  Due  de  Neven»  P.  Dan* 

( « ) Strada» 
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Jinale  di  Borbone  a Perenne  l ed  eflèn-*.. 

7 I , 

T:(fipt'Mli-Ao  quivi  in  falvo  e ficuri,  pubblicaro- 
. no  un  matiifeftò  in  nome  del  medefimo,- 

r/unijejto  in  . • • i i r i 

wme  (kl  come  a primo  principe  del  langue  .ed. 

Car Amale  erede  prefuntivo  della  corona , nel  qua-, 

diBotìio-  jg  dìpinfero  lo  flato  delli  pubblici  affa-? 

lite  prendo-  T,  . , ..  -i  m 

noie  arme  ri  nella  maniera  la  piu  orribile  ; e per. 

contro  del  un  mìflo  di  verità  e di  fallitk  efpofero. 
agli  occhi  di  tutti  la  condotta  del  Re  in 
una  maniera  tale,  .che  doveffe  con  fom-. 
naa  verifirnHitudine  rendere  il  medefimo 
odiofo  infiem’  e difprezzevole  a’  fuoi  fud- 
diti  (*1x1).  Il  duca  ^i.Guife  fi  pofe  in 
campo  con  quattro  in  cinque  mila  uo- 
mini, con  i quali  forprefe  Verdun  “y  ma 
gli  veiuie  però  fallito  il  difègno  , eh* . 
erafi.  da  lui  formato  fopra  MetXy  mer-. 
cè  la  cura  e vigilanza  del  duca  d’ Eper- 
nqn  (x)  Indi  fu  fatto  ancora  un’attentato 
fopra  Bourdeauxy  che  fu  refo  vano  dal 
rnarefciallo  Matignony  il  quale  pofè  in 
ficuro  . pel  Re  una  fomigfìante  città . 
Dalla  lega  fu  prefa  Marfeglia , ma  fu . 
il  giorno  feguente  ricuperata  da’  pàrtegia- 
ni  del  Re,  li  quali  fi  rifehiarono  di  giu- 
dicare , condennare , e giufliziare  li  prin- 

ci- 


(w)  Jacob.  'Thuan.  Memoires  de  laLigue. 

(x)  Memoires  du  Due  d’Efpernon  HilToire  de 
Trance,  tòmVix.  p.‘  178. 
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(Cipalì  cofpiratori . Se  non  che  que(lo  paflb 
ch’effi  fecero  veniva  foftenuto  da  una 
Sentenza  o fia  decreto  del  parlamentò 
dì  Atviy  il  quale  dichiarò  difturbatori  dèl^ 
pubblica  pace  tutti  colori,  i quali 
aveffero  pigliate  le  armi  fenza  l’ autorità 
del  Re  j e pur  con  tutto  ciò  cosi  la  cit« 
t'a  come  la  cittadella  di  Uone  fu  fof* 
prela  da  quelli  della  fazione  ) . Ora 
fe  il  Re  avelie  lèguito  T avvilo  e confi- 
glio del,  marelciallo  H Attmoni^  fi  fofl& 
meflb  in  armi  egli  medefinào,  ed  avet 
se  moftrato  uno  Ipirito  e coraggio  de- 
gno d un  monarca , averebbe  iàcilthentè 
potuto  difperdere  le  forze  della  lega , ed 
obbligare  il  duca  di  Guife  ad  a'ndarlèné 
via  dal  regno ..  Ma  la  regina  madre  avea 
già  in  gran  parte  riacquiftata  la  fua  in- 
fluenza. , o vogliam  dire  dominio , ficcomè 
appari  dall’  eflèrfi  dal  Re  pubblicata  una 
debile  apologia  intorno  alla  lùa  propria 
condotta , nella,  fine  della,  quale  • invi- 
to 1 lùoi  fudditi , che  allora  ritrovavanfi 
in  armi,  a ritornare  al  loro,  dovere  , 
promettendo  loro  il  perdono ,.  e quello 
eh’ è maggiormente  ftraordinario , anche' 
il  fùo  favore  («).  Ella  fi  portò  pofeia 

Kkk  a a 

I 

(y)  Memoires  de  Brant.  Dupl.  . 

(zj  ChroQologie  Ktfvetuuire  de  Victor  Cayet. 

1 . - ' 
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a Rheìms  ad  incontrare  il  duca  di  Guife^ 
' jcd  il  Cardinale  di  Borbone^  ricevè  dal- 
le loro  mani  un’ infoiente  memoriale,  in 
cui  domandavano,  che  il  Re  doveflè  ol> 
bligare  li  proteftanti  a redi  mire  le  citt^ 
che  teneano  come  in  oftaggio  e per  lo- 
10  cauzione;  doveflè  rinunziare  la  prò- 
•tezione  di  Genevra\  dare  in  poter  lóro 
ima  moltitudine  di  forti  piazze,  danajo 
per  pagare  le  loro  truppe,  ed  annul- 
lare gli  editti,  i quali  fi  erano  conce- 
duti e permeflì  in  , favore  de’  protertan- 
ti.  Quindi  ne  principi  ^i  Lttglio  fu  fot- 
to  quefte  condizioni  conchiula  una  pa- 
ce, ed  a’ di  i8.  del  medefimo  mefe  fu 
pubblicato  un’  editto  per  confermarla  (z?). 
Tortamente  dopo  fu  a richiefla  di  quel- 
li della  lega  mandata  una  deputa- 
zione al  Re  di  Navarra  per  invitarlo  , 
che  ritomaflè  alla  Cattolica  Chiefa . L’ 
intenzione,  che  in  far  tutto  ciò  fi  eb- 
be da  Errtcó  III.  fi  fu  di  guadagnar 
tempo;  laddove  i Guift  avevano  in  mi- 
ra di  render  querto  Principe  vie  raag- 
giorriaente  odiofo , ed  in  confeguenza 
più  irreconciliabile  ai  Cattolici . Il  ma- 
refciallo  Montmorency  fi  dichiarò  capo'  di 
un  terzo,  partito  comporto  da  coloro,  i 
quali  farebbero  rimali  fermi  alla  co- 
rti- ■ 

- . ' • ' • • 

(a)  Hifloire  de  France,  torti.  ìx.  p*  182* 
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• ftituzione  o ftabilimento  della  Chiefa  e 

dello  (lato  {b).  ' 

L’editto,  per  cui  fi  diede  alla  pace 
•la  regale  fanzione  o fia  conferma,  fu  fat- 

• to  colla  data  di  Nemours  * ed  allorché 
il  Re  di  Navarrra  io  leffe  la  prima  vol- 
ta, lo  pofe  in  una  si  gran-  'cofternazio- 


ne,  che  appoggiandoli  colla  tefta  Ibpia 
il  fuo  braccio  per  qualche  tempo , trovò, 
che  il  moftacchio  da  quella  - parte  del-  fuo 
labbro  era  gi'a  divenuto  bianco;  circoftan- 
• za,  che  l’iltorico,  il  quale  la  rapporta, 

•afferma  averla  egli  ricevuta  ed . intelà 
dalla  sbocca’  medefima  di  elfo  Re. di  Na~ 
varrà  (c).  Ma  per  quanto  mai.  però  avef- 
segli  una  tal  colà  tocco,  vivamente  il 
fuo  animo,  non  abbattè  , punto  il  .'luo 
coraggio , nè  imped  1 , che  ■ opèrafle . ia 
ogni  occafione  con  eguale  fpirito  e pru- 
denza. Quanto  poi  al  povero  e difavven- 
turato£mr<»,Tèrzo,  egli. lì.  portò  z.  Pari- 
e/  per  chiedere  una  fpecie  di  Ipontanéi 
e gratuiti  doni  da’fuoi  fudditi  per  potere 

^ r * ‘ 1 f • • j ' fedicì  fiahì-^ 

profeguire  una  guerra,  la  quale  veniva 
lui  nel  fuo  cuore,  di  fapprovàtà'.  La  fuagi, 
capitale,  propriamente  parlando  , non  . 
efa-  'piùfua.  Aveva  egli  un  borghéfe,  il 

..  .Kk  k . ijlj  , . cui  ' 

(b)  Jacob.  Thuan.  Duplek.  Mei» 

( c ) P.  Matth, 
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'■cui  nome  fi' era  Rocheblon^  formato  ili 
. quella  cittk  un  piano  d’  una , lega  parti- 
colare; ed  affinchè  potefle  mantenere  una 

- corrifpondenza  tra  il  fuo  partito , e me- 
• glio  fapere  , e conofcere  le  forze  del 
-imedefimo , egli  ftabil'i  e pofe  in  piedi  ua 

- commercio  con  fedici  perfone  in  diffe- 
•renti  parti  di'-  Parigi , il  qual’  efpediente 
.fu  SI  grandemente  approvato  dal  duca 
<di  Guife’'y  ‘che  tra  breve  tempo  prefero 
•il  titolo  del  configlio  de’  fedici  ; diven- 
,nefo  formidabili  cosi  al  Re  ; come  al 
regno;  e per  quanto  tempo  durerà  la  loro 
liloria  , faranno  le  memorie  di  efii  odi- 
ofe  alla  favia  e ragionevole  parte  dell’ 
ùrnan  genere  {à).  Da  quelli  nuovi  re- 
'golatori,  o per  meglio  dire , governatori, 
o pure  da  coloro,  i quali  da  elfi  dipende- 
vano, fu  unita  una  confiderabil  lomma 

danajo  per  lèrvigio  della  Santa  lega, 
per  lòpprimere.  Teresa,  Tipocris'ia,  e la 
tirannia,  colla  prima  delle  quali  anda- 
vafi  a ferire',  e prender  di  mira  il  . Re 
di  Navarray  e colle  due  ultime  Errico 
■ . III.  Ora  Sijìo-  Vé  che  circ’a  quello  tempo 
fu  dopo  là  morte  di  Gregorio'^lll.  innal- 
aato  al  trono  pontificio,  dilàpprovò-  la 
condotta  del  fuo  predecelTore , il  quale 

avea. 

« • ’j  » ^ « * 

' ( d ) Memoires  4e  U Ligue  • - 
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avea  foilenuta  e protetta  la  lega,  e ne 
pofe  in  campo  una  propia  Tua  più  (Iraor* 
dinaria  i Egli  usò  della  compaiTione  al 
' Cardinale  di  Borbone^  conlìderando  ch’era 
Un’ uomo  debile,  onefto,  ed  infatuitO', 
è trattò  poi  li  fUoi  àflbciati,  com’ eglino 
‘ ’ merita  vanii.  Egli  previde:,  e predillè 

tutt’  i mali , che  pofcia  addivènnerò  ; è 
' come  fé  aveife  avuto  in  pendere  di 
adempiere  la  Tua-  propia  profezia,  diedo 
al  duca  di  Nevers  una  bolla,  con  cui 
fcòmunicò  tutti  quelli  , li  quali  prè* 
I fero:  le  armi  ■ contro  del  Re;  è ne’ prinw 
j cip) 'di  'he  pubblicò  un  altra-, 

toa  cui  non  folàmehte  fcòmunicò  il  Re 
; di  ' éd  il  Principe  dì  Co'ndè'^ 

[ ma  in- una  guifa  la  più  altiera,  e con 
«n  dire  il  più  : difprezzevole , li  dichià- 
' rò  decaduti  dalle  lóro  dignità , ed  inca*- 
J>aci  di  qualunque  genere  di  fuccelTio- 
'•y  vie  (e).  Una  sì  fatta  bolla  fece  uno  llre- 
pitO'  grandilTimo,  ma  fu  lungi  però  dall’ 

■’  avere  tutto  quell’  effetto  j che  fupponeafi, 
ch’ella  doveffe  produrre.  La  parte  più 
i'  favia  e più  da  bene  de’  Cattolici , e più 
che  mài  coloro,  i quali  eràno  Verlati 
heU’Iftorià,  ed  kitomo  alle  leggi  de|^ 
loro  ‘paefe , riguardarono  ciò  in  un  pro- 
i K k le  4 y prio 

^ (d  Hiftoire  de  Ftanee,  tpm.  b.  ^ lióf  i%j» 
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prio , e convenevole  > afpettp  , e come 
an  diremo  ingrandimento  della  Papale 
^autorità  il  più  irragipnevóle  e privo  ;di 
ogni  fondamento:  il  che  indufle.un  graii. 
numero,  di  .perfone,  ad  artdarfene  al  .ma,- 
.relciallo  di  Montmorency , , /ficcóme  da 
•Ogni  parte  i proteftanti  'fé  me  andarono  a^ 
Re.  di  Navarras  al  principe  di  Conà^s  * 
Monfieur  de  Lefdi,[uiereS'(^f).  -Egli.pec 
veritk^  era  temi po  che  epjì  faceflerpj.pO^; 
chè  a’ di  15.  di  OftobreAìKi  pernfneg: 
20  di  .un’edifto  cpmandòf^jfihe  .jtutt’ i fuói 
fudditi  tra  lo  rpazio.-‘(di;.<inattordÌ£Ì  gio^^ 
ni  fitornaflerp  all’ antica  \religione,  > (pttQ 
.pena  della,  confifcazione  ' ,di  rtu.tt’  i-,  Ìpsq 
beni  ,'?  beftiarai,  il  che  fu  rigorofamejiT 
te  efeguito  (g).  Il  Re  di  ÌV/r'u/jrrrf  dall’ 
altra  banda  fece  delle  rappfeCiglie  ne’.fuoi 
Amo  Do-  dpminj  ; poiché  pubblicé!  ^la  fua  appella^ 
*585*2Ìone  dalla  bolla  del.  Papa  ai  Pari;  di 
Franciam  quanto  a ciò , che  riguardava  lo 
Rato;  e ad  un  Concilio  generale  « .riguar- 
do a ciò , che  fi  apparteney’  alla  -religione, 
al  quale  citò  a comparire  dfo  Papa,  lotto 
pena  di  elTer  tenuto  e prelb  per  Anticrillo; 
e fece  che  una  tale  fua  appellazione  foife 
aihilà  ne’più  pubblici  lunghi  di 

inin^  ; 

•• 

if)  JacoK  1*huan.‘ Duple».  Mez. 
ìs)  Match* . 

♦ * 
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tìjinciò  adunque,  in  quello  tempo  la  guer- 
ra Jn  tutte  Jje  iparti , fenza  yerun 
conlìderabile  .vantaggio  di  alcun  partito., 
a riferba  che  al  Principe  di  fiondi  venne 
meno  un  fuo  attentato  di  foccorrere . 
giers)  fu  il  medefimp  coftretto,  a difperger 
re  le  fue.  truppje,  t?.  con  qualche  ^difficoltà 
potè  fcapparifenftMyia  in  Inghilterra,  (é'), 

(.  SujBiTQ.^iehe:.il  ; tèmpo,  lo,  permife  il 
Ile  ebbe  cinqu^eferciti  iaoca.mpagna,  li 
cui  generali  comandavamo  incendo  le 
pròprie  lor  voglie;  ed  idèe  j^e  , con  diffe-^ 
rentilTime:  rtiire.'Ili  duca  .di  May  enne. 
cpU’efercito  il  più  numerofo  oprava  ia 
Cuienna  con  intenzione  la'  più  .vera  e 
lÌBP.era  di  eftirpare  . gli  Ugonotti , e di 
diftruggere,.ife-  glir  foffe  .poffibile,.:il  .Re 
di . Navarra  • /.11;  marefciallo  M^tigtipni 
ne /Comandava  .un’  altro  nelle /vicinanze.  . 
^.-^urdeaux  ed -il  .luo  dilegno.. fi  ;era- 
di<  fàrvire.  al  iÌK>  fovrano. /..avendo  nel' 
tempo  ifteflp  in  rpenfiere , che  la,,  miglior 
via  . di  dò  .fare  . era  quella  .dì  far  si,  che T 
fi  • fpargeflè  de’fudditi  -del  medèfimo  qùatir., 
to  meno  .fangue-  foffé  .ppffitiilé..  ;C^ftui  j 
quando,  ne  fu  richiefto , fi  .'pprtò  in  foc-, 
cerio  del  duca  , ^ Mayenne  ; ma  . im-  [ 
xnantinente  vennero  tra  di  loro  a con* 

tra*. 
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’trafti  tali  ^ • che  per  tal  cagione  niùneìi 
di  effi  òpetò  molto  ; ed  il  primo  eoa 
efferfi  inteftato  di  dar  la  càccia  al-Re 
di  Navarra\  ‘ il  quale  non  ùvea  forza 
baftante'  ^r  opporli  alla  regale  armata; 
rovinò  fe  medefimò.  Senonchè  una  vól^’ 
ta.  per  verità' a. cagione . dell’  impruden* 
'za  di  elfo  ' Re  , eh’ -èra ' andato  a fare 
tma  villta  ad‘  una.  llìa  favòHtà  ^j  mancò 
pòchìifiraO  ',  "ch’ egli  hon  'avefle  già  iri 
mano  là dì  lui' peflbna  ma  non  per 
tanto,  0'’pèrc‘una  velocilfima  marcia,  o 
per  là  connivenza’ d’ 'uno ' degli  ufficiali 
del  ’ duca  riufei  ad  eflto  ‘ Re  di  Navarra 
di  fcàppàf’illèfo  dà'  un  ^ fatto  perictP 
lo  (f)'.  ‘ir  terzo  veniva  còmandatò  dat 

duca  di  'Èpvmóh  ‘ nella ''jprtfvffWKrf,  e litìl’ 

; dov’  egU  'òpèfò  '.tmicamentà 
per  ' lo'  "férvigiò  del  • Rè  ’e  mantennèì 
’ in  timore'  egualihente  ì proteftàniÌÌ> 
che  quelli . della'^  lega  i II  duca  di 
fé  ,era  ; coi!  una  pìccioliffirii’  armata  rièl-> 
ìk  ' ScidnipàgHÌt  e Boygp^aà  ~y  Jc(Mà  quàleT 
non  di  'riieno . Jfecè  piò;  'che  nón  fecero 
tutti  gli  altri  ; rovinò  un  buon 

corpo  dt  truppe  eh.  elfo  àveà',  con  voler 
fòttbpòrré  varie-  piccolo  fortezze  ; . cho‘ 

“ ' non 

( i ) Memoires  de  la  Lìgué. 

Ck  ) Memoires  da  Due  de  Ei^moUi  Jacob#  Thaaà, 

■ -s 
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/.'  LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ' Spi 
s jhon  merita van  la  pena  di  eifer  prelè  ; dai 
che.  U Re  tenne . per  certo , che  il  mede- 
iimo  avea  lafciato  ;in  abbandono  il  fervi- 
'gio.  di  .lui^  per  far  la  Corte  alla  lega,  ed 
incontrare  il  di  lèi  piacimento.  Il  duca 
di  Mayenne  ritornò  dall’ efercito  facendoli, 
graviflìme  lagnanze  d’elTere  ftato  mala- 
;ménte.focGorfo,''che,i  piani  da  lui  formati 
eranfi  rigettati  j>e  che  le  fue  truppe,  eranli 
di^ipatev pe^.manéanza  di  paga.  Quindi 
il:  Re  fi  portò'mel  parlamento,  e , tenne . 
il  fuòMriburiàles^l  giuftizia  nel  mefe 
■Ciug»0)^':  io  tcjji:CQllrinfe  li  membri  ..di  , 
èffp:.pàrkm«entxirj^  regiftràre-  ben  yenti- 
fei  opprelTivìi  èditti  ; facendo  però  nel 
tempo  ifielTo  fapere  al  popolo  , che  il 
danajo  non  Terviva  gi'a  per  fervigip 
fuo , nè  gli  editti;  fi  erano,  da;  eflb  lui 
formati  ; ma  che  ^circa  la  nèceflìtà,=e  lì 
mezzi  di  sfornire:  un  -tal  danaro,  ciò  dor 
veafi.  da  eflb  popolo  rifondere  alla  lega 
eh*  èrane  la  cagione  (/) . Il-  prìncipe 
di  Condèy  avendo  ricevuto  un  potente  foc-, 
corfo.  e . rinforzo  dalla  . regina  ,d’  Jngbil^- 
tetra  ^ profegul  Ja  guèrra,  nella 
con  vigor’  ,e  fueceflo.  Il  Ré,  di.  Navar,»., 
rà'  fi  - portò  col^,;e:  per  compiacere  agl?  ; 
abitanti  di  Rochelle  y fi  efpofe  a molto 

(1)  Viaoj-Cayet.  . 
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grave  pericolo  in  una  intraprelà  ,■ . la 
^uale  ove  fi  foflTe  da  ini  profondamence 
confiderata,  certamente  non  gli  farebbe 
-Tembràta  degna  della  pena  e . iatica , eli’ 
egli  vi  fi  diede , e del  rifchio  che.  vi 
corfe  . Una  tale  intraprelà  ella  fu.  con^ 
tro  Brouage  y non  gii  con,  intenzione  di 
renderfene  padrone  ma' bensì  , coi  fine 
di  guaftare  il  porto , il  qual’  era  di  pre-. 
giudizio- al  commerciò  ' la 
qual  cofa  fu  gii  da*. eflb 'luì' 'recata;  ad 
effetto  (w).  Il  prinape-’dii.Cowrt'r'jgu^ 
dagnò  ancora  un  alcro^igran.'  vantaggio 
con  averli  prefa  in  m'^gliei  una  principe^ 
sa  della  cala  di  T remomUe\  • poiché  con 
quello  mezzo  eflTo  guadagnò  a fe  il  du- 
ca di  lei  fratello  ( uon!  oftante  che  il 
lor  padre  foffe  flato;  i ib' capo  della  lega 
in  Pohou  ) in  favore  ; della' religione  Pro- 
teflantCj.ed  in  follegno  ancora,  di  quella 
caula  in  favor  della  quale  egli  erafi  im- 
barcato '(»)•  Il  marelciallo  JS/ro»  adun- 
que fu  Ipedito  per  rimettere  inv.  buo-. 
no  flato  le  cofe  da  quella  parte,  il  che 
fu  da  lui-  molto  efficacemente  recato  ad. 
effetto-,  pnichè  i proteflanti  ,gli  fecero 
prèndere  naioite  piazze  , .dov’  egli  avev’ 

,.'■  ' • • • : ■ ■ ac- 


( m)’D’ Autlgne* 
(a)  Dupleix, 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.‘ 
accantonate  le  fue  truppe,  e tennero  di- 
ftanti  e lontani  quei  della  léga . Egli 
addivenne  inprno  a quello  tempo  un’ 
accidente  in  Aix  , che  merita  di  farlè- 
na  menzione  . Il  cavaliere  d’  AngouUf- 
i»e  gran  priore  di  Francia  nudriva  da 
lungo  tempo  un  grande  odio  contro  Al^ 
toviti , eh’  era  un  gentiluomo  Italiana 
nel  fervigio  del  Re  t onde  avendola 
veduta  in  una  cafa  di  rimpetto  a quel* 
la , oy’  egli  trovavali , pafsò  quella  lira- 
da , e làlito.  fopra  con  furia,  dopo  aver- 
lo caricato  di  molte  parole  ingiuriofe^ 
lo  pafeò  ■ per  mezzo  . Quindi  Altoviti 
veggendolì  cosi  mortalmente  ferito,  cac- 
ciò fuora  uh  pugnale,  ed  effendofegli  llret- 
taraente  accollato'  gli  diede  un  colpo  beila 
pancia,  e cosi  tra  poche  ore  morirono  amen- 
due  di  fimigliansi  loro  ferite.  Or’ il  ca- 
valiere lì  era  uno  di  quel  configlio,  in 
cui  fi  concertò  la  fanguinofa  feena  di  Sm 
Bartolommeo , anzi  fu  egli  medefirao 
uno  de  principali  attori  ( o ) : laonde  il 
Re  diede  il  governo  di  Francia  al  duca 
d’  Epernon  , ed  il  pollo  di  gran  priore 
al  fuo  nipote,  eh’ era . figliuolo  naturale 
ài  Carlo  EL  {p)m- 

Le 

(o)  H(».  Bouche  Hifl.  de  Provence.  I.  iok 

(p)  Memoiies  da  Due  de  £fperaotb 
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‘ Le  potenze  del  Nord , ed  i principi 
Cermanicì  di  più  gran  conto  e conlidera- 
2Ìon?  della  religione  proteftante  inconfe- 
guenza  delle  follecitazioni  lor  fatte  dal  Re 
di  Navarrà^  il  quale  al  prorompere  che 
fece  la  guerra,  avea  loro  mandato  Pardaìl* 
lan  per  chieder  e foUecitare  la  loro  aflì- 
Renza,  mandarono  una  folenne  ambafcer'ia 
a pregare  il  Re , che  volelTe  riammettere 
i hiqi  fudditi  protedanti  nel  fuo  favo- 
re, e.  lafciarli  nel  poffedimento  di  quelle 
immunit'a  e privilegi,  che  fi  erano  pri-e 
ma  ad  elfi,  concedati  con  gli  editti  del- 
la pacificazione  , Il  Re  differì  la  loros^ 
udienza  quanto,  più  lungamente  potè , 
ed  alla  fine  li  mandò  via  cot\  una  du- 
ra ed  afpra  rifpofia,  in  cui  fi.  contenne 
che  com’egli  non  fi  era  mai  tramifchia- 
to  nelle  loro  differenze  in  materia  dì 
)*elìgione  , cos'i  non.  fapea  qual  preten- 
fione  poteffero  eglino  avere  di  trami-. 
fchiarfi  in  fimìle.  materia  tra  lui  ed  .i 
fuoi  fudditi  (^]  ; ed  una.  tale-  rifpofta 
ci  fu.  data  per  fare  cofa  grata  alla,  le- 
ga. Frattanto,  il  Re,  il  quale  prevedea 
che  ciò.  averebbe  cagionati  nuovi  diftur- 
bi  a’fùoi  fudditi,  fi  fervi  di  fua  madre,- 
la  qual’  era  portata  ed  ìncUnat*  affaiC- 


(5)  Cayet.  JP.  Dan. 


t 


ì'  iìtno  in  affari  di' negoziazione,  perchè,  trat-»» 

I taffe  col  Re  di  Navarra , Ella  per  tanto  fi 
conduffe  feco.  il  duca  di  Nevers , ed  il,  ma*:, 
t refciallo , Birm  , perchè  venilTe  affiftitar 
da’  loro  configli;  ed  ebbe  in  oltre  nel  fuo 
f treno  una  moltitudine  idi  belle  giova-, 

|.  nette , le  quali  non  le  furono  di  quell’  i 
efficace  ufo,  che  a lei  erano  ftate  ne’.tem-; 

I pi  paffati  (r).  Il  Re  di  féce  una-  , 

ben  giufta  e doverofa  idèa,  dell’  impor-- 
I tanza  di  una  fimigliante  occafi.one , ed.  ' 
il  principe  di  Condè  fi  era  . molto,  re- 
centemente accafàto.  Effa  da  una  ban*^, 
da  non  avea  facplth  ninna  diiaccorda- 
I re  la  liberti  > di  cofcìepiza,  e quelli;  per' 

! contrario  , fenza  ';  accordarli  loto  ììta  Tmuap» 
• tale  liberti,,  non"  voleanp  neppure  udirf^^^;^ 
parlarli  di  pace;  di  maniera  tale,  che  \e  della  tega 
ì loro . conferenze  andarono  a finire  in  una  ^ ^ 

I triegua  dì  pochi  meli  (r).  Elfendos’  in^^”^^ 
f quella  occafipne  portato  .alla  corte  .'Avole fitua- 
' barone  de  Rofnì.y  miniftro.  del  Re. 
l^avarra  ,.  Enc'uo.  Terzo.,  gli  diffe  , eh’  ^^Mont- 
egli  averebbe  conlcntito,  che  il  fuo.  fo- morency  ^ 
vrano  fi  prendeffe  a Ibldo  nel  fuo  fer* 
vigio  venti  mila..  Sviz^ieri , .purché  pe?  : 
rò  feflb  Re  di  Navarm  a tempo  debito  . 


e con 

I (.r)  Jacol».  Thuan.  Cayou  Mezerny*  ' 

I ì s i Dupkix.  P.  Daniel, 
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e convenevole  permettefle  che  i mede- 
fìtni  paflalTero  nel  fervigio  di  lui  contro 
la  lega  (r),  Il  marefciallo'  de  Mont- 
moremy  continuò  nella  fua  fuperioritk 
in  Litiguadocca  alla  tella  degli  affari  po- 
litici. La  di  lui  fituaziòne  era  la  più 
ftraordinaria , che  per  avventura' fi  vide' 
mai  nel  Mondo;  ed  il  Re  comprefe  ed  ' 
approvò"  la  fua  condotta  , non  oftante 
che  in  apparenza  feinbraife  una  ribella- 
i'zione  4 ' Di  'lui  faceafi  fomma  ftinaà  e 
conto  dal 'Re  di  Navarra  ^ il  quale  fi-- 
dava  fopra  di  elfo  nel  cafo  che  il  Re' 
paflallè  di  vita  . Egli  ritraffe  imfnenfi' 
fuiTidj  dal  Re  di  'Spagna  , e dal  duca 
'^iSav>ja\  ed  era  in  Roma  grandemente 
rifpettato , perchè  chiamava  eretici  li 
proteftanti , nell’  ifteflb  tempo  che  non 
fi  facea  fcrupolo  alcuno  di  tcattare  quei 
della  lega  come  rubelli  («)• 

Li  difturbi  della  regina  di  Scoxta 
furono  nel  cominciamento  di  quello  an- 
no terminati  colla  violenta  di  lei  mor- 
te fopra  un  palco  . L’  effer*  ella  difcefa 
per  parte  di  madre  dalla  cala  di  Gutfe 
fu  la  forgi  va  di  tutt’i'di  lei  infortuni* 

/ Il 

« t 

(t)  Mjjciieires  de  SulU,  tom  i.  c.  ri. 

(a)  P.  Daiu  HiAoire  de  France  j tom*  ix* 

413*  214»  - . 
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Il  Re  mandò  Bdlìewe  a difenderla,  o 
far  d’ avvocato  per  eflb  lei , la  qual  co» 
fa  il  meJefimo  fece  almeno  in  pubbli- 
co; ma  gli  aderenti  della  lega  in  quei 
tempi,  e pofcia  alcune  private  e parti- 
colari memorie  ci  anno  iufinuato  , che- 
il  Re , o la  madre  di  lei  non  ebbero  al- 
cun dilpiacere  della  di  lei  morte  ; e forli 
ancora  additarono  alla  regina  Eì'tfabett» 
che  queda  era  T unica  via  di  goderli  la  - 
pace  (w).  Il  duca  di  May  enne 
pretefto  di  dolore  e difpiacenza,  fi  reftò 
in  Fangt\  dove  unitaniente  con  i ledici' 
prefe  tutt'  i mezzi  e le  mifure  proprie  on-  • 
de  tendere  il  Re  odiofo  , ed  imputargli 
foltanto  le  miferie  che  Ibffriva  la  na-- 
zione  ..  Elfo  finalmente  giunfe  a tale  ,'  , 
che  concertò  con  loro  i mezzi  di  tirarlo 
colli,  di  afficurarfi  della  di  lui  perfona, 
ed  indi  mandarlo  prigioniero  al  duca  di  ' 
Ghife , le  quali  cofé  tutte  furono  dal  Re 
fcoverte  c refe  vane  : ma  non  giudicò' 
tuttavìa  elTere  una  prudente  condotta  di 
pafiare  al  gaftigo , contentandofi  foltanto 
di  dire  al  -ducaci  May  enne  ^ allorché  veg-  - 
gelido  quelli  efièr  necelfario  di  mutar  quar- 
tieri , fi  por0  a chiedergli  licenza , ch’egli 
facea  male  ad  abbandonare  li  fuoi  buo- 
JJÌ.Mod.Vol.i^Tom.z.  L 1 1 ■ ni 
(w)  Camieit.  Merooires  de  Brantonte. 
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r armata  ni  compagni  nella  lega  di  Parigi  (*).  L*; 

^pmefiante  della  lega  proteltante  fotto  il  co- 

fiaHembra  nxando  del  duca  Caftmiroy  li  ftav’airem- 
« Aifafìa . brando  in  Alfa-aia  y e comechè  non  li  tro-, 
vi  detto  nè  leggafi  preflb  niuno  affatto  ,< 

. che  un  tal’efercito  paffaffe  il  numero  di 
venti  mila  uomini,  pur’egli  empi  di  terro- 
re tutto  il  regno  della  Francia,  lì  Re 
prefe  i migliori  mezzi  poffibili  per  ren- 
dere uria  fimigliante  invafione  vana  ed 
itifruttuora,  mentre  che  le  fpie  della  le- 
ga, collantemente  ' andavano  fpargendo 

voce  che  i medefimi  erano  Hat’  invitati 
•<  • . * 

da  elfo  lui,  e eh’  egli  operava  di  con- 
certo con  effo  loro  ( / ) . Or’  il  duca 
di  Gui/sy  ch’  ebbe  con  lui  un’ abbocca-- 
mento  a Meaux^  gli  diffe  in  faccia  tut- 
ti i fofpettì  e tutte  le  fcurrili  dicerie  del  ' 
fuo  partito  j la  qual  cofa  fu  dal.  Re  fop- 
portata , e vi  rifpofe  cqu  una  gran  pa- 
zienza ( « ) . Alla  fine  il  Re  deternii- 
n.offi  di  formare  tre  eferciti,  ed  .il  co- : 
mando  del  primo  fu  da  lui  .dato  al  du-. 
ca  di  Guifcy  il  comando  del  fecondo  al 
duca  d’  Epernon , e quello»  del  terzo  fe  ; 

^ lo  riferbò  per  fe  medefimo  ; e quelli 


1 


(x)  Jacob.  Thuan.  Dupleix.  Mezi 
( y ) Memoires  de  la  Ligue. 

(z  ) tom,  ix,  p»  227* 


« 
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furono  difpofti  in  tal  maniera,  che  if 
duca  di  Guift:  dovelfe  operare  unitamen- 
te colle  truppe  del  duca  di  Lorena  ; il 
duca  d’  Epcrnon  dovefle  impedire  , che 
li  nemici  prendelTero  qualche  piazza 
forte  nella  loro  marcia  ; ed . il  Re  col 
migliore  delli  tre  eferciti  fi  addofsò  il 
carico  d’impedire,  che  i tnedefimi  paf; 
saflero  la  Loire  (^)« 

Le  circollanze,  in  cui  a'  quello  temi 
po  il  Re  trova vafi  ridotto,-  elleno  eraa 
molto,  dure  ed  acerbe;  fenonchè  eflendo- 
|ie  flato  egli  medefimo  la  cagione  , ed 
avendofele  tirate  addolfo , era,  perciò 
men  degno,  di  compàlfione,  Inapercioc-' 
chè  fe  f efercito,  protéftante  • . paflava-  la! 
Loire , e.  ft  univa  col  Re  d,i  Navarra  ,* 
egli  avea  grandemente  da  «mere  , che> 
averébbe  dovuto  rimaner’efpollo.  alla  mer*. 
qè  degli  Ugonotti \ e dall’altra  banda  fe 
quelli-  venivano  ad  edere  battuti  e di-^ 
ftrutti ,.  egli  ritrovavafi  in  non  minore 
pericolo  per  riguardo  della  lega . Ih  una- 
si  dubbia  e critica ’fua-  litiùzione,  la 
fua  condotta,  moftrò  quanto  grandemen- 
te era  egli  flato  fempre  degnò  di  bia- 
fimo , fin* da  che  gli  era  Hata  melfa 
ia  tella  la  corona . Intanto egli  pre-:  * 

'■  ...  • “ ' Lir  2 ■ . fe 

(a)  Memoires  du  Due.  d’Erpemon  Dùplei*.; 
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fe  le  fue  mifure  dentro  il  fuo  gabinet- 
tó  con  molta  prudenza,  operò  nel  cam- 
po con  coraggio  e fpirito  grande , fi  re- 
golò in  ogni  occorrenza  con  una  gran 
deftrèzza,  e fi  disbrigò  da  fimigliant’  im- 
barazzi meglio  di  quello  che  anche  li  Tuoi 
migliori  amici  fe  ne  afpettavano.  Oltre 
i tre  eferciti,  della  delHnazione  de’quali 
fi  è da  noi  gi'a  fatta  menzione  , il  Re 
ne  formò  un’altro  fotto  il  comando  del 
marefciallo  Joyeufe ^ il  quale  doveva  ope- 
rare contro  il  Re  di  Navarra  per  im- 
pedire che  marciaife  ad  unirfi  con  i fuoi 
alleati  {b),.  Ne’ principi  à'Afofìoì  Ger~ 
mani  paffarono  il  Reno  , e devaftarono' 
la  Lorena  con  un*  elercito  di  trentacin- 
que  mila  uomini , effendò  il  medefimo 
crefciuto  a quello,  numero  perchè  vi  fi 
erano  aggiunti  gli  Svìzzeri , le  truppe 
Franceft\  e quelle  del  duca  di  BouiUon. 
Quind’  il  duca  di  Joyeufe  , il  qual’  era- 
in  numero  fuperiore  all’  efercito  del  Re^ . 
di  Navarra  '^  e circondato  da  una  niol-. 
titudine  di^nobili,  i quali  credeano  che 
niente  averebbe  potuto  fare  ad  elfi  op- 
pofizione  alcuna,  e che  non  vi  fareb- 
be potuta  ' effere  punizione  , • che , folfe  ' 
troppo  'grande  per  coloro  li  quali  avefi 


( b ) D’ Aubigfle. 


LIB:  XIX.  CAP.  IV.  poi 
. sero  avuto  T ardire  di  opporfì  loro , 
marciò  a dirittura  verfo  il  Re,  il  qua- 
le fotto  di  fe  aveva  il  principe  di  Con- 
■ ed.  il  conte  di  Soijfons  . Laonde  a’ 
di  20.  di  Ottobre  le, due  armate  fi  at- 
taccarono -a  Contras , dove  il  Re  ripor- 
tò una  compiuta  vittoria,  eflfendo  mor- 
ti nel  campo  di  battaglia  il.  duca  di /o- 
yeufe  con  quattrocento  gentiluomini , e 
preflb  a cinque  mila  foldati  rafi  . 
Quella  fu  la  prima  vittoria  , che  mai 
riportofll  da’  protefiahti  , ed  ella  fu  at- 
. tribuita  unicamente  al  Re  di  Navarra^ 
il  quale  comandò  da  un  Ibmmo  gene- 
rale , e combattè  da  un  forte  e valorolb 
, foldato  (c)  I fenonchè  non  fece  d’  una 
SI  importante  vittoria  ufo  veruno;  poi- 
ché in  vece  di  marciare  incóntro  allì 
'fuoi  alleati,  ei  difperfe  le  .fue  truppe,. o 
fi'  portò  a vifitare  la  fua  intendenza  o 
•fia  favorita , per  ifculare  il  §ual  palfo  un 
- grande  fcrittore  non  potè  trovare  verun* 

• altra  maniera  , fenonchè  di  foggeri- 
re , che  quello  fu  l’ ultimò  fallo  , che 

• in  s'i  fatto  genere  di  cofe  fu  da  lui  com- 
melTo  (d).  Nulla  però  di  manco  un  fi- 

• mil  fallo  riufci  fatale  a’  fuoi  confedera- 

rii  5‘  , . ti 

( c ) P.  Màtthieu, 

( d ) D ■ Aubigne.  Memoires  de  Salii* 
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■ ' ’ ti,  i quali  dopo  due  difaftrofe  difpute, 

o fieno  còmbartimenti , eh’  ebbero  col 
duca  di  Guife  y veggendo  , ch’  èra  pèr 
elfo  loro  impolfibile  di  far  palfarè  reier- 
cito  del  Re  , cominciarono  a prclta- 
re  orecchio  alle  propofizioni  -,  che  ad 
elfi  fufon  fatte/  donde  fu  che  nel  mefe 
di  Novembre  gli  Svizzeri  accettaro* 
no  quattro  cento  mila  feudi  , e li  ri- 
. tirarono;  e nel  mefe  di  Deccmbre  fu 
. fatto  un  trattato  d’  una  fimile  natura 
anche  * dalla  cavallerìa  ' Germana  [ e ] . 

, Quei  della  lega  di  Parigi  magnificaro- 
no un  tal  felice  fucceffo  del  duca  di 
Guife^  il  quale  in  realtà  fu  dovuto  alla 
precauzione  che  prefe  il  Re  » L’ ufo  poi  » 
che  da  loro  fi  fece  d’ una  fimiglianté  di  lui 
RJAtóo^efagerata  gloria  e reputazione^  fi  fu  di 
prefafidak  proccufare  da  Una  fegret’  alfèmblèa  de* 

w borboua  , • i n » i • 

in  rie  nardo  giovani  dottori  delia  Sorbona  una  deci- 

atli Prinà- {lottQ ^ chef  principi,  li  quali  fi  porta* 
vano  diverfanrente  da  quello  che  dóvea* 

^mo  Do-  rr  ■ ir-  ì I 

w/«i  isS/.uOj  potevano  eflere  rimolfi  dal  gover* 
■ Ho , nbn  altrimente  che  un  tutore  , il 
quale  fia  fofpetto , può  per  la  lègge  ci* 
' -.vile  eflèr  privato  dell’  amminiftraziond 
.della' robba  del  fuo  pupillo  * Il  Rei  efi 
sendo  flato  di  tutto  ciò  informato  ^ 

i • . man- 

(e)  MemoùreS'de  ia  Ligue,  P*.  iKÌatth*  JDupI* 
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mandò,  a chiaraarfeli  nel  Lovero  , do- 
ve fece  loro  un’  afpra  e fevera  ripren- 
lìone,  minacciandoli  di  lalciargl’in  ma- 
no della  giuftizia  del  fuo  parlamento  ; 
fenonchè  dopo  quello  pubblico  rimpro- 
vero y eglino  vennero  ad  effere  maggior- 
mente .animati  ed  incoraggiti  dall’  elfer- 
ne  andati  impuniti , che  non  vennero 
dillurbati  da  fenfo  altuno  di  rolfore  o 


vergogna  (f) . 

. Veni  am’  oramai  a quell’  importan- 
te anno  , in  coi  li  difturbi  della  Fra»' 
eia  giunfero  all’  eftreino  loro  fegno . La 
morte  del  duca  di  Buglione  ^ il  quale 
lafciò  una  figliuola  unica  fotto  la  tutef 
la  del  Re  dìNavarra^Q  di  altri  prìnci- 
pi del  fangue,  ma  fotto  l’iinmediata  cura 
però  del  farnofo- Monfieur  de  la  Noue^ 
attirò  r attenzione  di  quelli  della  cala 
di  Lorena  , li  quali  a cagFone  della  vi- 
cinanza- ed  importanza  degli  flati  del- 
la medefima , furono  nella  determina- 
zione' di  unirgli  agli  flati  loro  '(^) . Da 
ciò  ajjjvenne,  ch’eglino  aveflero  fatto  ve- 
nire il  duca  di  Guife , ed  i fuoi  princi’pa- 
ii  partegiani,  nell’arrivo  de’ quali,  fecero 
confulta  intorno  ad  una  si  fatta  intra- 

Lll  4 pre- 


(f)  Cayet  Preface,  tom.  i.*'Jóumàl  d’ Henry  tlF. 
( g)  Jacobi  Thuan.  .•  - 
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prefa  egualmente  che  intorno  agli  affa- 
ri della  Francia I e circa  l’ultimo  punto, 

, effi  determinarono  di  fare  un’  infoiente 
memoriale,  confiffente  in  undici  articoli, 

. in  cui  prefcriffero  al  Re  a quali  condizioni 
eglino  (ì  farebbono  contentati  di  lafciar- 
gli  il  titolo  di  Re . In  primo  luogo  egli 
dovev’  apertamente  dichiararfi  in  favor 
della  lega  ; indi  dovev’  accettare  il  Con- 
cilio di  Trento',  ed  in  oltre  dovea  ftabili* 
re  r inquifìzione  in  tutte  le  cittk  grandi 
della  Francia  ; non  lì  dovev’  accordare 
verun  quartiere  a qualunque  prigioniero 
eretico,  le  non  prima  rinunciale  alla  fua 
religione  j il  Re  dovea  rimuovere  tutt’i 
fuoi  ■ proprj  amici , ed  ammettere  in  luo^ 
go  loro  tutti  quelli,  in  cui  effi  potel^ 
sero  confidare.  Tutti  gli  altri  articoli  poi 
. furono  dell’ifteflà  natura,  o anche  peggio- 
ri (/&).  Or’ il  Re  non  potè  in  leggerli 
ta  fazione  fare  a meno  di  non  mc^rare  qualche 
commozione,  ma  tofto  fe  ne  riebbe,  e 
^andeirtfo-  promife  di  Volerli  confiderarc  [/]»  Intan- 
ien^  ver/u  jq  il  duca  di  Gbife  fe  ne  andò  a Soijjfons , 

* e di  Ui  trafinife  le  Aie  iffruzioni  ai  ledi- 

ci, i quali  a tenore  degli  ordini  di  lui 
fi  provvidero  disarmi,  e di  tutte  ; le  co- 

fe  ' 


(6.)  Mez.  P.  Màtthietb 

( DupL  P.  Daib 
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fe  nèceflarìfi  per  una  rivolta  generale  \ 
per  facilitare  la  quale  furono  ancora  da 
lui  mandati  molti  ufficiali  y e gentiluo-. 
mini,  nel  coraggio  di  cui  porca  ben 
conbdare,  affinchè  fi  difpergeffero  per  den- 
tro la  citù.  11  R.e  ebbe  una  fpja  mol- 
' to  fedele  , il  cui  nome  fi  era  Poulatn^ 
e dalla  medefima  ricevè  una  efatta  é pum 
male  notizia  di  ogni  paflb , che  da  quel- 
li  fi  dava  ^ e di  ciafeun  luogo , in  cui 
fi  univano;  e ben’ egli  averebbe  potuto 
I atreftarli  tutti  lèdici-  in  una  volta , ma 
fi  «fece  difluadere  di  far  una  tal  cofa  dal- 
la regina  madre , e da  Villequier , da  cui 
egli  venne  tradito  ( ^ ) * Anzi  egli  fece 
affai  peggit))  poiché  mandò  a chiamarli 
' il  prefidente  ideNemUf^  il  qual’ era  uno 
I di  elfi  fedici , ed  avendogli  fetta  un  af- 
» pra  riprenfione  per  le  fue  fediziofe  pra- 
tiche è maneggi  , lo  minacciò  di  porre 
a morte  cosi  dui  come  i fuoi  compagna 
il  che  refe  li  medefim*  in  certa  guife. 
dati  àlli  difperazione  ( / ) . Ma  dall’  altra 

■ banda  credè  il  Re  di  avere  lufficiehtemen- . 

te  provveduto  alla  ,fua  ficurezza^  con 
aver  proibito  che  il  duca  di  Guife  li 
jportafiè  in  Parigi . La  fua  foreila  però 

* * 

t , (k)  Thuan.  Cayet.  P. 

(1)  D'Attbigne.  Jacob.  Tnuaju  . . . 
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la  duchefla  di  Montpenfter  propoiè  utf 
piano  da.  poter  arreftare  il  Re,  men-' 
tre  ne  andava  a prender  l’ aria , e man-; 
darlo  2i  SoiJfonsyQ  certamente  fe  ne  fa-, 
rebbe  veduto  1’  effetto,  fe  Poulain  non 
, gliene  aveffe.data  la  notizia  poche^ore 
prima  , che  ciò  fi  ponelfe  in  efecuzior 
ne  ( >»).  . 

A di  p.  di  Maggio  il  duca  di  Guifff 
contro  refpreffo  comando  del  Re  fi  por- 
tò z.  Parigi  y e pregò  la  . regina  madre 
d’ introdoiio  al  Re.  Il  Re  vi  acconfen? 
tì  nel  giorno,  feguente  con  piena  -intea» 
iione  ^i-  farlo . prendere  a colpi  di  pugna- 
late nella  ;fua'  prefenza,  dal  che  fare  fa 
anche  diffuafo  da  fua  'madre , e da  Ville- 
quier  («)..  Intanto  mentre  che  il  duca 
portavafi  zX  Lóvero  y gli  andarono  apprefi. 
so  genti  d- ogni  fiato  e condizione,  che 
gridarono  ad  alta.  voce,;.  Tf/vrf  fempre  il. 
duca  di . Guife , il  difenfore . della  Ghie-* 
fay  il  protettore  della  . Gatiolica  Religio- 
ne y-  ed  il  falvAtore  di  Parigi . Quindi 
egli  ritornò -falvo- dà  lina-  tale-  udien- 
za , ma'  leffei cotanto'  bene  negli'  occhi 
del  Re  ) la  difpofizione' jdel  -di  lui  ani-» 
mo,  che  balUntemenje  -àndò  a.  conofcer® 

il 


(m)  Mez.  P.-Difli  " " 
(n  ) D’Avila»  '-  - • ... 
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-jl  Tuo  pericolò  ( o)  . Indi  nel  meddìtrio 

■ giorno  il  Re  diede  ordini , che  tutt’  ^ 
foreftieri  andaflero  via  da  Parigi  ; ma 
come  vide  che  non  veniva  ubbidito , 
ordinò  ^ che  quattro  mila  Svix^eri , e 
due  mila  fanti  Frantefi  entraffero  nella 
cittk  la  mattina  feguente^  come  gik  ef- 
lì  fecero;  ma  conciofiachè  non  aveflero 
avut'  ordine  di  far  fuoco  > gli  ftudenà 
deir univerfitk* una  infieme  col. popolac- 
cio tortamente  ■‘-fecero  delle  barricate 
hellè  rtrade,  e -le  chiulefo^  ed  indi  po- 
nendoli ■ fulle-*  armi  ^ obbligarono  una 
gran  parte  delle  guardie  a fottometterlì, 
ed  in  certa  guifa  ' bloccarono  il  Re  den- 
tro il  Laverò  (p  ) > li  duca  di"  Guìfe 
tenne  à bada  per  tutto  quefto  tempo  la 
regina  madre  ) la  quale  rt  portò  nella 
di  lui-  abitazione  a piedi  per  perfuader* 
lo  a ritiràrri,  fino  a tanto  eh’ egli  ìntelè 
in  quale  flato  fortero  le  cofeì  ed  aìlom 
fece  alla  medéfìma  (èntire  a lèttere  di 

■ fcatola  >,  eh’  egli  ‘ non  volea'  laiciare  in 
'abbandono  il  buon  popolo  di  • Parigi 
^ra  le  mani  del  Re  ^ e de-  fuoì  cattivi 
'Configlieri . Un  tal  fatto  accadde  nel 
Giorno’  12.  di  M<»^Ì#,  chiaiuato  perciò 

da 

( o ) J.  de  Serres.  . . ‘ . 

( p ) D’  Aubigne.  Cayet  j 
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àa^Franceft  il  giorno  delle  barricate  [tj]. 
La  mattina  feguente  la.  regina  madre 
«e  andò  al  duca  di  nuovo  a fargli  pro- 
pofizioni  di  pace  , e lo  intertenne  fino 
a tanto,  che  andò  una  perfona^.  e fulur- 
WD  i «.  all’orecchio,  come  il  Re  era  già 

^^appato.via;  ond’è,  ch’efclamò  il  du- 
fu^^trfenf  dicendo  y Madama  voi  mt  avete  te- 
Parigi,  fiuto  a badale  rovinato \ Il  Re  nel'  tem- 
po  che  jafciò  P arigi , 4a  qual  cofa  fu 
meflà  in  opera 'non  fenza  gran 
'difhcolta  .c  pericolo,  dille  voltandoli  die* 
tro  verlb"  di  eflà  cittk  con  un’  aria  di 
furore  e di  Idegno , Io  non  entfefo  mai 
dentro  quejìe  mura  di  nuovo  ^ fe  non 
■per. mezzo  di. una  bréccia.  Nel  calore  d’ 

^ «na  fimigliante  confufione  il  duca  di 
Guife  mandò  una  perfona  di  qualitk  e 
^iftinzione  al  miniftro  Inglefe  , il  0- 
.gnore  Edvardo  Stafford  , per  • offerirgli 
una^  falvaguardia  . Edvoardo  Stajford  ri-  • 

cevè  coftui.  con  forania  pulitezza  e corte- 
liaj  ma  gli  rilpolè  che  fe  eflò  li  trovaflè 
,,  inP arigi  in  qualitk  d’  un  uomo  privato, 
averebbe  accettata  1’  offerta  del  duca 
.con-  gratitudine  , e'  con  , atti  -di,  ringra- 
aumenti  ; ma  che  cop»’  egli  fi  trovava 

nelr.  ' 

• f q ) Journal  d’ Henry  III.  - ’ ' 

(r)  Cayet.  P.  Matthieu.  O’Avila,  ' - 
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nella  capitale  de’  domin;  Francefi  eoi 
carattere  di  ambafciatore  della  regina  fui’ 
fovrana,  non  averebbe  accettato  veruti 
falvocondotto , fe  non  dallo  fteffo  Re .' 
In  oltre  egli  aggiunlè,  che  averebbe  fac- 
to ad  effa  fua  fovrana  un  veridico  rap- 
porto di  tutto  ciò  che  avea  co’’  fuoi  oc- 
chi veduto;, per  lo  qual  fuo  procedere 
ei  viene  fommamente  , e con  giuitizii’ 
commendato  dagli  Icrittori  Fyanfejì  (y).- 
Il  duca  intanto  per  moftrare'il  fùo  gran 
potere,  torto  riftabili  la  tranquillit'a  in 
Parigi  y e per  mantenervela  mutò  tutti 
quei  magirtrati,  di  cui  dubitava,  ed  avea 
fofpetto,  s’ impadroni  àtWdi  ' BaJÌ'igUa  ^ e 
difpofe  le  cofe,  tu,tte  a fu,o  modo  e pia- 
cere . ■ • 


■ Il  Re  fi  ritirò  primieramente  a C'har*^ 
fres  fenza  punto  • prender- fonno  in  tal  fuo 
viaggio  , lenonchè  cogli-  rtivali  ; e di  la 
pubblicò  un  manifefto  per  informare  t- 
fùoi  fudditi  di  quel  eh’ èra  addivenuto  in- 
Parigi  ; ed  un  tal  maniferto  fu  feguito  da*^ 
màniferti  fatti  àltresi  dalla  parte  dcGèi/t:- 
.laonde  varie  gran,  città  e provincie  ft 
dichiararono  , quali  dell’  una  parte  , e 
.quali  dell’ altra  (f)  . La  regina  madia 


an- 


i 

l- 

\ 

I . 
*• 

» 

f 


( s ) Dupletx  P.  Dan* 

^t)  Hilioire  de  Francc,  tom,  p,  289%  ' 
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andò  pofcia'  anch’  ella  appreflb  il  Re'  » 
Chartres , accompagnata  da’  deputati  di 
Parigi , i quali,  vi  fi  portarono  a chie- 
dergli perdono  di  .tutto  ciò  eh’  era.  addi- 
venuto ; e non  ahriraente  anche  il  parla- 
mento mandò  una  fua  deputazione  .,  e' 
furono,  tutti  dal  Re  ben  ricevuti , il 
quale . fece  ad  efli  fentire-  nella  loro  par-, 
teqza, com’egli  contentavafi  di  accorda- 
re il  perdono  al  popolo  di  Parigi;  ma 
che  elfi  farebbero  naolto  bene  a cam- 
biare la  loro  condotta  , e non  obbli- 
garlo. ad  allontanarfi  , e,  privarli  delU 
fila  prefenza  , ■ delle  fue  corti  di  giufti-, 
zia  e,  degli  altri  fegni  di  favore  , con,} 
cui  li . fqoi  predecelfori  gli  avevano, 
onorati , ed  a ciii  eglino  erano  tenuti . 
ed  obbligati  per,  queTl’ affluenza,  ed,  ab-, 
bondanza^  onde  avea.no  poi  fatto  uh’abu-; 
fp  cosi  grande  («) .,  Il  parlamento,  ademt- 
pi  in.  riguardo  a,  Qiò  il  fuo  dovere  con- 
51  gran,  dignità  e fpirito. , efie  Tece  .fo-, 
pra  gli  animi  de’  Parigini  un’  itnprefllor 
ne  fortiffima  , la  qual  .cofa  rifaputafi  dal; 
duca  di  Guifcy  fi  determinò  di  finire  e', 
terminare  ih., trattato  di  pace  fenza  alcùn' 
altra  ( 1JU  ) - dilazione  . Il  Re  trovavafi> 

V « i • 

■ . , ai;-. 

i 

fu)  Jacob.  Thuan. 

( w ) Dupleix,  - Mez. 
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andato  a Rouen  , e quivi,  fu  -tofto  ■ con- 
chiufo  r accomodamento  con  dieci  arti- 
coli,  i quali  poco  differirono  dagli  un- tra  lui  ed  i 
dici, 'che  fi  eranq  ad  elfo  lui  manda- 
ti  prima  da  Nancy  , e nell’  ultimo  di, 
cfTì  contenevafi  una  generale  obblivione 
di- .tutto  quello ,-  eh’ era  prima  accada-' 
to  (*).  L’ effere  , com  parla  la  . grande 
• armata,  Spagnmla  fu  le  coftiere  della 
Brettagna  contribuì  non  poco  ad  influire 
fopra  le  rifoluzioni  del  Re;  laonde  a’ dì  ^ >• 

1 8.  di  Giugno  fu  pubblicato  l’ editto  della 
pacificazione,  e chiamata  una  generale- 
affemblèa  degli  flati  da'  doverfi  tenere 
nel  feguente  mefè  di  Settembre  a Blo^ 
is  (/  ).  Alli  4.  poi  òì  ^Luglio  compar-', 
ve  ,un.  nuovo  editto,  per  la  riunione  di’ 
lutt’i  fudditi  ,del  Re  alla  Cattolica  Re-, 
ligione  ; onde  avendo  il  Re  in  quello - 
tempo  con  ogni  probabilit'a  fatta  la  fua-- 
iìnale  determinazione  .(  quantunque  al-'- 
cuni  dicono , eh’  egli  fu  fempre  rego-  ; 
lato  dagli  eventi  , e non  prefe  mai; 
alcuna  fotta  di  mifure  , ma-  sì  bene/ 
avvalendoli  di  efpedienti  ) mutò  - in-*  • 
tieramente.  ,la  . fua  condotta  , e -ricevè.-. 

■ . . nel  . 

(x)  Cayet.  : , > 

(y ) Jacob.  Thuan.  . ’ 
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nel  fommo  nrado  di  fua  grazia  i capi  e 
principali  della  lega  • Quindi  egli  non  fece 
alcuno  ibrupolo  di  dichiarare  il  Gardi-> 
naie  di  Borbone  primo  principe  del  fan*> 
gue,  e conllitul  il  duca  di  Ghtfe  luogo- 
tenente generale  delle  Tue  truppe  per 
tutto  il  regno , con  poted^  però , Ce  non  ‘ 
vogliani  dire  poco,  almeno  niente  inferio- 
re a quella  del  coneftabile  {z  ) . Ma  quel 
che  diede  dxldisfazione  tuttavia  mag- 
giore fi  fu  r aver-  egli  tolto  il  governo 
di  Normandia  al  duca  d’  Epernòn  , ed 
averlo  dato  al  duca  di  Monfpenfier^  con 
©ffere  fiato  nel  tempo  ifielTo.  il  primo 
difmeffo  ed  allontanato  dalla  corte  (ir). 
Da  Rouen  il  Re  tornò  dà  bel  nuovo  a 
Qhartres , fenza  punto  deviarli  per  andare 
a Parigi  dal  fuo  cammino,  non  ofiantO 
che  ne  avelie  avute  éftreme  premure  è 
Il  duca  di  Guifé  andò  apprefiò  di  lui 
a Cbartres  (^)  , e fu-  ricevuto  con 
gran  fegni  di  favore,  che  il  popolo  ge- 
neralmente guardò  ed  ebbe  pur  ftncera 
una  tale  riconciliazione,  tanto  maggior- 
mente , perchè  il  Re  nón  parlava  d’al- 
tro cfifattO)  che  della  ficurezza  - della  re- 

, U- 
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(z)  Hiftoire  de  Prance,  tom.ix.  p.  301  j 3,0% 
( a ) Meinoires  du  Due  d’ Elpernon,' 
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ligion©  Cattolica,  e della  converfione  ot 
^fterminio,  dclU  faoi  fudditi  proteftantì» 
regina  madre  ft  moftrò,  notabilmen» 
t;e;  gentile  ed  affezioinata  verfo  il  duca 
d^G/^/yé-i  il  che  fi,  fuppofe  procedere  dal . 
defiderio , civeU’  avea  di  trasferire  la  coi- 
tona  al  di  lei  nipote  il  marcfiefe  di 
FontamouJJo»:,  yi3i  .da  qualunque  mevciva 
mai  ciò  procedere  y il  .duca  di  Ghìf  ? • 
fembrò  ' efiere  intieramente  foddisfatto  y 
€ ricevè  da  elfa  cosi  grandi  e for.« 
ti-  .fegni  di -confidenza > che  fi  riposò  in'- 
tieramente  nella  di  lei  fiducia,  {e),. 

■ In.  quella  tempo,  egli  riefce  veramen^^"”'^** 
te  molto  difficile  ^ formare  una,  giufta'^*^j„o;i 
idèa  dello  fiato  di  Francia  y lo  ^uefla  con* 

numero  de’  governatori  , 0 per  -lo.  ^fetto  ^'“"*‘**  ^ 
n mancanza  di  obbedienza,  tneUa  mag-  . 

^or  parte  del  ream,©  ceàlmenie  non  vi 
exa  afiatto  governo  alcuno..  Il  Re  me- 
defimo  era . 4’ una  natura' co^'i.  ' mutabile 
ed.  irrefolnta,.  <ed^  er>a  talmente  tra  lei 
mani  di  fua  madre , e delie  di  lei  creata^  ' 
re>  ovvero  ' fi  prendeano  • quefte  4a  li- 
berti di  fer’  ufo  del.  jdi  lui  nome  ed  au« 
toritU  con.  s\  poca.  cerUnoeija febbene 
fonza'  che  eflb>  Re  lo.  fapefle , che  lo  fa-^ 
ce vah  operare  almeno  in,  apparenza,  cqn- 
j^ModiVoLz^'Toin.z,  M' fo.  n|  , uo  i 
. C c ) Series,  Daaiel. 
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tro  il  fuo  proprio  interefle  , e per  la- 
detrazione  de’  migliori  fuoi  amici.  Ap* 
punto  per  una  delufione  di  quefto  genere 
e^li  accadde,  che  la  regina  madre  e Vii- 
hroy  ^ che  odiavano  il  duca  Epernon^  . 
mandarono  gli  ordini  del  Re  al  princi- 
pale magiilrato  d’ Angoulefms , che  fcac*’ 
ciairero  il  duca  d’ Epernòri , che  avea  pre- 
fa quella  piazza  per  fùq  lèrvigio . In 
confeguenza  di  nn  fimigliante  ordine , in 
qualunque  maniera  mai  fi  foffe  egli  otte-’ 
nuto , fu  fatto  un’  audace  attentato  di  uci> 
cidere  éllò  duca  ; il  qual  cólpo  fu  dal  me-' 
defimo  prevenuto  ed  impedito  per  mezzo 
della  fua  intrepida  condotta;  e dopo 'di-' 
felè  il  catello  con  pochi  de’ fuoi  dome- 
ftici , dove  tetterò  per  óre  trenta  fenza* 
cibo,  fino  aitante,  che  poi  venne  foc-'^ 
corfo  {dy.  Il  Tuo  fratello  il  àwea.  de  ia 
Valette^  veggendo  qual  piega  le  cóle  fem-- 
bravano  di  prèndere,  fece  un  trattato  o fia  ’ 
lega  olfenfiva  e difenfiva  con 
re% , come  fe  eglino  foflero  ' tali  • fovira-  - 
ni-  Il  marèlciallo  de  Montniórency ■ 

era  realmente  tale  • nel  fuó  governo  , 
dov’ egli  rifeuotea  danaio  j e facea  leva 

di  • ; . 


< . ' ‘ » * - 

(dì  Memoires . du  Due  d’ Efpernom  Cayet. 

(e ) Hirtoire  dii  Condeftable  de  Lesdiguieres  ^ 
pàT  Louis  Videi  j liv,  iiù  c#  iv,  p.  165  ^ lóó»  v ' . . 
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idi  truppe  in  quella  guila,  che  gli  pa- 
reva e piaceva;  e dove  con  fare  una, 
ftrettà  e rigorofa  giuiHzia  , e con  vive- 
re come  a principe,  ed  in  una  maniera 
regale  de’  luoi  proprj  averi  e foftan- 
!ze  , rnantenea  la  pubblica  tranquilliti  , 
ed  ogni  altra  cofa  in  un’  efatto  ordin  e 
regolamento  (/).  Il  duca  di  Savoja  , 
dopo  avere  ' offerta  la  fua  aflìftenza  • al 
Re , al  duca  di  Guife , ed  a Monfieuc 
dà  Lesd'tguìeres  a condizione , che  per 
le  fue  fatiche  gli  fi  deffo  il  marcheuto, 
di  Saluzìio , veggendo,  le  fue  offerte  da 
tutti  rigettate , fi'  relè  padrone  della  mU 
glior  parte  di  quella  contrada , e tra  le 
altre  della  ben- munita  fortezza,  di 
snotes  (g)  y dentro  cui  èrano  quattro  cento 
pezzi  di  cannoni,,  con;  altri  militari  at- 
trezzi,^ che  farebbono.  fiati  fufficienti  a 
porre  il  Re  in  ifiato  di  poter  ridurre  al 
loro,  dovere  i fuoi  tumultuofi  e ri  bel-, 
lanti  fudditi,  fe  'fiati  foffero  doverolà-. 
niente  impiegati . Quanto  alla  città  di  ' 
Parigi. y ella:  fu  intieramente  alla  divo- 
zione del  duca  di  Guife  , il  quale  la 
pofe  fotto  il  * regolamento  e direzione 
4è’  lèdici,  fofienuto  in  ciò  fare  da  un’ 

M na  m 2 in- 
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(f)  Jacob.  Thnan. 

Cttichenon.  J.  de  Serres.  P.  DaiueL 
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infinito  nùméro  di  l^oi  any^i , cioè.  ^ 
dire  di  coip,i:o , i «lutili  ddìderav^o.  ia- 
nalzarfi  a qualùnque  Ipro,  cpjlo.;  concior 
fìachè  in  fimiìi  oc-arioDÌ  , e copgiuntur 
re  cppie^  qyelie;,  coloro,  i qpa|>,  npn  an*. 
no  nulla  cfie  perder^  fonp,.  oel  vnpglior, 
re  fiato,  e nella,  via  più  fapilp  di  farq 
le  lora  fortune  . Il  Re  intanto-  ip,  fis. 
inil  guifa,  privato,  de’ lupi  ^rnici,,  e.  cir-, 
tfonditq,  daTuoi  nemici,,  fen/a^  forze  > q. 
lenza  alleati,,  eb|?e  baliaqte.  occafiope. 
febbene  poca,  opppttqnita,,  dj  confepjplax 
re  il  rovinato  fuo  -fiato  e condizione,  e, 
quel  Ubirin;p,d’ inviluppi  e diflìcoRli,  iq 
cui  l,a  Tua  indolenza  ^ e Ijt  fua  tulfuria.  lo, 
aveanp  tirato..  Ma  npti,p?rtantp,egli.raf*.' 
coìfe  e pre fé  coraggio  ( il,chp.fu  una  pruo-^ 
Y,a_  certa,  e ficura,  ch’  egli  avea.del  t^en-. 

tio)  d4  Brofpetto,  e d^K  \yftf -del.  fuo. 


tìRerU.  Nel  primp;,  di.  i]  R'e.gipft-:, 

^ FÌtpP  paffo .ch’egli; 

principali  diede,  fu  molto.  Rraórdina.ri'p.;.  e q,uefio, 
ininiJì/tycH  fu,  di,  mandare  ordini,  ^.cancelliere, 

a BeUi^re,,  fQpralntendgnte, 
t a la  confi-  dc]ÌQ- Finanze  a.,.  BrularRy  •Filmerò/ , Cj. 
(ii:ìza  che  p.inart.  féeretario  di  fiato,  che  fi.ritìraf-, 

fiVea  nella  11^1  r ' ' ‘ .y  . 

r'.cjaa  ma^ 
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( h.)  Hi^lpire  de  Ja  LigiWj^par  ì^ìm^ìxrg.  D\^ 

Tillet.  ^ 
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'fiifrchiàlfero  fìé’  pàbblid  àfFàri  ( 'i  ) . Là* 
ónde  'i  fuggeHi  Tùrort  da'ti  a Mon'tb'ò- 
‘lótr^  ch’era  nn  avvocato  idi  Parigi^  Ohò 
zelàntè  'Garcolicò',  itn’  ùórrSo  ‘di  òhorè» 
èia  tnoito  ihéfperto  degfi  afTa’ri  'di 
‘ftàto  n>a  qoefto  tèmpo  la  ìregihà 
‘tnàd're  pèrdè  la  confidènza  dei  fto  1fi- 
Igliùolo,  il  quàlè  fenti  Vèrgognà  'e  ’irof- 
'soré  delie  'concèffiotli-,  cVèrànfi  da  lùi 
’fàttè  ; fu  pròvóca'to  'dalla  ietterà  dèi  Ba*’  , 
ij5a  ( èd  èra  ih  qùèllò  tèmpo , fili , tròno 
Siflo  V-.  ) -ma'ndàtà  ài  'duca  'à  ùhiife  èd 
Cardinale  di  Barbone , in  ‘ cui  gli  ap-' 
spellava  còl  nònfie  di  Maccàbeì  ; 'è  ' fù  ap* 
Corà  liètìe  ihfbrihatò  dèi  Vero  “difegnò 
"della  lega^  eh’ era  di  confinàrè  lui' dèritró 
àih  ‘cóhvehtoy  'e  pofrè  fui  irono  fl  dùcà 
"di  Ghije'^  od  alcun’ altro  Priricipè  della 
■cafà  di  Lorena'.  Egli  fapea  parithèht'ei> 
thè  la  ‘règtnà  madtè  èra  Jhtiigàtà  in  iì- 
àtiigliahti  difegni  ^ o alriienó  riòn  hè  èra  ' 
ìgnòrantè , 'è  tih  còlla  Iperànza  di  avèf* 
tHa  in  rhaho  il  governo  fòtt!o  il  hómé 
yi'cl  gióvane  Priheipè  Èrri'cÓ  di  Lorènà 
idi  lei  nipóte  (7)‘.  Or  ì’hhióhè  dègli  ftaii 
fh  molto  piena  e hunierofa  ; ed  ih  'éfla 

M m ni  3 il  » 

(i)  Cà^ìt.  Jacob.  Thuair. 

Xk)  ,pupleix.  Dù  Tillet.  . , 

I ì i P.  Matthieìr.  E;  DahieU  ‘ 
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il  clero  fu  rapprefentato  da  cento  tren> 
ta  quattro  deputati,  tra  li  quali  vi  fu* 
rono  quattro  Arcivefcovi  , e ventuno 
Vefcovi,  ed  eleflero  per  loro  aringatorì 
i Cardinali  di  Borbone  y e di  Qmfe.^ 
deputati  della  nobiltà  furono  cento  ot-, 
tanta , ,ed  i lor  oratori  (i  furono  il  con* 

. te  di  Brifac,  ed  il  barone  ài  Magnac», 
Quelli . poi  del  terzo  ftato , o vogliam. 
dire  ordine,  afcefero  al  numero  di. cen*. 
to  novantuno,  e fu  alla  loro  teda  La 
Chapelle  Mar^eau , prevofto  de’  nxercanti. 
ài  Parigi  y tutti  zelanti  uomini  della  le*, 
a , il  che  fuliiciente mente  dimodrò  e 
ece  conoscere  la  natura  e temperamen- 
to dell’ afsemblèa  (m). 

Il  Re  apre  II  Re  apri  eli  dati  a’ dìi  26.  di.  Ot- 

^d^gf^Stìti  con  una  «vidima  ed  importanti^ 
cmun'ar-  sima  orazione,  che  fu  da  lui  recitata 
dito  d^cor^Q  porta  con  molta  grazia  e dignità.  Ih 
edb  egli  d profefsò  per  uno  zelante  Cat- 
tolico, gli  adicurò  della  fua  volontà  ^ 
contribuire  con  tutto  il  fuo  édremo  po- 
tere ad  ^adicurare  la  Religione , ed  a pro- 
muoverla dopo  averla  dabilita  ; . e con-- 
ligliò  che  facedero  legge  fondamentale 
che  niuno  fuorché  li  Cattolici  fodero  ca- 
paci della  fuccedione.  In  oltre  egli  ag- 

giiini 
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clunfe,  che  ficcome  quanto  alfuogiqdizio, 

tutte  le  leghe  e conled  i*  i*  ^ „ 
cipi  ftranieri  fotte  pretefto  di  Religione, 
erano  inutili  e vane,  cos\  in  quanto  al- 
la loro  natura,  ed  alle  loro  confeguen- 
ze , allorché,  venivan  fatte  fenza  il  con- 
■fentimènto  del  fovrano,  erano  wnti  am 
,di  fellonìa:  h.  ben  sh^  difs  egli,  «(- 
cunì  grandi ~ uomini'  anno  dato  opposto 
e foftegno  a cofe  di  fmil  genera  ; 
indotto  Io  dalla  mia  follia,  cletnmxa  y 
fono  nella  . -volontà  di  -non  turare  tl  p a f 

^iatoi  ff) . A tali  parole  il  duu  di  Ghifcy 
éd  il  Cardinale  cambiarqn  di  colore , ed 
cbbligatono  il  Re  a moderare  una  tale  fua 
aringa  prima,  ch’ella  foffe  data  alle  ftam- 
pe.  Egli  fn  pariménte  coftretto  a giurare 
loffervanza  deU’editto  della  riunione,  ed  a 
confermare  la  fua  riconciliazione  col  d^ 
ca  di  Gèiféy  con  ricever^ 

lui.  e nel  medefimo  altare  T Oftia  Sagra- 

mentale  Co).  Ma  non  di  meno  egli  pure 
andò  tofto  a difeernere , e conofeere , 
Se  la  fua  propria  falvezza  e le  mire  del 

• S veduta  di  nò,  che  il  duca  avea  fe- 

, . M m m 4 ’ ‘ 
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greta  iiitelligeftfca  col  duca  di  Sàvo/à  \ 
vide , che  il  medefirno  aveva  un  po* 
tere  e braccio  fuperiore  negli  (lati  , 4 
quali  faceano  premure  ^ che  (ì  foiTe  il 
Re  di  Navatta  nominatamente  dichiarato 
incapace  dellaTuccei&one  ; fi  accorfe,  eh* 
eglino  eran  portati  ed  inclinati  fort^ 
mente  a lirhitare  la  Tua  autorità  ; ed 
inoltre  alcuni  de’  principi-  della  cala  di 
Lorena  privatamente  il  fpiegaroho.  eoa 
eiTo  lui  ) ch’  eglino  non  approvavano  la 
condotta  ed  i dffegni  del  duca  di  Ghife* 
Ma. ciò)  che  fopra  tutto  lo  mode,  fi. fa 
una  inlblente  parlata  della  ducheifa  vediv 
va  ài  Monepenftet  forella  di  elfo  duca^  la 
quale  moflrando  un  pajo  di  forbici  d’ 
oro,  che  portava  alla  fua  cintura,  dide 
che  il  miglior’ ufo,  ch’ella  averebbe  di 
edè  potuto  fare)  (ì  era  di  tofare  colle 
>mede(ime  i capelli  di  Un  principe  inde* 
gnó  di  dare  adìfo  fui  trono  di  Fra»^ 
tia^  a fine  di  renderlo  atto  ad  entrare 
e ftarfene  in  un  convento  ) mentre  che 
■un’  altra  perfona  piò  degna  di  lui  mom 
terebbe  fopra.  di  edb  trono  in  fua  vece  j 
la  quale  j^de  capace  di  riparare  tante 

fierdite  che  non  meno  la  religione)  che 
o-  .dato  aveano.  per  lai  codardia  del  fuo 
predecedbre  fofferte  (/>  ) . Per  la  . qual 

{ p ) P«  Dankli 


Diglllzed  by  Gcx^le 


• r 


ri  B.  XIX.  C A J?.  IVI  5)2 1 

to(à  il  Re  deterTniaofli  di  liberarli  affo 
lutaìfiente  di  e^o  doca  per  qualunque 
mezzo'  o Urada  fi  fóllè . 

In  ' quella  trilla  e perplfefla  lltuazio^  ^ohem§  . 
tie  , in  cui  il  Re  fi  trovava, *fa.  da  elfo 
lui  convocato  un  confi^ió  de’ fisci  ami-^«^? 
ti  ; ed  in  tale  occafione  ei  tìon  può 
marlì  una  miglior  pittura  o delcnziotie 
di  qual  folfe  la  fua  • condizione  ^ tire  in  tftcufà»- 
tòn  nominare  ad  urto  ad  uno  quali  * 
qnefii  fi  fitrono . Colloro  non  furòno  di 
vantag^o,  che  il  marefciallo  D' Aumontu 
Hiccotò  ’tf  Angennet  ^ le  Sieur  '^e  Rarm 
iouilieP^  e Beauvas-Nangis',  Quelli  fu- 
ron  tutti  coloro,  alfi  quali  potè  egli  & 
dare^  e partecipare  le  fise  angòllie  éd 
afflizioni;  *e  ad  elfi  fijronodà  lui  ^ièga^ 
te  le  apprenfioni , in  cui  llava  per  parte 
del  duca  di  -Oiri/e  ^ ed  il  nuovo  progetto 
fitnilmente  che  cotello  principe  avea  for*  * 

(nato  di  collringerlo  per  mezzo  degli  fiati 
a farlo  conefiabile  (^)>  Quindi  eglino 
ehiefero  un  giorno  a oohnderaiVi  y é pei^ 
comando  del  Rè  vi. fu  anche  prefentd 
nella  feguente  mattina  Luigi  d*  Angen^t 
mes  fratello  . Niccoli  \ Il  ! marelciàlìo. 
dunque  AufUont  fù  di  avvifo,  thè  fi, 
oireftaflèro  li  prìncipi  della  cafo  .di  I.0» 
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renay  e.fe  rie  formafle  il  proc  elfo..  Ma' 
tutti  gii ^altri  affermarono  chiaramente, 
che  ciò  era  impolTibile;  ed  il  Re  medefi- 
mo  diilè , .che  il  cervo  era  troppo  forte’ 
. |>erchè  pocelfe  elfer  prefò  alle  reti . (^in- 
di fu  . determinato , che  fi  mettere  a 
morte;  ed  il  Re  averebbe  voluto  con^ 
fidarne  l’ efecuzione  , a CrìHon , il  qua* 
le  comandava  le  fue  guardie  ma  que* 
’*'fti  rifpofè.  Che  il  fuo.j>oflo  ed  i .fuoi 
févvigj  lo  facevano  efjere  incapace  ed 
improprio  a fare  il  boia  > aggiugnendo 
^ le  fèguenti  parole , Io  tirerò  onejiamente 
la  mia  fpada  contro  il  duca  e fe  egli 
eton  uccide  .me  ^ lo  ucciderò  lui  nella  ma» 
niera'^  che  è conveniente  ad  un  fervo 
della  maejld  vo/ìra  (^ry,  l\  Re  non  prele 
ciò  punto  in  mala  parte;. ed  indi  s’ indiriz^ 
2ò  a LoignaCy  ch’era  il  ^fuo.primo  gentii 
luomo  di  camera , ed  il  quale  accettò  una 
fimigUante  incombenza  fenz’  alcuna  dift 

ficoltk.  Aveva  il  Re  intorno  a fe  una 

• ^ 

guardia  di  raccomandatigli  dal 

duca  di  Epernon^  cìis  dal  loro  .numera 
erano  appellati  - li-  quarantacinque  (.s  ).  ^ 
tutti  ttommi  rifoluti  , che  odiavano  da. 

^ ✓ XIS-  1 ^ 

, f 

* ^ ’ ■ • **»*f**A%a:  é 

(OD’Avila. 

( s ) Abrégé  Chronologiqae  de  l’ HiAoIrs  de  Franco  . 
Hr*  Mcz.  wm.  V.  p.  joi. 
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fe  medefimì  ir  duca,  dì  Guife^  a cagio» 
ne  che  fotte  pretefto  dì  falvargU  era  effe 
.per  difmetterìi  ; laonde  da  coftoro  il 
Re  ne  feelìè  nove  per  recare:  ad  effetto 
una  tal’  efecuzìone.  .Egli  fu  altres'i  eor 
{fretto  a confidare  il  fuo  fegreto  ad  Or* 
nano  Bonnivet^  La  Grange-Montignj  9 
D’ Entraquei , a’  quali  eflb  diede  i fuoi 
ordini . Larchant  poi.,  il  quale  eoniao^ 
dava  la  compagnia  delle  guardie  , ch*< 
erano  di  efercizio,  ricevè  ordine  la  fera, 
del  giorno  22.  di  ■ Decembre  di  andarOk 
ad'  avvifare  il  duca , che  fi  portaflfe 
al  configlio . Quelli  dopo  avergli  fàtn 
ta'  per  parte  del  Re  l’ inabafeiata-  eh© 
il  configlio  doyea  tenerfi  la  mattina,  lè-. 
guente  per  tempo , e che  fi  doveanot; 
prima  del  giorno  di  Natale  trovare  disr 
brigati  tutti  gli  affari  d’ importanza , gli.’ 
fece  premura,  come  foffe  da  fe  per  le  pa«. 
ghe  de’  Tuoi  uomini , i-  quali , egli  difi- 
se,. fi  ritrovavano  in  tali-  anguftie,<  ©. 
bifegno , che  ■ llavano  in  fui  punto  dt 
sbandarfi.  Quindi  avendogli  ihduea.  da^i 
te  buone  parole-^  Larchant  lo  pregò  di. 
accordargli  che,  le  poteflè’  comunicare 
e,  far  fa  pere  alle  fue  truppe^  e,  che  fofi: 
se  a lui  permeffo  di  porgli  tra  le  ma- 
ni , mentre  farebbe  andato  .al  configlip 
la  mattina,  una  fupplica;.  le  quali  colè 

gli 
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gli  furono  dal  duca  prontàtnenté  àcéof' 
daiè  (r).  Ór  tutti  quéfti  previi  palli 
hoa  poterort  darli  fenza  caulàre  qualcliè 
fofpecto^  e fé  il  duca  don  evitò  il  fuo 
fato  i noti  fd  già  per  mancanza  di  noi 
a\^erne  avuto  qualche  indizio  od  avvèr^’ 
ti  mento;  imperciocché  iti  quél  medelìi-' 
filo  giorno  gli  fu  meffa  a pranzo  una 
cartèlla  fotto  il  fuo  piatto,  in  cui  èra*’ 
hb  Icritté  lé  fegUénti  parole  ^ State  at- 
tentò cb'  è JJt  tràttàno  di  farvi  Un  cahivò 
talpa . Il  duca  quando  ébbe  ciò  lètto  i 
prefe  il  fuo  amatita  * é ferilfe  , No>^ 
everàn  quefio  àrdiré  ^ éd  indi  avvilup 
pando  elTa  cartella,  la  buttò  fottO  là 
tavola  (li)  i Ebbe  anch’  egfi  fteib  al* 
cune  apprènfioni , ma  li'  crédè  ellèr  trop* 
po  avanzato , perchè  potefle  ritrattari 
iene  * In  oltre  l’ Àreivelcovo  di  Lidi 
»!?,  il  quale  réne  va  in  mira  di  avéré 
per  Io  mezzo  ed  impégno  di  lui  Uti 
cappello  da  Roma^  lo  induTe  a lafciar 
comandare  li  due  efereiti  della  lega  dal» 
li  duchi  -di  <^Ma^enne  ^ e Ì4evers  , e di 
efsercitare  il  fùo  proprio  Uffìzio  di  mag» 
giordomo  del  Re  con  tutta  T autorità  de»-* 
gli  antichi  prefetti:  o niaggiori  del  palaZ» 

Zo| 

» p • » • 

(t)  Serre?,  feupl. 
t ii  J Jacob;  ThuaiXg 
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e di  ftarfene  in  virtù  di  nn  tale 
pHicio  Tempre  mai  mutp  alU 

per  fona  del  Re  , 

Nel  eiomo  a?. di  Decembre  la  mat, 
tin^  ben  per  teippo.,  avendo- tl  Re  iGhife,e/<* 
fuoi  quattro,  aulici  pel  fuo  gabinetto  ^condotta del 
ordinò  a Lohpac-y  ohe  initroducefle 
nove  guardie  , e portane  altrettanti  pu-.,j/’ 
gnalii  indi  fe^o  loro  un  difcorfo  intorbo»* 
no  all’a^xre,^  cbe  0 avea  per  le  mani  j^' 
e lo.  terminò’  • colle  feguenti  parole  y * 
pudici  y che,  J&  vi  comando  di  fare.y  Ji  b.  '' 
nn.ejecuzione  di  gi.H/liz,ia.  contro  il  pih 
reo.  f cr.imijtojo.  uomo  del  mio  regno. , 

<lhe,  oppi  legge  umana  e Divina  mi.  per-L 
tjaette^  di  punire  ^ ma  cbneioftachè  non 
/fbbìa  in  min  potere  gli  qrdinarj  mezzi  di 
iufìi%ìa.\  Io  dono.'  4 voi  C autorità  di 
Tarla^  per-  lo  diritto  annejpt.  ed‘  inerente 
■mia  regale  autorità  , Indi  gli.  dift 
pofe  in  ordine  nel  pa0àggi.o,  che  conduce 
qeva  daU^  0>a  camera  al  0xo  gabinetto^ 
dentrOi  U qual’  egli  0 ritirò  colle,  quau 
tra  perfone  ctianzi  menzionate  (w.).  Il 
cpnhglio  fi  adunò  bep  per  tempo,  e com-, 
poneafi  da’Cardinali  di  Venderne  yt  Con-, 
di , da’  marelcialli  D’ Aumont , e Rhetz  y 
dal  Sieur  de  Rambouillety  e.  Sieur  /O,.  ' 

■“  ■ u 

C w ) Serres,  Da  TiJjli.  > . - , 
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Il  Cardinale  di  Guife , e T Arcivefcovo 
(ài  Lione  vi  giunfero  dopo’;  e 1’  ultimo  d* 
tutti  ad  andare  fu  il  duca , il  eguale  men^ 
' tre  tifci  fiiora  di  cala  trovò  alla  porta  del 
fuo  appartamento  le  guardie  dirpoile  in 
due  linee,  e prima  *che' avelie  tempa 
di  riflettervi , gli  fu  da  Larchant  prefen- 
tata  la  fupplica,  la  quale  ’ rendeva  ragio- 
ne cosi  bene  deirelserfi  elleno  in  tal  guila 
quivi  fatte  vedert-e , che  profeguV  a.  carn- 
zninare  lenza  fofpetto  { x ) . (Quando  egli 
ebbe  Ialiti  li  gradi , e ' lafciato  a ballo 
tutto  il  fuo  equipaggio , entrò  déntro  l* 
anticamera  dell  appartamento  ih  cui  te- 
nevali . il  configlio  ; e quivi  fi,  fènti  ve>^ 
nir  meno,  e mandò  a chiedere  al  ca-. 
jneriere  del  R^  àjkiune  ' prugne , ed? 
un  fazzoletto  per  afeiugarfi  gli  occhi 
éhe  gli  lagrimavano  (/ ) . IncT  incirca  ■ 
le  ore  otto  della  mattina  il  fegretaria 
di  fiato  fi  portò  ad  informarlo , come  il 
Re  defiderava  di  parlargli  nel,  fuo  gabiheu 
to:  laonde  s’  incamminò  per  la  galleria 
che  conduceva  dentro  la'  Càmera , la  cui 
porta,  fecondo  il  folito  gli  fu  chiufa  ih 
dietro.  Indi  fi  voltò  a finifira,.e  mentre 
alzò  la  tappezzeria , che  pendea  dinanzi 


( X ) Jacob.1  Thu^n.  Mez,  , .. 
ly)  po^leù.  .P,  M^tthien» 
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al  palTaggio  che  menav’  ài  .gabinetto  $ 
ricevè  ad  un  fol  colpo  lèi  pugnalate  nel 
petto  , al  che  gridò-.  Mio  Dio  abbiate 
di  .ma  compajpone  [«3',  mandando  uri* 
urlo  cos'l  forte,  che  fu  udito  nell’  anti- 
camera . Il  Cardinale  di  Ghife  e F Ar-- 
civefcovo  di  Lione  li  alzarono  e corfe- 
ro  alla  galleria , dove  le  guardie  pre- 
ièntarono  le  loro  alabarde  : ed  eglino 
furono  immediatamente  arrèsati  da’ma- 
rélcialli- . D’ e RJbetx^  e condot- 
ti in  una  flanza  nella  parte  fuperiorè 
.dei  camello  {a)  * Eifendo  intanto  (lati 
ammelTi  nell’  anticamera  i fignori , ed’ 
uomini  grandi,  il  Re  immantinente  entrò 
in  effa,  e volgendoli  al  Cardinale  di  Ven-‘ 
éovÀQ  di ffc  y Oramai  fon 'Io  un  monarca^ 
C'  da  cià  che  fi  è-  per  mio  ordine  e co^ 
mando  efeguìto  potranno  coloro y i quali- 
fatto  lo  fpeciofo  pveiejlo  di  religione- 
•vorranno  da  ora'  in  avanti  dijìurbare  il 
mio  flato  y apprendere  quel  che  fi  debbo- 
no anch'  effl  afpettare . Indi  ne  andò 
all’ appartamento  della  regina  madre,  il 
quale  occupava  il  primo  piano  del  ca- 
ftèllò , ed  avvegnaché  la  medefima  fi 
ritroValTe  indifpofià  entrando  nella  di 

lei  ' 

Cayet.  Davìla»  . >, 

( a ) P.  Daniel. 
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ao  il  governo  di  Parigi  , ed  il  coman- 
■ do  della  guernigione  Francefe  ( poiché 
vi  era  anche  la  Spagnmla  ) al  conte 
di  Bri/aco  , dal  qual’  eflb  efigè  le  più 
grandi  e forti  aflicurazioni , che  con  pa- 
role pofsano  mai  darfi,  di  avere  ad  ufare 
tutta  la  cura  immaginabile  per  mante- 
ner’ e confervare  quella  piazza  (d} . 
Il  conte  intanto  di  Brifaco  quando  ven- 
ne ad  efaminare  a fondo  le  cofe,andò  a 
comprendere,  che  quello  di  cui  erafi  com- 
promefso  era  impoffibile  , trovandofi  nel- 
la citta  ih  quello  tempo  una  vie  mol- 
to maggior  parte  delle  migliori  fami- 
glie addette  alla  divozione  del  Re  ; di 
maniera  che  per  evitare  di  efsere  qual- 
che giorno  portato  a fondo  dal  torren- 
te , ftimò  il  meglio  andarne  a feconda 
della  corrente.  Eglino  erano  del  parti- 
to del  Re  il  provofto  delli  mercatan- 
ti . LuHier  , e lo  fceriffo  hanghis  , e 
con  effi  appunto  , e col  prefidente  le 
JM.aitre , e col  proccuratore  generale  Mo- 
te , egli  concertò  ogni  colà  {e) . A fi- 
ne poi  di  comunicar  tali  cofe  ficura- 
mente  con  efso  Re  , egli  fi  fervi  di  un 
JJl.Mod.Vol,z/^Tom.z*  V v v pre- 

[ d 1 J.  Thuah.  Dup.  tom.  v. 

[e]  Cayet,  tom.  ,iiù  D’ Memoires  d« 
jSuilù 
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pretefto  di  dovere  andare  a riferire  ad 
alcune  perfone  di  dilHnzione  in  materia 
di  legge  una  domeftica  differenza  , che 
avea  col  Tuo. cognato  Saint  Lue:  ond’  è 
che  fi  unirono  nell’  abbadia  di  S.  An- 
tonio , dove  avendo  privatamente  ftabi- 
Jita  c^ni  colà  , fecèro  poi  in  pubblico 
un  gran  contrafto  , ed  indi  fi  divifero 
e partirono  con  ogni  apparenza  di  ma- 
nifcfti  e dichiarati  nemici  (/')  . Quindi 
nel  ritorno^  che  S.  Lue  fece  nella  corte 
parlò  di  fuo  cognato  con  tutta  1’  ama- 
rezza poffibile  ed  il  Re  in  pubblico 
trattò  Brifaeo  come  uh’  uomo  addetto 
alla  divozione  degli  Spagnuoli  . Or  la 
nuova  porta  , eh’  era  fiata  bloccata  per 
qualche  tempo,  era  ja  più  propria  e con- 
veniente per  r entrata  delle  regali  trupr 
pe;  il  conte  offervò  quello  in  pubblico, 
ed  offervò  in  oltre,  com’ ella  potea  facil- 
mente aprirfi  ; e quindi  per  si  fatti  motivi 
diede  ordini  , che  fi  foffe  murata  , per 
far  la  qual  cofa  naturalmente  fe  ne  tol- 
fe  prima  la  porta  di  legname  . Dopo 
di  ciò  fece  porre  quivi , ed  alla  porta  di 
S.  Dionigi  per  maggiore  ficurezza  for» 
ti  guardie  folto  il  comando  degli  Scerif- 

fi 

(0  J.  Tfiaan.  ' ' ' • 
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fi  Neret  e Langlois . 

• Il  giorno  delUnato  per  far’entrare  le 
truppe  del  Re  fi  fu  quello  delli  az. 

Marzo  (d) . ‘Il  duca  di  Feria^  e Don  Diego  Parigi , « 
dibarra  n ebbero  qualche  intellÌ2enza^''^P?' 

• c • r r ^ • 1 f.  ° 1 gnuoli»a 

unita  con  torti  lolpetti  ; onde  fi  manda- 
rono  a chiamare  il  conte  di  Brifaco.^  ì1#m«. 
quale  rifpofe  loro  che  non  vi  era  pun-- 
to  colà  veruna  di  tal  fatta,  ma  che  per 
loro  foddisfazione  fafebbe  andato  in  quel- 
la notte  facendo  la  ronda  ; la  qual  co- 
fa  in  fatti  egli  efegui  alle  due  ore  del- 
la notte , prendendoli  feco  alcuni  capita- 
ni , li  quali  dal  . duca  di  Feria 

ebber’  ordine  , che  a qualunque  mini- 
ma commozione  uccideffero  elfo  conte  . 

Indi  per  una  mera  fua  compiacenza  gli 
accompagnò  nel  ritirarli  ch’eglino  fece- 
ro ai  loro  quartieri , dove  tra  gli  fcherzi  ^ 
e- le  cofe  ferie,  pofe  in  burla  il  duca  di 
Feria  motteggiandolo  intorno  all’eflèrfi 
pollo  in  agitazione  e timore  cosi  di 
leggieri  ; ma  quando  poi  egli  fi  ritirò 
diede  ordine  alla  più  prolfima  guardia 
Francefe  di  far  fuoco  contro  li  Spa- 
gHuolf^  nel  cafo' che  li  medefimi  ar- 
différo  di  muoverli  ( è)  . Indi  le  trup- 

* V V V 2 pe 

(d)  D’ Avil.  liv.  xì>.  . \ 

(e)  Cayet.  D’Aubigny.  Metnoires  polir  fervir 
a THiftoire  de  France,  tom,  ii.  p»  i9S« 
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j^e  del  Re  furono  introdotte  fenz’  alcun 
tumulto;  ed  incirca  alle  ore  cinque  del- 
la  notte  il  Re  medefimo  entrò  per  la 
porta  nuova  col  fuo  corpo  di  riferva 
comandato  dal  duca  di  Rhet%. . Il  con- 
te di  Brìfaco  gli  andò  incontro,  e pofe- 
gli  fopra  gli  omeri  una  belliffima  ciarpa 
ricamata  , ed  il.  Re  dall’  altra  banda  a 
lui  diede  in  ilcambio  la  fua  , ed  aven- 
dolo abbracciato  dichiarollo  marefciallo 
di  Francia  (/)..  Or’  egli  fu  tutto  re- 
cato ad  effetto  con  pochiffimo  rorao- 
re  ; e folamente  un  corpo  di  truppe 
a piedi  Tedcfche  y confillente  in.feffan- 
ta  uomini  incirca , che  ricufarono  di 
gridare  Viva  il  Re , furono  tagliate  a 
pezzi , e due  o tre  del  partito  delja  lega, 
ì .quali  tentarono  di  follevare  il  popolac- 
cio, furono  uccifi  a colpi,  che  loro  fi 
diedero  in  tefta.'  Il  Cardinale  de  Pelev^y 
Arcivefcovo  di  Rhcims  , che  nel  parti- 
to della  lega,  èra  flato  il  gran  dtffenii- 
natore  di  cotante  diffenfioni,  e trovavas 
infermo  nel  fuo  letto , avendo  .udito 
che  la  città  era  già  prefa  , ed  il  Re 
nel  tranquillo  poffeffo  di  eflà  , fi  voltò  . 
dall’,  altra  parte  , e fenza  profferire  pa- 
ro- 

. 

(f)  J.  Thuan.  Memoires  pour  ièrvir  a rHUì:0> 
ré  de  trance,  tom,  ii.  p. 
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.rola  alcuna  mandò  fuora  lo  rpirito 
A mezzodì  il  Re  udì  Meflfa  , e fece 
cantare  i\  Tu  Deum  nella  Chiefa  ds  No- 
tte' Dume  , o Ila  di  Noidra  Signora  . In- 
di definò  nel  Lovero  , e dopo  pranzo  lì 
portò  alla  porta  di  S.  Dionigi  , per  ve- 
dere gli  Spngnmli  marciar  fuora  della 
citta  . I medefimi  erano  nel  numero  d* 
incirc’  a tre  mila  uomini  , ed  il  Re  ac- 
cordò folo  gli  onori  della  guerra  . Il 
duca  di  Feria  ^ Don  Diepo  S Ibarra^  e 
D.  Giovanili  Batti fìa  Taxis  lo  {aiutaro- 
no in  paflàndo  con  profondo  rifpetto  : 
ed  il  Re  tornò  loro  ' il  faluto  , e dilfe 
ridendo,  I misi  complimenti ^ 0 gentiluo- 
mini , al  voflro  Sovrano  , nta  fate  si  che 
non  ritorniate  indietro  un  altra  voi- 
,a  («).  Incirc’a  quello  tempo  tutte  le 
botteghe  furono  aperte , e la  cittk  fi  vide 
in  tanta  tranquillità  e quiete,  che  fem- 
brò  còme  fè  non  vi  folfe  accaduta  nin- 
na cofa  di  nuovo  . Il  Re  rimunerò  ogni 
perfona , la  qual’  ebbe  in  s'i  fatto  av- 
venimento qualche  pàrte  , ed  efiliò  fo- 
lamente  alcuni  pochi  ollinati  partegiani 
della  lega , e fpecialmente  quei  del  eie- 

V V V 3 ro 

(g)  Dupl.  tom.  V.  Memoires  pour  fèrvir  à V 
Hiìloire  de  France,  tom.  iì.  p.  204.  203. 

(h)  }.  <ie  Seiies.  P.  Dan.  tom,  £.  p.  ti* 
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1*0  (^  ) . Nel  di  30.  di  Mar%o  il  parla- 
mento di  Parigi^  compiuto  in  quello 
tempo  ed  intiero  per  l’  unione  di  quello 
di  Cbahm  e di  Tours^^  dichiarò,  nulla  ogni 
qualunque  cofa  èra  Hata  fatta  contro  la 
regale  auiorit'a  dairultimo  anno  del  paP- 
Iato  regno  fino  a quel  tempo . Il  ret- 
tore deir  univerfitk  fi  portò  a chiedere 
umilmente  perdono  al  Re  ; e la  facoltà 
de’  Teologi  ritrattò  tati’  i decreti  da  fe 
fatti  in  favore  della  lega  ì e cosi  la  quie- 
te e tranquillitli  della  capitale  venne  in- 
tieramente riftabilita  (^). 

• ^illars,>  il  quale  avea  cosi  valo- 
piazze  di  rolamente  ..difeia  Roueo  in  favor  della 

'*  quale  per  un  si  fatto  fer- 
tfempildH  il  duca  di  May  enne  avea  confe- 

Patigi^e^rito,  il  titolo  di  ammiraglio  di  f^tancia^ 
trattò  col  Re  per  la  relà  di  una  tal 
' piazza  ) e fu  mandato  a conchiudere 
con  elTolui  un  fimigliante  trattato  il  ba-, 
rone  di  Rbofny  . Egli  domandò  quat- 
. tro  cento  mila  feudi , una  pendone  di 

Tedici  mila  lire  > di  elfer  fatto  continua- 
re nel  fuo  governo  , ed  oltre  a ciò  tre 
altri  articoli , i quali  furono  piò  ardui 

• • • • ' • di 

( ì ) DupL  Mex.  » 

( k ] D’Avil.  Jiv.  xiv.Cayet.  Memoires  pour  fervit 
à THiftoirc  de  France,  tom,  ii* 
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di  tutte  le  fuddette  domande  , cioè  a 
dire  che  il  fuo  governo  dovefs’  eirèré 
per  tre  anni  independente  da  quello  di 
Normandia  ; eh’  egli  ‘ dovefs’  eflere  con- 
fermato nell’  ufficio  di  ammiraglio  ; e 
che  Fèfcampy  ch’era  fiata  lungo  tempo 
prima  ceduta  al  Re,  dovefs  eflere  annef- 
ìà  al  fuo  governo  . Errico  confcnt'i 
a tutte  quelle  cofe  ; appagò  e refe 
contento  il  duca  di  Montpenficr  ^ eh’ 
era  il  governatore  di  quella  provin- 
cia , innalzò  Biron  al  pollo  di  marefcial- 

10  di  Francia  ^ e compensò  al  governa- 
re di  Fefeamp  la  perdita  di  un  tal  fuo 
governo  j tanto  era  egli  defidefofo  di 
divenir  padrone  di  quella  importante^ 
piazza  ( / ) . Una  gran  quantità  di  altre 
piazze  parte  fecero  delle  convenzióni 

e parte  aprirono  le  loro  porte  . fenzx 
venire  ad  alcun  patto  o condizione . 

11  duca  di  Elbeuf  della  cala  di  Lo- 
rena , il  quale  fi  era  impofseflato  dei 
governo  di  Poitou  (w)  , lènza  il  coa- 
fenfo  del  duca  di  Mayenne  ^ dichia- 
roffi  in  favore  del  Re  ; ed  il  ma- 
relciallo  d’  Aumont  coll’  ajuto  ed  affi- 
Itenza  d’ una  flotta  Inglefe  comandata 

V v V 4 dal 

( l ) Memoires.  de  SuUi. 

( m ) Thua»,  - 
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dal  fignor  Martino  Forbtsher  (w)  batt^ 
i partegiani  della  lega , e gli  Spagnuo- 
li , e ricuperò  dalle  mani  dal  duca  di 
Mercotur  una  gran  parte  della  Bretta- 
gna . 

Le  Sieur  de  Saint  Poi  ^ che  il  duca 
di  Maj/enne  avea  creato  marefciallo  di 
■ Francia,  teneva  il  governo  di  Sciampa- 
gna, e trattava  il  duca  di  Guife,  che  ci 
avea  fopra  delle  pretenfioni , - con^  in-: 
civiltà  e difprezzo  (0).  Laonde  il  du- 
ca, ch’era  un  giovane  principe  d’uno 
fpirito  grande,  effendo  con  effo  lui  ve- 
nuto a briga  in  mezzo  le  Itrade.  di 
Rheims,  prendendo  le  parti  del  popolo, 
che  dal  medefimo  veniva  opprelfo  , le 
Sieur  de  S.  Pol  non  folamente  gli  fece  ua 
orgogliofa  ed  infoiente  rifpofta,  ma  polè 
in  oltre  'mano  alla  fua  fpada;  al  quale, 
arto  il  duca  tirò  fuora  la  fua,  e lo  fece 
reftar  morto  in  quel  luogo.  Il  popolo, 
per  tener  le  cui  parti  un  tal  fatto  era 
addivenuto,  ed  il  quale  per  altri  riguar- 
di era-  parimente  bene  affetto  verfo  dì 
elio  duca  , riconobbe  il  medefimo  per 
fuo  governatore.  Quindi  egli  trattò  im- 
mediatamente col  Re  , e non  «pollante. 

che 

(n)  D’Avil.  liv.  xjv.  P.  DaiN  toau  x.  p..  35, 
( 0 j Dupieix.  Mcz.  • •' 
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che  queiti  gli  avcflè  niegate  tutte  le  fuei 
richielte,  pur’ egli  accettò  le  propofizio. 
ni  fatte  in  beneficio  della  Maelìà  di  lui, 
c refe  la  provincia  (p).  Intanto , eflen- 
dofi  la  cittk  di  yffx  dichiarata  in  favo-^ 
re  del  Re^,'  Lesdigttieres  per  ordine  del 
medefimo-  cacciò  dalla  Pro'oenna  il  duca 
di  Efpernon  ( f ) ; il  governo  della  qua- 
le contro  il  configlio  ed  avvifo  del  can- 
celliere Chivernj/ , e della  maggior  par- 
te del  configlio,  fu  da  eflb'  Re  conferi- 
to nella  pedona  del  duca  di  Quife  ( r ). 
Nell’autunno  poi  il  Re  aflediò,  e prefe 
Laon^  dopo  la  qual  prefà  Amtens^  ed 
una  gran  parte  della  Piccardia  fi  dichia- 
rò in  di- lui  favore  (.5  ).  Il  Papa  tutta- 
v'ia  continua v’  a far  dell’ifteflà  maniera 
. due  parti  j e dopo  avere  obbligato  il  duca 
di  Nevsrs  a partirli  .da  Romay  e dopo  aver 
ricevuti  gli  agenti  della  lega  con  genti- 
Uzzì  e rifpetto,  afficurò  Arnoido  £Of- 
taf y ch’egli  nudriva  in  favore del  Re 
le  migliori  e più  favorevoli  intenzioni 
del  Mondo , le  ìquali  non  averebbe  man* 

ca- 

tp]  D’AtìI.  liv.  xiv,' 

( <)  ) Dupl.  du  LeAUgoieies.  Bowche  Hifh 
de  Provence. 

(r)  D’Avil.  Mei.  P.  Dan.  ' : • 

(«)  Memoires  pour  fervir  à l' Hiilcùre  de  Frea* 
«a  tom.  ij» 
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t cato  di  fcoprire , e farle  conofcere  in  tem- 
po proprio  • ed  opportuno  . Il  duca  di 
JLorena  molto  avvedutamente  fece  anch’ 
egli  la  pace , .e  Baltgny  baflardo  di 

Velcovo  di  Valenza^  il  quale 
tuttavia  teneva  il  principato  di  Cambray^ 
fi  fottopofe  ancor  eflb  al  ■ Re  ( f)  j « 
così  fu  confermato  nel  fuo  pollo  di  ma- 
refciallo  di  Francia^  ch’eragli  flato  con- 
ferito dal  duea  di  May  enne, 
lì  Re  vieta,  Errico  irritato  dalla  condotta  e 
^cca^a  degli  Spag^uoliy  ed  avendo 

Giovanili  ^1  gi^  del  fuo  proprio  potere  miglior’ 
opinione , che  prima  , era  inclinato  a 
dichiarar  guerra  contro  FìlippOy  ed  attac- 
care ì Paeft  BaJJi.  Egli  certamente  avea 
(li  ciò  fare  buona  ragione , o almeno 
molto  plaufìbile;  ma  però  venne  ad 
una  tal  guerra  principalmente  illigato 
da  coloro  , li  quali  avevano  in  • mira, 
li  loro  propr j lini . La  fua  intendmza  od 
amici  Gabriella  d"  E/lrees  era  defiderolà 
di  avere  un  principato  pel  fuo  figliuolo. 
Balagny  y eh' tra.  il.  più  avaro  uomo, 
che  vivefle  al  Mondo,  avea  la  fperanza 
di  poter  fare  del  bottino  : ed  il  duca  di 
avea,  mire  molto  più  ampie 
c grandi.  Era  morta  fenza. eredi  la  fua 

con- 


✓ 


( t ) J.  Thuan. 
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conforte  ereditiera  della  gran  famiglia 
de  la  March  , e comechè  egli  tenefl'e  i 
domili)  di  lei  fótto  pretefto  d’ eflergli 
flati  legirtimameoté  lalciati  in  tellamen- 
to,  pure  pensò  d’  ingrandirgli , e nel 
tempo  iitelìo  fare  un  diverfivo  in  favo- 
re dei  principe  Òì  Orange  ^ colla  cui.  fo- 
rella  eraniì  da  lui  contratti  gli  fponfali. 
Il  Re  approvò  il  progetto  ^ ma  rifolfe 
di  volerne  eflfere  ben'  configliato  («)  : 
ed  intanto  ritornò  dalla  Piccardia  in  Pa- 
rigi ) e nell’  illclTo  giorno  , che  fu  il 
d'i  2(5.  di  Decembre  (w)  ( altri  poi  (*) 
dicono  il  di  27.  ) eifendo  egl*  in  una  ca- 
mera del  Laverò  entrando  due  genti- 
luomini , com’  egli  andò  ad  abbracciare 
uno  di  elfi  , ricevè  un  colpo  di  coltel- 
lo in  un  labbro  con  forza  tale  > che  gli' 
fece  cadere  un  dente  (/  ) . Alcuni  fcritto- 
ri  (*)  di  molt’  autorità  ne  dicono  ^ che 
il  colpo  lo  ricevè  al  labbro . fuperiore  , 
ed  altri  di  non  minore  autorità  neU'in- 
feriore  ; ma  qualunque  di  elfi  labbri  fi 
folTe , raflàlfino  intefe  darglielo  nella  go- 
la « e 1’  eiferil  il  Re  immediatamente 

' ab-’ 

fu)  Dupieìx. 

[ w ) Metnoires  de  ’Sullì.  ' \ • 

( X ) P.  Matth,  • *r 

^(y)  Jacob.  Thuau.  liv.  cxi.' 

(z)  P.  Matthieiu  . ' ' - 
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àbbaflato,  fece  si  che  gli  veniflTe  fallito  il 
fuo  difegno.  Il  conte  di  Solffonsy  il  qaale 
ftaiva  dinanzi, al  Re,  veggendo  un  giovane 
a canto  a fe  mutar  di  colore  , e cercar 
di  fuggirfene  via , lo  afferrò  e tennelo 
forte,  Amico ^ dicendogli,  j voi y od  ioy 
abbiamo  ferito  -il  Re  : ed  immediata- 
inente  dopo  fa  trovato  il  coltello  fopra 
il  pavimento , Coflui  a principio  niegò 
■di  elfere  flato  lui , ma  tolto  dopo  confefsò 
il  deli)tt0  (b).  Il  diltti  nome  era  Gio- 
vanni Cbajìel  deU’etk  di  diciannove  anni, 
figliuolo  di  Pietro  ch’era  drappiere, 

ed  un’uomo  liceo . Il  giovane  era  uno  fcioc- 
co  balordo  feoftumatifTuno , il  qual’  era  ca- 
duto in  un  trafporto  di  difperazioae,  in  cui 
dalle  moftruofe  dottrine  di  quei  tempi  gli 
fi  era  prefentato  dinanzi  alla  fua  mente  , 
di’  egli  averébbe  potato  efp’iare  tutt’  ì 
fuoi  peccati  con  uccidere  il  Re-  Il  me- 

defimo  era  flato  educato  tra.  li  Ge- 

« 

fuitiy  ed  erafi  tra  di  loro  imbevuto  di 
si  fatti  princifg  (c).  Quello  adunque  die- 
de occafione , fi  prendefle  un  rigo- 
rolb  elàme  della  condotta  di  effi  Gefui- 
// j,  e nella  camera  Giovanni  Gui^ 

gnardy 

,(a)  Dapl.  tom.  v.  Méz.  tom.  vi.  p.  127. 

(b)  Memoires  de  Sulli. 

( c ) Thùan.  P.  Alatth.  tom.  ii.  iiv,  i.  Cayet  f 

liA,  vi,  p.  4J2. 
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gnardy  ch’era  uao  de’  padri  della  foda*» 
tà,  fu  trovato  uh  trattato  fcrirta  di  pro- 
pria fua  manoy  ia  cui  Errico  III.,  era 
chiamato  il  Nerone  , e S ardati  apalo  di 
Trancia^  ed  ia  cui  veniva  giuftificata  e 
commendata  la. di  lui  uceifione; ed  in  ri- 
guardo ad  Errico  IV.  dicevafi,  che,  feb- 
ben’egli  avefle  abbinra.ta  la  fua  erefia,  pure 
farebbe  fiato  trattato  con  maggior  mitez- 
za , che  non  meritava  , fe  fofle  fiato  depo^ 
fio , e confinato,  in  un  convento  per  tutto 
il  tempo  di  fua  vita,  li  parlamenta  per 
mezzo  di  un  decreto  condannò  Giovanni 
Chaflel  a morire  come  ad  un  traditore, 
ed  il  padre  di  lui  ad  un’  efilio  perpetuo 
da  Parigi  y e di  molti  anni  dal  regno, 
conciofiachè  il  figlio  avefiegli  rivelato 
il  fuo  difegno-,  ed  egli , quantunque  glie- 
ne aveffe  fatta  una  févera  riprenfione  , 
pure  non  lo  avea  nè  fcoperto  , nè  im- 
prigionato (d).  Il  padre  Giovanni  Gue^ 
rify  fotto  la  cui  difciplina  egli  avea  ftu- 
diato,  fu  efiliato  per  tutta  la  fua  vita; 
ed  il  padre  Guignard  condennato  ad  el- 
sere  impiccato  ( <?  ) , non  gik  per  aver 
compofii  quei  feilonefchì  trattati , ma' 


pcr- 


( d ) Memoires  de  Sulli.  Chalons.  Le  Geni. 

^(  e ) Memoires  pour  feivir  à i*  Hìfioire  de  Frani 
ce,  tom.  iit 
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perchè  li  teneva  in  fua  cuitodia  , dopò 
un  decreto  con  cui  (i  proibiva  il  rite- 
nerfi . qualunque  perniciolo  ed  abbomi- 
nevole  trattato  di  fimil  fatta  Cotto  pe- 
na di  efleme  punito  colla  morte.  Indi  fu 
eretta  una  piramide  d’infamia  nel  luogo, 
^me  Do-  Jove  flava  la  cafà  di  Cbajiely  ed  i Gefmti 
furono  sbanditi  (/),  Gli  altri  parlamenti 
del  regno  feguitarono  l’efcmpio  di  Parigi^- 
a riferba  di  quelli  di  BourdeauKy  e di 
Tolofa’y  e cos'i  andò  a Sfinire  un  tal’  af- 
. fare  . Ma  li  Gefmti  nove  anni  dopo  fu- 
rono richiamati  , non  oftante  che  il 
parlamento  vi  fi  Coffe  oppoflo,  éd  alcu- 
ni delli  più  abili  avvocati  del  regno 
aveffero  fcritto  contro  de’  medefimi. 
ErncoIV.  cominciamento  dell’anno  il  Re 

Memora  f. 

guttxo  con-  lece  una  gran  promozione  di  cavalieri 
iro/aSpa-  dell’ordine,  con  una  mira  di  attaccare- 
fa^aco^'  molto  più  precifamente  la  nobiltà  al. 
uiftadtiuf^o  fervigio.  Egli  dichiarò  • guerra  con- 

ContM  affinchè  potelfe  re- 

carla avanti  con  miglior’  effètto  prefe 

a foldo  le  truppe  di  Lorena  confiftenti 
in  fei  mila  uom in’ incirca  (g).  Il  du- 
ca- di-  May  enne  avea  tuttavia  in  .fuo 
potere  : la  Borgogna , cd  alcune  forti 

piaz- 

(f]  Dupl.  toin,  V, 

( g ) J*  Thwan,  . . . 
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;piazze  nella  Piccardia^  le  quali  reca  vi- 
no al  Re  i^lta  inquietudine  e mole- 
ilia^'  ma  ne  principj  di  F ehbrajo  Rauntf 
lì  rivoltò  da  ellblui , e chiamò  per  en- 
trarvi il  marefciallo  Biron^  il  quale  fe- 
rie prefe  il  pofldlò  in  nome  del  Re. 
Il  duca  di  Nemours , eh’  era  fcàppato 
via  da  Pierre  Encife , avéa  prelà  Viennay 
€ con  alcune  truppe  di  Svfzxeri  mandati- 
gli dal  duca  di  Savoia  fi  sforzò  di  blocca- 
re Lione  {h  ) . Quind’  il  marefciallo  Mone- 
morency  marciando  colà  con  un  confide- 
rabil  corpo  di  truppe  non  folament® 
{becorie  la  città  di  Lione-y  ma  ricuperò 
ancora  la  dianzi  detta  città  di  Vienna  y 
la  perdita  della  quale  fu  di  si  gran  di-' 
fpiacere  a Nemours  y che  ne  mori  di 
cordoglio  , febbene  altri  dicono , che’^ 
fofle  flato  avvelenato.  Intorno  alla  rae-- 
tà  di  Maggio  ( i ) , la  città  di  Auturt 
apri  le  fue  porte  al  marefciallo  Biron  : 
e gli  abitanti  di  Bigione  capitale  della 
Borgogna  incoraggiti  da  un  tal’  efem- 
pio,  fcaccìaròno  il  viceconte  Tavannesy' 
« dichiararonfì  dalla  parte  del  Re , il 
quale  tofto  dopo  fi  portò  dentro  di  ella  ' 
Borgogna  per  comandare  il  fuo  efercito 

egr 


( h ) D’ Avil.  liv.  xiv. 

( i)  P.  Matth.  Pu^  tota.  ■ t'  ' 
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egl’ in  perfona-  Prima  però  delia 

lua  partenza  egli  commife;  le  frontiere 
della  Piccardìa  alla  cura  del  duca  di  Ne- 
verij  del  conte  dì.  Saint  Poly  del  duca 
di  Routllon  y e dell’  ammiraglio  di  ViU 
larsy  e dichiarò  il  principe  di  Conti  ca^ 
po  del  configlio,  ch’effo  lalciò  in  Parigi'. 
la  qual  cola  offefe  etlreraamente  il  conte 
di  Soifsonsy  il  quale  non  fu  mai  in  molto 
favore  del  Re_(/).  Il  vero  difegno  di 
una  tale  fpedizione  del  Re.  G fu  di  fod- 
disfare  l’ambizione  della  fua  intendenza 
• o fia  amica  colla  conquida  della  Franca 
Contèa  y che  fi  propefe  di  dare  al  fuo 
figliuolo  CefarCy  con  riferbarne  la  fove- 
ranit'a  non  gi^  a fe  deflb,"  ma  alli  Can- 
toni Svizzeri,  per  impedire,  che  li  me- 
dedmi  avedero  gelofia  di  una  s'i  fatta 
conquida,  e per  obbligargli  anzi  a’  di- 
fendere quedo  nuovo  principe,  nel  cafo 
eh’  egli  morifle  fenza  prole  legittima  . 
Strana  intraprefii  in  fe  fteda  ! la  quale 
non  per  tanto  egli  profegui  con  tanta  vee- 
menza ed  ardore , che  mancò  pochidìmo,' 
che  non  gli  codade  la  propia  vita,  nel  che, 
confiderate  le  circodanze  della  Francia, 
egli  fi  modrò  un  miglior  padre  che  Re, 

poi- 


( k ) Mez.  P,  Dan. 

C 1 ) Jacobi  Thuani  D’ AviL 
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te'parte  alcuna\ b'vi  fi  confent'tjfe  dalla  re* 
^ina  madre  .'Nulla  però  ài  maneo  et  vi 
è intorno  a quejìo  affare  .una  molto-  efai* 
tae  diflint  a relazione  feritta  dauno\ 
il'  quale'' ft  conviene  generalmente'  da  tut* 
tt  \che  avejfe  partecipato^  della  ',  confidett* 
%a'‘  del  R.e  , egualmente  che'' ogni  altro, 
di  coloro t quali  gli  fl av ano''',  dt  intorno  t 
^uefli  fi  fu-  il  fuo  medico  > Mipon  ,•  la  cui 
relazione  ’ è tuttavìa  ancora  '•efiflente  in 
utd  Opera , che}vien  poco  ben  curata , e là 
quale  non-'per'- tanto'  non"^'' facile  a tro* 
varfi^  ( I ).■  Egli  è molto  diflinto ' e.  pre-< 
èifo 'in  ciafcuna  ^co/a'.f  di'^eui  parla 'y.  ed 
in  'particolare  ne  ' fa'  fentire  intorno  ■.>  a 
eiò'idi'  cui  'fliamo'- Sragionando  y'\  che.  nel 
giorno  id.  di  ’tiKxvimhré  la.regmaimadrè.f 
avendo  ' ricevute  lettere  ■.dalla  : duehejfà 
S hximzXe  y dla-^mandh  iaipre^.re-  il  Re. 
che  fi  volsffe>  portare. a Witrovarlay<0'  alme*» 
no marld arie' alcuna y in  cM'e^ì  poteJfe  coH'^ 
jidàro,  ^uind^ il'  Re  ntàn dò: appunto a»^. 
torà  di  quefla  rela%ione'.ad:eJfàifua\fnadve.y'. 
àà  cui  eine  ricevi  quefla  imhafciattì  y 
al  Re  mio  figliuòlo,  che  Io  cklìdero  e Ipi 
prego  che  voglia  prehderfi  i’  incomoda  dì-^ 
Jfl.Mod.Fol.2t^.Tom.2.  « N n‘tt  . '/■  ea;- 
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^ ) Q^^flo  *CHriófo,Pi»zz9  ricavalo  dal 
Monfieur  du^  Puy  fi  è fiampsto  nell*  IJlorìa  Generale^ 
tle^  Cardinali  da  Aubety  ^ a Parigi  i <549,*  in  " Quart è. 
tom.  S5ii 
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oalar  giù  nel  mio  gabinetto , perchè  ho 
à dire -a  lui  una  coiìi)  la  quale  riguar- 
da la  Tua  vita)  il  Tuo  onore , e la..  Tua 

dignità»  Il  .medico,  adunque  ,rech  £r* 
jrico  ■ imbafciatJt , appunfo  . come  avete 
ifècevu$a,\\  onde  immediatamente  il- 
thiamh  uno  ■ ,de' fuei  favoriti  y ed^  una  con 
queflo  e eoi  fuo  - medico  ft . portò  gii*  alP^ 
appartamento  < della  regina,  fua  . madre  * 
l['ojio  dopo  che  furono  entrati -il  Ré  4 
la  maire,  fe  ne.-  andarono in  freme  ad  \ un\ 

. ampia  c.  : fpaniofa-  finefira  - mentre  net 
, medejìmo.. tempo  le,. due  p'erfone  che. aveva 
il.  Re  feto  condotte  . fi  ^.ritirarono  all\,aU 
tro<  angolo  del,  gabinetti.*  Efi  -.imperciìk 
non  poterono\.$tdire  co/a.'  veruna  di  qttàl 
che . dijfero  > tra  di  • doro  y . ma  -.  nel.  dividef- 
.finche  feceròy  la  regina  gli  parlò' ad  aU 

ta  voce  \ Figliuol mio -in  quello  calo*  è> 
nece0ària  una  preda  e.  pronta  efecùzio-^ 
ne:  Voi  avete  .finora  perduto  troppo, aA 
sai  ■ tempo  : ma.  date  oramai  li  .vodri 
orditrìv  in  tale . maniera  ) che  non  pofha;-. 
te  éffere  di  .nuovo  ingannato  , , conàe  kx, 
folle'  nelle  barricate  di  Parigi . Ejf emioni 
Jì  - così  adunque  il  Reyfccom  .h  fopinime 
di  quejìo  fcrittorey  confermato- nel  di  fe''. 
gno  ) eh'  eraft  da  lui  formato  di  libe- 
tarfy  dal  'duedy  ^lo  ■ recò  ad  effetto  in  ada_ 
sì ..flràoriinaria  maniera,  .Éali  fece  fen>  ' 

.r  ^ bianr  . 


.] 
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kìante  di  effer  affai  piìt  che  mai  datv 
alla  divozione , e come  una  certa  pruo^ 
•t>a  della  mede  finta  ordinò.  , che  fi  appa*' 
fecchiaffeto  delle,  celle  ^ o fieno,  piccoii 
appartamenti  /opra  il  fùo  proprio , per^ 
ufo  di  'alcuni  monaci  QappMCCÌn,i  \ fi\. 
tefè;  fempre,  di  giprrto  in  giorno  vie  mag- 
giorm.ente  indolente^  e poco  attentò.  aUi.  - 
fuoi  affari  y dando,  di  tarpo' 'in  temp9 
indizi  y eh'  egli  averebbe  voluto'  addpffn*: 
te  il  pefo  del  governo  alla  kegma  ma*' 
dee  1 ed  al  duca  di  Ghife  > affine  di 
occuparfi.  intieramente  in  materie  di. 
religione  s Qiò  ebbe  preci/ama\té  il  bra^ 
mata,  effetto,  y che  fi  pretendea  y poicbèC 
il  Cardinale  di  Ghife  e F'Arcivefcovo  '•  di; 

, licione  lo  riguardarono  come''urttt  mefebh 
na  e fconfiglì.ata  creatura  dèlitante y ciò e.r'à 
Unicamente  intènta,  a renderfi  atta  per  un 
mànì/lèro  y : dentro  d.el  quale  inien.deano' 
éjji  ài  confinarlo  e da  quejlo.  ne  nacquero- 
àuè  confèguenze % In  primo  luogo.vea.nero- 
ad  apprejlarfi  al  Re  ìi  mezzi  di  'prendere 
tutte  le  fue  mifùrey  fenza  che  punto  fe 
ne  aveffe  fof petto , ed;  infecondo  luogo  fu~' 
tòno  effi /pinti  a tali,  atti  dìnfolenzay  che 
fervirono  infìnìtarnente  a gìnffificare  faziir-  > 
ncy  alla  quaS-  egli  fi.  preparava ..  L,e fuddette^ 
célhy  in  vece  di  fèrvire  per-  Càppuccinìyfu-  \ 
tono  defìinate  per  fatvi  fiarè  lar  guardia 

Nana  fua 
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*'  Jfi*a  de- quarantacinque  ■ in  una  .iX  critica, 
eccafione  , in.  cui  averebbe  dovuto  aver: 
bifogno.  del  loro  fervigio^  Egli  pro/cguìf 
un  tal  fuo,  difegno.  a.  /angue  fteddo , e, 
con  fevjnevAa  fino  alfuUim Fece  inoltre., 
/ormare  .un.  giornale  della,  /ettintann  y ' ft 
feccia  /ottc/criverx,  nei  configlia,  del  pre^. 
cedente  Sabb^ta . . Il  ,Lua?dì[  .dovevaft, 
dM  Ffi  f^te.  la,  tale  e.,  . la  tal’  altra  co-,' 
fn  ; il  Mariedi  la  tale-  altra. y H Yener-. 
dii.  che  fu  il  giorno. in,. cui.  il  . duca. fu, 
ammainato  ,,  .dpve,v  andare.,  olla,  Cbiefa^ 
di  nodra  Signora  di.  Clc.ry  per  fare  le, 
fue.. divoijoni.^(hiun. sX  f rano  yoùernre  i»,  , 
un  ■ tempo . cod  critica,  fece,  reftare  att,oni^ 
•'fi  e.florditi  egualmente,  la,  fazione y ebeti 
■benfava  di,maccbinnre,  la.  .di.  .l.ui.irovina,^ 
ebe  li  fuqi.  ornici^  li  quali,,  credevano  tl. 
Re  affolutaraente  infatuito  ».  Ma  il  pr,e^ 
tejló  certamente  di  eptejìo.  giornale  fi,  fù^ 
quello  appunto'y  che  lo  fornì: de’  rne%%.i  con, 
cui  fareffenza  dare  alcun  f fpettOy.  glì  ultd, 
mi  preparativi  per  .nna.-.s}  fatta. traged.ia,._^ 

' Nel  .Giovali.  il~  duca,  di  Ghife  avea^^re^., 
cote  le  provpcazìoni y,  eh’. eranft.  da- lui.  al,. 
/Re  \caftomt£y:plu.m  là  di  .quello^  che.  ?ton,-. 
avea  fatto  maiyCon.  ilagnarft.  delle,  fue.  iri.^  ■ 
ragionevoli  gelofie . e fofpetti  y e.  con-, in-., 
ffere  ,ptrectfamente  fui  voler  egli  xaffe-.., 

, .^e.bén-,t<ftjp  t ii.  .mimMe  ufficia , 

” ‘ ^ ei 
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i//  imgotmeme  gemmle^  malgrado  dt  qua-  ' 
iunque  co7id'tfcande7i%a  ^ che  gli-perejfe  il 
u fare  pei'  indurlo^ a ritcfierfeU^  Vedeva-  ’ 
il  duca  ^ : che  le  cofe  eraéo  già  nel.pun^  ‘ 
^0  ^ in  tui  dove an  prendere  nuovo  afpei^ 
ito , e penfava  che  non  vi  fojfefe  non  che  ^ 
un  jólo  altro  pajfo  ■ da  d^arft  ^ \ìi  quale  ' 
alcuni  dicono^  f^Jf^  di  arrecare  la 
perfonu  dd  fuo  .fovrano^  e condurlo  a Pa^ 
ngi^  a jin^  a ivi  difpórne^  come  giudi^ 
coffe  u proposto  (2)  . Almeno^  quejìo  vie- 
ne giudicato  xhe  foffe  quella  trama  O' 
congiura , onde  H Re  fu  nvvifato  dalia 
. regina  madre  ^ Dall"  altra  banda  queflo 
monarca  prefe  la  rinuncia  ^ che  Voleafave 
il  duca  del  fiio  ufficio  ^ come  proveniente 
da  un  difpre9!»%o  della  fun  autorità  ^ ef-  • 
sendo  perfuafo^  cFeffo  duca  intendea  ri- 
cevere 0 il  medefmo  poflo^o-  pure  Ì uf- 
ficio di  conelìahile  dagh  fiati  ^ come’ 
avendo  a fdegno  .dì  tenérlo  ,pel  favore^ 
di  effo  .0  ben  anche  col  di  lui  con-.  • 
fientimento  f j ^ , Qr  quefio  penjiero  • lo 
mantenne  fermo  nella  fua  determinaxio-. 
ne  :;  ed  appunto  per  4o  prétefio  y eh'  ei 
'volev  andane-  alla  Chiefa  ^ di  nofira  Si 
~ - N n n : 3'.:  . gno- 

( 2 ) GenJre, 

V ^ ) Memoires  de  Reawaìs  i^emoires  de 

Ja  iéf^ueyt..  , t ,» 
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Molti  di  „ In  obbedienza  ed  efecuzione  degli 
fuoi  .w/'*  órdini  del  Re  fufonó  affèllaii  nel  ca^ 
me/lauTd  Adìo  ì dùchì  di  Èlbauf  Q tiemoun^  iì. 
il  CatdifUi-  Garditiale  dì  Borbone  ^ il  principe  dà 

■à  mtrtt*  principe  de.  Jantvtllà  era  il  figliuolo  ^ ed 
.•  Anna  £ÉJi  la.  madre  del  duca  di  Gbi/e^ 
t del  duca  altresì  di  Nemours^  Francefca 
du  PleJJis  de  Ricbelieu  ^ gran  prevofto 
con  i Cuoi  arcieri  arreftarond  il  prefi- 
don-  ' 


gnora  di  .Clery,i/  configlìo  fu  appuntai 
PO  la-ntóttina  èós)  per  tempo  y e li  prepa* 

f amenti  che. per. cih  fi  fecero  fervirono  pe\t 
Covrire  qiiel  fracàffo  è tumulto  , cbe  l 
efeCunione  del  nero  difegno  del  Re  necef- 
Variamente  richiedeva  (4)  • 

Jlìamo  eredito  , alla  relazione  del  medico  y 
la  reginà  madre  fu  .la  principale  autri“ 
Cài  e Cagione  della  morte  del  duca  * à 
tontuttocih  dà  Unà  cónCorren%a  di  circo* 
fanne fembrà  fommamentè  probabile , cbe^ 
il  Re  non  là  fece  ConfapeUole  de  paf 
fi-,  da.  lui  dati  per  portarla  ad  effet^) 
Po  j e cl>  ella  . rejìò  reamente  al  fom* 
yffi  forprefa  di  un  fimigliànte  avveni* 

pytento^  -, 

-,  [4  ) Reìàtìpn  de  la  Mèri  dei.  Mejfieuts  U Dei' 

ai  Cardinal  di  Gui/e'ì  fiat  U Mi^tin  Mirmi 
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■ iJente  , de  Neuillì  y Chapèlle-Marteaù  , 
Compatì  y e Cottebianche  , ch’  erano  de- 
putati fpediti  dalla  citta  di  Parigi  y 
infieme  con  Vincenzo  le  Roi  luogote- 
jnente  generale  di  Amiens . Urbano  de 
Lavai  ÈotSfDauphin  y ed  il  conte  di  Brh- 
fac  y ì quali  j^feia  furono  aràendue  maì- 
refcialli  di  Francia  , furono  confinati 
nelle  loro  proprie  cafe . Perìcardo  fegre>- 
lario  del  duca  di  Ghife  fu  prefo  con 
tutte  le  fue  fcrìtture  (c).’ Il ‘giorno  pòi 
feguente  il' Cardinale  di  Ghife  fu  tolto 
dal-  luogo  y in  cui  era  fiato'  confinato  da 
uri  Tergente  e ‘tre  altri  ‘ delle  guardie, 
per  efler  elàmìnatò;  ma  in  traveriare  uri’ 
ofcuro  pafiàggio'  per  ordine  del' Signor 
dii  ‘ , ■ ch’era“  capitano'  delle  guardie, 
lo  • pòferò  a morte'  colle 'lòro’  alabaf- 
de-'(<^).  Or’egli  era  più  violento,  che 
Ijcwi  era  il.  duca  fuo  fratello , e tra  gli 
altri  Tuoi  infoienti  parlari,  avea  fatta 
ulclre  una  voce , eh’  égli  - averebbe  vo*' 
luto  tener  tra  le  fue  ' ginocchia  ' la  tefia 
del  Re  fino  a tanto,  che  fi' fofle  finita' 
di.  far  la  tonfura  nel  monifteró  de’ Gap-  * 
puccini  Li  .cadaveri  di  amendue^ 

■ ' . ■ N n n;  4 ' ' que-  ' 

fc]  Jacob.  Thuan.  Du  TflUt.'  ‘ ' 

(d)  P’Aubkne.  P.  Daniel. 

( e ) Lettres  du  Roi  au  Marqnis  de  PijGini  • d,n 
24..  Decembre  , Imprimèe  aux  de  THiftbire'dcs 
Cardinaux,  tom.  v.  p«  6h\. 
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queih  fratelli  furono  arfi  ed  inceneriti'^ 
■e  fatte  le',  ceneri- gittate  al  vento  , per 
impedire  che  la  loro  fazione,  fe  ne  aba* 
false  in  tenerle  come  reliquie.  Il  Re  lì 
adoperò  parimente  per  làr'  prendere  li 
duchi  da  Meraeiir  e May  enne  ; ma  eglino 
n’ebbero  sì -opportuna  intelligenza,  che 
poterono  fcapparfène  via,\  come  anche 
fece  immantinente  dopo  il  duca  di  Ne^ 
rnours.  Al  primo  giugner  che  fecero  a 
•Parigi  le  nuove  della  morte  del  duca , il 
Amo  Do-  popolo ‘ne  reftò  eftremimente  forprefo; 

1588.^^^  torto  che  poi  furono  informati!,  che 


Qrleanf  i,  ;ed  alcune  altre  cittli  Tt  erano 
dichiarate,  in-  favor  dèlia  lega  , . comin* 
ciarono - a.  ricuperare  - il  loro,  fpirko , pre« 
fero  tutte' le  precauzioni’ portibili  per  la 
licure zza- della  citck^^e  gittando . da  par* 
te'  Ogni  ■ rifpetto  verfot.il  Re,- lo  chiama*» 
tono,  . pubblicamente  tiranno  , aportata 
carnefice  , .traditore  , e con  qualunque 
altro  nome, K che  la  loro- brutale  mali-* 
zia  ■ poteile-  ad -erti  - fuggerire  , fracartàndo, 
e facendo  in;  pezzi  le  fue  ftatue , ftrac- 
ciando  le  .fue  pitture  , e demolendo:  le  • 
fue  armi  . ed,  iniegne.  in  iogni-  pubblico^ 
luogo  ^tdov’  erano  rtàte  meffe  durante 
il  fuo  regno  (f)^- 


V 
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■ La‘  regina  madre  cosi  inferma  qual’ ( 
era  fi  fece  condurre^l  luogo,  dove 

confinato  il  Cardinale  di  Borbone , il  gran  per- 
quale*  non  cosi  l’ebbe  veduta,  che  gri» 
dò  dicendo,  Madama  quejìo  ft  ì uno  dd 
^Jiti  macchìnanìenti  , • e 'per''  mez%o  -de*- 
HjoJin  artifici  ftamo  fiati  condotti  qui.  tutti^ 
per  ejferci  troncata  da  tefia  %-  La  - regina;- 
con  una  di  quell’  efecrazioni  >;  eh’  eran 
comuni  in  quelli  tempi,  rifpofe  .ch’  eli» 
era  intieramente  ignorante  >di  un  fimi» 
le -affare  (^)  . Una  sì  fetta  ; coti  verfo- 
zkme  ' però  fece-  fopra  ¥ animo  dì  lei 
una  impreflìone  così  grande  , che-vieti. 
lìippofto , ch’aveflè  > affrettata  la  fua  mor- 
te , la' quale  avvenne  »’.  dì  5.  di  G«i- 
na/o  nel  fettantefimo  anno- -di -fua  (b-)»- 
eth-(  F).  11  Re  in  quello  -tempo -fi  lu< 

- • ■ I ' . - fingò  v' 

■ { g ) ‘J- <fe  Senes.  Pv  Matth.  , . . , * 

(n  ) Jonriial  du  Regne  du  Roy  Henry  Iti.  p.  122, 


Il  II 


t \ « . 


( F ).  ^uefia  ■■  gran  regina ■QaXtx'mz  /uè-- 
.dova.  di‘  Errico-  Secondo  ,-  e ..madre  di'. 
Francefeo.  Secondo^  Carlo  'Nonoy  ed  Er-' 
lico  Tèrzo  ^ tutti  Re  di  Fraacìti  è',  nacque  . 

Firenze, <//'  13.  di  AptìU  .del¥  anno, 
15ÌP  ( i ).  Ella-  era  di  .fua  perfonapiU^ 

-tofio 

(1  ) Memdres-pmt  f Hiflim  àfFraatti  tom.  ì.  4 

#♦ 
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■ ' . toft»  ben  ' difpofta  chg  belin  ^ è ciò  mag- 
giormtnte  neU^  ultima^  pme  di  fu4  vita^ 
quandò  elUt  diveHnet  gtojj'olctna  e pìngue^ 
£i  viene , genetaltHènte  xotifeffato  da  f ut* 
W-,  cb'ella.ayea  ricei>uti  dalla . natura  ta* 
lenti  grandi  ^ che  fufòn  pbfcia  uecref cinti 
dalP.  educózione  e dalCéferciaìò  J fu  adorna 
di  una  gran  capacità  ydi  Una  profonda  pene* 
frazione  di  mente , di  uno  fpiritò  vt^atel 
uà  un  finà  giudizio  k Ma  ciò  che-  in.  lei 
èra  in  modo  principale  -ectèllente  fi  fu* 
uono.  le  -arti  * della  cotte':  ella  era  facile^ 
t^àbile  y •ed.  obbligante  t.  magnificente,  al 
fommà  grada,  y ma  fenz  aver  riguardo  e 
•anfiderazione.  a veruna ‘./pef a i liberale, 
fino  •ad.  e fiere  aiicbe  prfiufa  { maeftofa 
nel  fm  .portamento  .avendo  nel , mede  fi* 
*no  tempo^ruma  .gran  piefeUzai  dì  fpirttet 
ed  una  ubertà  e facilezza  maravigliofa  in 
ritrovye,  gli  efpe(lienti\  anche  quando 
era  circondata  dà  pericoli  \ Ma  là-  fua 
ambinione' però  .olla  era  fmza  limiti  y 
Jenza  '■  compafiionè  y e feirua  affeziorì  ..na- 
turale\  Edite  credea  - fé  fola  nata>,pergo* 
vernare  yi  t che  fuort  dì  lei  a tutti  gip 
editi  'nel.  Mondo,  non  ifpeitajfe  altro  che- 

di  ubbidire f Ella  creò. -de  partiti y.  affin* 
chi  'pmefie  confervar^  et  mantenere  il  fua'- 
proprio  potere  con  equilibrargli  * e per  tal 

grano  da  ejfp  lei  fagrificati  tut* 


• LIB.  XIX.  CÀP.  IV.  . 

,Ì  li  princìpi  di  teligìone  , ed  ogm. 
qualunque  pretenfione  dia 
^^Icune  n)ohe  hptgh  t Ptotefiantt  yM» 
fo-oenti  volte  poi Juton  da 
%ffmdti  . Élla  ft  »n)  e Jktnfe  alla  par^ 

U della  tafq  di  mk  contro  4 prtnct^. 
pì.e  pofcia'coh  i principi  ton$'ro4aca^ 

Vj  Qhifei  ì4on  fu  conitenta  de  effi* 
i,  l^  madre  dellr  Re^  ma  M^ftern 
ancora  la  loto  dominamce  '.  o fia 

na;  Élla  ^ 

fidiuoli  nella  loto  eù  mmore^  e permea 

h che  foffero  /edotti  nella  poven^ 

4 , affinchè  potefi  ella  tegolargh  e go^ 

vernargli  - in  tutta  la  loto 

ULmtahiléa  ^^^^  iX.  e fofpetta 

Ertiéb  il  ni-  Ora  per  fate  g*mi^**\ 

•vero  di-  let  cata  . . .•  ^ . . . . ^ ^ ^ 

mi  fi  -conftderinó  ed  » fuot  fttùortti  y ^ 

la  fua  cotte  i p^mti  furono  uonnnty  » 
aimt  mofttatono  » loro  ' talentf^  tn'  traect^ 
te‘  unà  ' moltitudine  J Ì»ven&tonypef  tffi- 
pagliate  ed  mpoójerire  il  popolo  f ^ 

/ciati  nelli  loro  eoftumt -,  ^ndenit  n^ 

lòto  anioni  ^ 9 , ciècamente  a^mtt  >4.ph*\ 

^rè  di  lei . éà‘^mo'/of  alla  feconda  oL 

fid  alle r dotme^'  che  ia\Cpmpùneitam ^ - 
loro  caratteri  fonò  fufficientemente  d*^ 

(Unti  e notati  nel  corpo 
* rta^ 
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Vta  ^ e le.  apportano  nell'  ijìejjo  tempp 
onta  e difonore  . In  fomma  nel  fecola  di 
Caterina  ‘ de  Medicis , pokhh  così  .pof- 
ftamnoi  appellar  è lo  /parilo  di  fop/ a 
trend  anni , in  cui  il  fuo  talento  ^ e 7 
furi  ef empio  diede  legge  in  Francia,  vi 
fu  una  mifcela  d impurità  d ogni  genere^ 
Vtfu  molto  . dt  fuperjìizione  y vie  piu  dì 

ateifmo  -,  e quella  cb^  k dell'  ateifmo  .co^ 
Jhnte  ed  infeparabile.  Compagna , .una, 

■ firavagante propenftone  itila  magìa;  fplen^ 
dorè  finza  . dignità  ^ una  politica  talmem 
te  raffinata  ^ che  ftiantaioa  i fondamene 

del  governo;,  un  affettazione  di  domk 

nto  ajf aiuto  ^ che  andav  a terminare  in 
nna  totale  anarchìa:,,  «d  un  sì  fatto  IpU 
rtto  df  dijffpazione  .che  lafck  . indù- 

firta  ^prtva  dt  fperanza  ,,^e  prejfochè  can^. 
celiò  ogm  fentimenta  di  probità  Dopo 
una  ^ lunga  vita  cònf amata . ih  luffa  ella 
mon , per,  quello  che.  apparve  , d’una  got-\ 

ff  0 fta  morbo  orticài  are  re fo  mortale, 
tft;un  turbàmsnto  .d  animo  , ? da  una. 
incapacità  ■ di  /offrire,  quel,  di /prezzo,  eh* 
ella  ‘^cdeafy  fopr aggiunger  e. \{P)  Nelli, 

fuo*  ulttmt.  fomenti  ella  fu  ajftfìita  daL 

^ * **  «rp^effe  f,.e  mafìrò.  quella  • 

fttierexza  y’  la  . quale  realmente  era  nel* 

*;  «•*  ..la  ;■ 

X i ) ?.  Danieli^  ^ ^ ^ ; 
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f/t  fua . natura  y.^  Ja  ^ale  farebbe  compari, 
fa  ben  aneb»  in  altre-  oecaftoni  y avella-non 
f avejfe  depra/uafa  e guafìa'-  ( 3 ) .' 
fuo  teflamento  la  gran  duchejfa  \ di  .To 
icana  , ed  il . (onte  ■ d Aùvei^ne  furono  . i 
di  lei  eredi  y ma.  da  effo  non  vica‘\ 
•Caronti  alcun  grande  sbenefieìo  j poicbb 
ella  morì  col  debito  - di  òffd  ' centjo  i mila  „ 
feudi . Elf  affetti,  di  governare  'anche 
Ttelf  ultimo  di  fua  'vita  , . e ‘fembrb.  pel 
governo- molto  piU  atta  e propria  y ejfen-» 
do,  già  -vicim  <a  .rtiorte-  y .che  in.  tutto  il  . 
terr^  di  fua  '-vitaU  - lo.  vi  laftid.y  ella 
(lijfe  til  Roy  M mio  ultimo  avvifoy  e vi 
prego  y . che  quefle  mie^  ultime  parole  fte* 
vo  da  voi  impreffe  nella  •co fra  memori  A 
per  lo-,  b^ne-  'ed,  utile  del  vofim  .i flato  e 
..Ornate  li  principi  'dèi  voflto  fàngue-y.etk 
abbiategli,  fempre  ’wtorno.\a  voi'y,  ma  in 
modo  fpecìale  ,il  .-Re  ^di  Navam; 
ko  trovati  fempte -fedeli  alla  .corona  y ed\ 
ejji  foli  anqo.  qualche,  diritto,,  alla.fue-.. 
ceff  one  del  re-gnp,%  ,Ràeordatevi-anepra.yc 
che  fe-.voì  .•colete -tiflàbilire’qu.èlla  - pabey^y 
eh’  è . così,  neceffarìa-s  pUa  Francia,  vi  è. 
necejfarìa  incominciale  dal  - concedere -.lai 
libertà  di  cofeien^a:  d voflri  fudditi , 

avend 
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ojfervato  ch^  tra  '*■  Germani , eà 
nitri  fovrani  principi  del  mio.  tenfpo  ^ 
mon  ve  ^ Jiata  nejfuno  , U quale,  per 
mera  .fonia  a armi  ]\a  fato  capace  di 
eflingùete.  li  dìjlurhi-  eccitati  ne'  lord 
jpaeji  per  tnotivo.  di  religione  ( 5 •)  V Qt 
hon  sì  tifo  ' la  di  lei  morte  fu  fàputa 
m Parigi  f c/^e  ’ il  ^polo.  fi  dichiari  pub-^i 
klieamente  ^ che  /?>  fi  fojfe  colà  portato, 
il  fuo.  cadavere,  per  feppellirlo  nella  nuo< 
va  tomba  ^ eh'  ella.  'avea.  fabbricata  in  S. 
Dionigi  per  f e ■a'  pel'  fuo  marito.  ^ egli-* 
no  non.  avexebbono  cià.  ntai  fòjfetto 'y  ma 
9 S avetebboHo  buttato-  dmtro  la  eioaca^ 
Oppure  dentro  del  fiume  ( ) • La  ragion- 
ne  d .Una  tale  -loro  rabbia  e *f degno  fi 
fu.  la  perfuafion.e  in  cui  ftavano  ^ che.  lA 
morte  del  duca^  e del  Cardinale  di  Giii» 
k era  fiato  effetto  dH  di  lei  configlio  i 
ià  Blois  non  così  fu  paffata  di  vita  y chd’ 
fu  mejfa  in-  obblhy  ed  il  Kcy  cóntro,  il 
fuo  f olito  cofiume  y fèce-fotterrare  le.' di- 
lei  reliquie  in  fiUu/zào.  y e fensea  niuna 
pubblicità  y ma  ■ pii*  di'  venti  anni  . do.x 
po  elleno  furon  trafportàté.  in  quella 
^appella  ) eh' effa  • nvea-  fondata  in  S.  Dio*.* 

• ' ■ ' - > • pigi  • r 

fs  I À ptanìel , tom^  (x,  545.  . , 

6 ) Jottrnal  du  B,eme  dà  Hoy  Héntu  IIIi,  t% 

\lly  . • • * f 


V LIB.=  XIX.  CAP.  IV.-  ^4^ 
fingo.)  che  gli  affari  farebbonio  andati 
e lucceduti . meglio  negli  flati';  onde  per 
facilitare  qùeflo  condufle  i fuoi  prigionieri 
al  caftello  d’  Amboife  , il  comando  del 
quale  fu  da  lui  datO'  al  Signor  dtt  Guajì^y 
che  per  ordine  fuo  avea  fetta  uccidere 
il.  Cardinale  dì  Ghtft  < Egli  fu  indottò 
non  di  meno  a porre  in  libenk  il  coff* 
te  ,di  Br  'tfoQy  ed  a mandare  nella  capif 
tale  di  Parigi  tutf  i deputati  eh’  eranò 
dalla  medefima  venuti , a riferba  di  CbOr 
peHe  Marteau  y flifieme  con  Vinceirz>(t 
le  Kof , còlla  fpefanzà  , 'che.  à tenorò 
della  loro  protqefla , -fi  ferebbono  sfor^ 
zati  di  calmare  , e fedàre  gli -‘animi  del 
popolo;  « lì  contentò  che  li  medefimi 
gìurafferov  ebe  ove-UaU  tal  colà  loro  nort 
fofle.’riufcita’;  'eglinorfe  ne  farebbonò  colli 
ritornati.  (#)'.  Ma ‘tra  pochilUmó  tempò 
egli  vide  vane -tutte  le  fue  fperarize  ed 
afpettazioni.  ; • li  deputati  ■ cominctaro 
nò  a ritirarli  -da  Éloìs  fenza  fua  licen* 

e « ^ • 
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nigi  ; ed  ivi  ' tMtavp»  giacciono  con  quel'' 
le  della  fua  famiglia  (7)» 
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za;  di  maniera  che  per  fai  vare  l’-appa^  I 
renze  efteriori  fu  corretto  » a prorogare  | 
gli  hati.;  i^olte  delie  citth  grandi.  Il  | 
dichiararono  in  favor  della  lega  > j 
^ quale  io . qoefto  tempo  veniva  pubbli-»  I 
camente  fofienuta  dal  Papa  y e dal  Re  I 
di'  Spagna  i , Ma  quel  che  lo  pofe  fopra  ] 
tutto 'in  difturbo  , ,e  maggiormente 'in»».  ì 
taccò  ^la..,,fua  ftima  ,.e  reputazione,  fi 
fu  .la-,.Qondotta  del  àu.  Quajly  il.  qua-» 
le  4 trottare  con  quelli  della 

lega  intorno , al  rifcàtto  de’  fuoi  pri-» 
gionieri  ; ed  ebbe  il  coraggiofo  ardimen-» 
to , quando  dal  Rpi.  avuta, di  ciò.noK 
tizia  furpn  quelli  domandati,  di  obbli» 
care,  a venir  con  lui  ad /un  .contratto 
r iileflp  Re , i il . quale . irapergiò  fu  ooy 
flretto  .a  dargli  in moneta  contante 
trenta  nula  feudi  pot<  lo  Cardinale  di 
Borbone  y pel  .duca!  ed 'il  gio*^ 

vane  duca  di  Gbt/e](k>)>  .Quanto: ’poi: 
all!  Arciyefcp vo  ^ di , , Bipn&.i , i e Chnpelle^ 
Marteau  da  lui  li  tennero  per  negoziar- 
fegli  in  qualche  alwa-iparte^-  e. ► cosà  li 
vendè  pofeia  a quelli  della  lega  (/)» 
Ora  fe  il  Re.,,  ia  .veceali  lèguire  -i -timidi 
configli  44,  màrefciallo. . <ie  RbetJiy  ayef- 


(k)  J,  de  Serres  Dupl.  Du  Tillet.  ‘ , 
Hilldire.de  ià  làgiiè.,]I>' Avita.  Mez^  . ' ) 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  P45 
se  preftat’  orecchio  al  configlio  del  ma- 
refciallo  D’  Aumont , e del  Sieur  de 
Kambou  'tllet , i quali  lo  aveano  confi- 
gliato  a richiamare  refercito  del  duca 
di  Neveìrs  , e marciare  per  dirittura  a ' 
Parigi  (m)y  eflb  probabilmente  avereb- 
be  porto  fine  alla  guerra  civile  fin  dal 
principio;  ma  prevalfe  la  fua  inclina- 
nazione  di  andar  temporeggiando,  il  che 
fu  a lui  Tempre  fatale  , e diede  origi- 
ne a quei  difturbi,  che  furtirterono  per  lo 
Gorfo  di  tanti  anni , e dopo  aver  portato 
lui  medefimo  alla  fepoltura  per  mezzo 
d’ una  violenta  ed  inafpettata  morte  ,.ri- 
duffero  la  monarch'ia  di  Francia  realmen- 
t,e  all’orlo  rteflb  della  fua  rovina. 

Tra  quelto  tempo  intanto  quei  del- 
la  lega  di  Parigi  (lavano,  riducendo 
ribellione  ad  un  fillerna.  Settanta  àot- d^chiarana 
tori  della  Sorbona  fi  diedero  la  cura 
decidere  che  il  popolo  ara  libero  dal  m iì duca 

ramento  fatto  ad  Errico  di  Falok,  e con.:^-’  Mayen- 
un’altro  decreto  fu  proibito  di  menzionar-^^^^^'^^ 
(ì  efib  Re  nelle  pubbliche  loro  preghiere;j«»er«/f<^l 
ed  in  oltre  eglino  dichiararono  cofa  giufta"^»®. 
e concorde  alle  leggi  di  far’ìmporte  di 
danajo,  e prendere  le  armi  («).  I Se~ 

JJi.Mod.Vol.2/^.Tom^2%  O o o di- 

>. 

C m ) P.  Mattfu 

( n ) Maimbourg.  Hift*  de  la  Ligue  , p.  297  ^ 
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dici^  che  in'  effetto  erano  tribuni  del 
pòpolo , ayeano  dichiarato  il  duca  d’ 
Aumale  governatore  di  Parigi  , e di 
concerto  con  elfo  lui  BuJJi  le  Clero  , 
eh’  era  un  faziofo.  proccuratore , al  quale 
il  duca  di  Ghife  avea  commeflà  la  ca- 
rica, o fia  cura  della  Bafliglia^  avendo  in- 
tefo,  che  . fi  er’  alfembrato  il  parlamen- 
to con  intenzione  di  mandare  al  Re  una 
folenne  deputazione , fi  portò  colà  ac- 
compagnato da  una  guardia,  e fi  conduf- 
sc  via  cinquanta  prefideliti,  e configlieri 
vediti  de’  formali  abiti  del  loro  impie- 
, go  per  mezzo  delle  pubbliche  drade , ed 
efpodi  a;  tutti  gl’  infiliti  del  popolaccio , 

■ alla  fua  fortezza  , dov’  egli  confinol- 
li  (o).  .Quindi  elfi  formarono  un  nuo- 
vo parlamento,  in  capo  del  quale  pofe- 
ro  per  forza  il  prefidente  Brijfon  ; ed 
iTSieur  Mole  fu  fatto  proccuratore  ge- 
nerale, e fu  minacciato  della  pena  di 
morte  , ov’  egli  non  aveflè  accettato  un', 
tal  podo . Cotefto  nuovo . parlamento,  in 
SI  fatta  guifa  dabilito  dichiarò,  che* la 
promeifa  fatta  da’  deputati  di  ritornare 
a Blois  , quantunque  fatta  con  giura- 
mento, era  nulla  e vana;  ed  in  oltre 

fi' 

• • • - 

(o)  Journal  du  Regne  du  Roy  .Henry  IIL' 
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fi  prefero  eflfi  ■ un.  altro . giuramento  di 
non’  mài'  appartarli  - dalla  lega,;,  e di.  far 
la  vendetta  della  morte  del  duca,  e del 
Cardinale  di  Ghìfe . All’. arrivo  del  duj- 
ca.  di  Ma^enney'iì  configlio  di 'unione  , 
ch’era,  comporto  di' quaranta  membri,  e 
la  di  cui  prima  cura  fi  fu  di  accre- 
fcerfi,  lo  dichiarò  luogotenente . genera'^ 
le  dello  fiato  regale^  e della,  corona,  di 
Francia  y titolo,  affettò  non  conofciutò  ed 
inintelligibile;  ma  col  quale  però,  egli- 
no-gli  idiedero  prertb  che  il  fovrano  po- 
tere; :e  per.  verità  erti  -averebbono.  vo- 
luto: complimentarlo  col  titolo  di  Re, 
fe  da 'lui  prudentemente:  non  fi  ;foffe  ri- 
cufeto  (/>:).  Rouen'ytà.  una  .gran,  par- 
te della  Normandia  fi  dichiarò. in  fevpf 
della  .lega;  Lione  e ,,To/^  fecero  V 
iftefl'o,  e tutta,  la  provincia  di  Bretta- 
gna, {tornio  il  loro . fife mpio  ; . Botir^s  y 
Marfegliay  .Aiu  y Arles^  e Toulon  .feceroi 
rirteffo  ancora.  Il  'màrefeiaUo 
mantenne,  e prefefvò  Bourdeaux^  ed.  U. 
marefciallo  D’ Aumont  ricuperò  Angiers  ; 
ma  le  provincie  però  di  Mayenne^  e d’- 
Auvergne  abbracciarono,  la  lega  , ( ^')  , 
L’ imbafciatote. della. fe  ne  andò- 

,0  o o a ; : in 

9 * * , * ' 

(p]  Dupleix^  Mezeray..  ^ ' 

(q)  Ja^ob.  Thuau.o/-  , . , ' f 
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in  Parigi^  indizio  sufficiente  a far’  in- 
tendere a qual  partito  'il  ' fuo  fovrano 
era  inclinato  ad  appigliarft.  Il  Papa  era 
inclinato  all’ ifteflb;  poiché  la  lega  ave- 
va in  Roma  in  peribna  del  Cardinale 
Pelle'vè  un’  attivo  ed  abile  fuo  agente  ; 
dove  dall’  altra  parte  il  Re  èr’  anche 
ben  fcrvito  dal  marchefè  P'tftmt.  In  tutte 
le  provincia  fi  faceano  leve  di . truppe 
per  lo  Re , e per  la  léga  ; e quantunque 
il  pretefto  foflé  la  religione,  pure.l’in- 
terefle  o rifentimento  cosi  dell’uno  che 
dell’altra  ne  furono  i ^vcri  e reali  mo- 
tivi. Ei  vi  fu  in  tutto  quefto  .tempo 
un’  aperta  e manifefta  guerra  con  i 

{iroteftanti,  ma  fu  profeguita  e fatta  con 
entezza  , conciofiachè . dalla  lega  non  fi 
avefle  ojsportunitk  di  attaccargli;  e dal 
Re  e dalla  nobiltà  che  gli  aderiva  non  le 
ne  .'àveffe  alcuna  inclinatuone , quantun- 
que però  per  fai  vare ’l’ apparenza,  e per 
ifcemare  infieme  l’ influenza  de’  rubelli , 
eglino  fi  foffero  pubblicamente  ed  in  ter-, 
mini  molto  forti  dichiarati  cosi. contro  1’ 
erefia,  che  cóntro  gli  eretici,  co’ quali  et 
si  ftavano  lègretamente  trattando,  e fen- 
za  l’ajuto  ed  affiftenza  de’ quali  non  vi 
era  colà  più  evidente  di  quella,  che  il 
Re  averebbe  dovuto  elTere  rovinato,  e 
la  conitituzioiie , o fieno  léggi , e regolar 
• raen- 
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mento  del  regno  rovefciata  (r). 

L’ avyerfità . .ed  anguftie  de’  principi 
fono  la  gran  pietra  paragone  dello  ?elo”™^’^% 
e dei  rifpetto.  che  per  loro  fi  ha.  JEmVo Navarra, 
fi  vide  a.  Blois  abbandonato  da  preflbchè 
tutti  coloro,  che  il  fuo  favore,  aveva  in- 
. nalzati  a grandezze  ; biafimato  e tenuto 
a vile  dagli  ecclefìaftici , ch’egli  avea  pro- 
tetti , ed  a quali  avea  fatti  de’  benefi- 
ci; ed  abborrito  dalli  bacchettoni  , a’ 
quali  in  tutto  il  tempo  dei  fuo  regnare 
avea  fatta  fempre  la  corte . In  quello 
confifiè  la  fua  buona  fortuna , di’  ella 
fece  luogo  per  coloro,  i quali  averéb- 
bono  dovuto  ftarne  fempre  intorno  a lui. 

A riferba  del  vecchio  delirante  Cardi-: 
naie  di  Borbone^  il  qual’ era  in  prigio- 
ne , ed  il  quale  la  lega  ( meritevole 
di  un  tale  Re)  appellò  Carlo  X,  tqtt’ 
i principi  del  fuo  fangue  fe  ne  andaro- 
no e ricorfero  a lui,  non  gik  per  rice- 
verne impieghi,  e preferenze,  <><•  fieno 
onori , ma  per  làcrificare  la  lor  vita 
ed  i loro  averi  e fortanze  in  di  lui 
fervigio  :.  l’ iftelfo  fecero  parimente  il 
Cardinale  de  Lenonceury  il  marefciallo 
duca  di  Montmorency  y il  duca  d’  Ep.er- 
non , il  duca  d|  Neveres , ed  altri  per- 

O o o 3 fo- 

■ (r)  P,  Matth.  Serre*. 
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. fonaggi  di  qualitk  con  tutte  quelle  for- 
ze e truppe , che  mai  poterono  radunare; 
e per  loro  avvifo  e configlio  ei  fe  ne 
pafsò  a Tours'f  e per  mezzo  di  un  fuo 
editto  poi  del  di  4.  di  Marzo  trasferì 
cola  da  Parigi , il  parlamento  é ca- 
mera de’  conti  (r).  Egli  avea  negozi- 
ato col  duca  di  May  enne , e , tanto  per 
brama  e defiderio  della  pace  , quanto 
per  far  vedere,  e conofcere  la  fuà  fer- 
ma ■ e ftabile  affezione  ed  inclinazione 
'verfo  la  Chiela  Romana^  aveva  offerito 
a lui  ed  alla  famiglia  di  Lorena  il  go- 
varno  d’una  terza  parte  del  regno:  ma 
le  fperanze  de’  medefimi  di  dover  ave- 
re ih  pofleflb  il  regno  tutto  furono. co- 
sì grandi  e forti che  fecero  ad  efli 
rigettare  fimiglianti  offerte  (f).  Il' Ré 
dk  Navarra  per  lo  contrario  pubblicò 
una  fua  dichiarazione in  cui  offerì  fé 
medefimo'  e le  fue  truppe  per  lo  fervì- 
gio  delU  maeftk  di  lui  fenza  veruna  fti-  . 
pulaziohe  ^ -Diana  tf  Angoulefme  figliuola 
naturale  del  Re  Errico  Secondo  trattò  una 
tale  riconciliazione  tra  loro , la  quale  fu 
perfezionata  in  un’  abboccamento  aviitò. 

. tra  ■ • 

(s)  Jacob#  Thuan#  . : * ^ 

(t)  Cayet  Hift.  de  la  Vie  du Due  d’Efpernoni 
tom.  i.  p,  248,  249*  Maimbdurgi 
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tra  di  loro  verfo  la  Unc. ài  Aprile.  Alcuni* , 
aveano  fuggerito  al  Re  di  Navarra^  ch’eglt' 
averebbe  potuto  incontrare  il  medefuno 
fato,  che  fi  era  incontrato  dal  duca  di 
Ghife'.t  per  tal  riguardo  volendo  egli  fod- 
disfare  a’medefimi,  usò  per  quella  pri- 
ma volta  che  incontraronlì  ialcune  pre- 
cauzioni; ma  poi  la  mattina  feguenre 
■portolH  a conferire  col  Re  accompagna- 
to foltanto  da  un  paggio,  la  qu^le  azi- 
one. produlTe  una  perfetta  ed  infiera  ri- 
conciliazione ( «).  Mentre  che  il  Re  di 
Navarra  ftava  im  perciò  ragunando  le  fue 
truppe,  il  duca  di mancò  pochif- 
sirao,  che  non  prendelfe  la  perfona  del 
Re;  imperocché’- era  gih  lontano  da  lui 
un  diftaccamento  di  cavalli  meno  dicento 
Tards^o  fieno  3 oo^ piedi  del  Re, quando  un 
mulinafo  diegli  àvvifo  di  un  tal  fuo  peri- 
colo; e COSI  Errico  iebbène  con  molta  diffi- 
colta potè  ricoverarfi  ne’  fobborghi  di  To- 
urs^  i quali  furono  valoròfeménta  difeli 
àzCr  'tllon  con  parte  del  reggimento  delle 
■guardie.  Ma  con  tutto  ciò  , farebbóno 
ftatef  prefe  e la  piazza , e la  perfona  del 
Re’;  fe  le  truppe  del  Re  di  Navarra 
non  r aveflèro  foccorla-  a’  di  7.  di  Md^-  . 

O o ò ,4%  gio 

(u)  Hiftoire  de  la  Vie  du  Due  dVEfpernon , tom* 
i liv.  ui.  P«  Matth. 
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gfo  (iv).  Il  Pipa  - con  una  fua  bolla 
fcoinunÌGÒ  il  Re,  a cagione  della  mor- 
te latta  fortire  del  Cardinale  di  Ghife , 
dell  imprigionamento  . del  Cardinale  di 
Borbone^  e della  fua  riconciliazione  col 
Re  di  Navarra.  Pertanto  quello  principe 
veggendo  il  Re  eftremamente  afjflitto  e 
tocco  dal  fulmine  del  gli 

diflfe  marciamo  pure  colle  noft re  truppe  a 
•Parigi , che  fe , noi  faremo  vittorjojì  ^ 
faremo  ancora  facilmente,  affoluti  («?)  . 
Il  duca  di  fumale  colla  milizia  di  quel- 
la capitale  affediò  Senlis  , la  qual’  era 
fiata  forprefadal  Re.  Ma  La  Noue,  ed 

“ Longuevil le  con  un  branco 

di  loldati  batterono  fumale  ^ e foccor- 
lero  la  piazza,  il  qual  fatto  incoraggi 
li  due  p a profeguire  la  loro  intrapre- 
la.  Nella  loro  marcia  ricuperarono  va- 
ne  piazze,  delle  quali  alcune  fi  refero, 
ed  alcune  furono  prefe  ad  alTalto,  e tra 
quell  ultime  vi  fu  EJìampes^  per  difen- 
der  la  quale  il  barone  di  San  Germano 
VI  perde  la  fuatellaO).  Nicola  di  Har- 
bay  fignore  di  Sancj^,  che  il  Re'  avea 

mari-  ^ 

iv.'Z f™».  «». 

) Joun.1  *1  Regj5  Ji, 

( y i D’ Aubigne, 


vr 
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mandato-  a far  ]<;va  di  truppe  nel  paelè 
degli  Svizzeri  feiiza  dargli  però  danajo, 
con  vendere  le  fue  propie  gioje  > e le  lue 
terre,  adempì  la  lìia  comtniflìone , e con- 
dufse  diece  mila  fanti  Svizzeri , due  mila 
fanti  Alemani^  e mille  e cinquecento  fol- 
dati  a cavallo  a Conflans , dove  fi  unirono 
all’elèrcito  delli  due  Re . Il  complimento 
imperciò,  eh' Errico  fece  a cotefto  gen- 
tiluomo , ei  fu  molto  degno  da  notarfi  ; 
imperocché  dopo  averlo  abbracciato  gli 
diife,  Io  non  faro  mai  /ufficiente  a ri~ 
compenf^e  il  vojìro  merito^  ma  mi  sfar-  i 
%ero  ^i  eccedere  le  vojlre  afpettazio- 
ni  («)*  Le  loro  forze  adunque  erano 
in  quello  tempo  da’  trenta  in  qua- 
ranta mila  uomini , co’  quali  nell’  ul- 
timo di  Luglio  inveftirono  Parigi , et  , 
sendofi  dal  Re  fìlfati  li  fuoi  quartieri  a 
S,  Cloud , e dal  Re  di  Navarra  a Meu- 
don  (<*). 

All^  avvicinarli  della  regale  armata  f 
a Parigi  il  configlio  di' unione  avea 
chiamato  il  duca  di  May  enne  da  Alen-fvmt«  d* 
fon , eh’  era  Hata  da  lui  fottomelTa , a fine  Giacomo 
di  difenderli . QuelU  adunque  fece  ad  uà  »,e^o 
tal  propofito  la  miglior  dilpofizione  , menicano 
che  gli  fu  ppflibile , e prefe  pollo  egli 

ftefr 

( z ) jàcób.  Thttan.  Oaichi  .Cloud,,. 

(a  ) tenes.  Mez. 
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ftelfo  con -quattro  mila  uomini  nel  fob- 
borgo-di  S.  Onorio  y colla  piena  determi- 
• -nazione  di  aprirli,  nel  cafo  che  le  cofe 
giugnelfero  all’  eftremo,  un  paflaggio  a 
viva  forza,  o pure  morire  nell’ attentato. 
Ei  però  lì  crede  generalmente,  che  quella 
capitale  non  averebbe  potuto  mantener- 
fi  lungo  tempo;  imperciocché  il  Re  ave- 
rebbe molto  preftamente  impedito,  che 
èntrafle  nella  medelìma  alcun  genere 
di  provvifioni  ; ed  ove  una  volta  lì 
fofifero  gli  abitanti  veduti  in  qualche  an- 
gullia,  e llrettezza,  come  in  efla  piaz- 
za vi  era  una  gran  moltitudine  di  par- 
tegiani  del  Re,  il  duca  di  Mayenne^  e 
gl’ inveterati  partegiani  della ‘lega,  rifa- 
rebbero per  COSI  dire  trovati  ia  me?zoa 
due  fiamme.  Ma  il  loro  peficolo, e la  loro 
liberazione  giunfero  infieme  in  un’  iltelTo 
tempo;  poiché -un’ monaco  Domenicano 
Giacomo  Clemente^  nat'iò'Mel  villaggio  di 
Sorbòna  prelTo  , eh’ era  un’ ignorante 
di  poco  fenno,  deir  etk di  venticinque  anni 
incirca,  accefo  ed  ^infanatichito  per  gli  lèr- 
moni  pieni  d’  entullàfmo  e furore  , co 
quali  ogni  di  intuòriavanlì  le  orecchie  dai 
pulpiti , ed  animato  ed  incoraggito  da  più 
là  vie  tede,  e per  avventura  da  certi  ani-- 
mi  vie  più  malvagi  dell’  animo  fuo  ftef- 
so,  fu  ftabilito  come  un  iftromento  pra- 
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prio  a diflìpare  1’  efercito  regale  eoa 
uccidere  la  perfona  del  Re.  Per  facili- 
tare adunque  una  fimigliahte  intraprefa 
fu  fotto  fallì  pretelU  proccuraro  un  pafr 
saporto  dal  conte  de  Brienne  , eh’  era 
uno-  delli  generali  del  Re , ed  allora  ri- 
trovavafi  prigioniero,  e fu  finta  una  lettera 
. dal  prefidente  Maria/ ^ ch’era  nella  Bafìi- 
glia.  Provveduto  egli  di  tali  requifui  li 
partì  da  Parigi  nel  giorno  fteffo,  che  il  Re  lì 
condulVe  a 5*.  Cloud^  ed  abbattutoli  per 
iftrada  col  proccuratore  generale  Moni!- 
eur  La  Gue/le , e col  di  lui  fratello , cho 
ne  andavano  alli  quartieri  del  Re,  dille 
loro , eh’  egli  andava  colk  per  portare  uni 
importantilfimo  avvifo;  onde  uno  di  quei 
gentiluomini  fecelo  cavalcare  in  groppa 
del  fuo  cavallo,  e portollo  a S.  Cloud  (b). 
Or  poiché  quando  furono  giunti  era  per 
lui  troppo  tardi  -,  -perchè  potelfe  vedere 
Quella  notte  il  Re,  cenò  con  i fervi  del 
proccuratore  generale  , co’  quali  flette 
notabilmente  allegro  e giulivo,  e dormii 
poi  così  profondamente , che  eflì  furono 
la  mattina  obbligati  a deflarlo  (c)  ; Allor-* 
che  poi' fu  da  Mohfieur  X/»  Gnejìe  intro* 

dot-  •• 

. (b)  Jacob.  Thuan, 

:ìc)  P.  Dan. 
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idotto  al  Re , ei  gli  parlò  con  una  fran- 
chezza e prontezza  grande,  e prelènta- 
tegli  le  fue  lettere,  mentre  il  Re  le 
ila  va  leggendo,  cacciò,  un  coltello,  che 
teneva  dentro  la  fua  manica , e glielo 
ìmmerfe  nel  ventre  (i/)»  Il  Re  Ta  lo 
cavò  colie  fue  mani  medefìme , e fece- 
gli  una,  o come  dicono  alcuni,  due  fe- 
rite in  faccia;  e quindi  La  Guesle\  gli 
diede  tal  colpo  fu  lo  lloraacq  coH  elfa 
delia  fua  fpada,  che  lo  fiordi;  e final- 
mente due  delle  guardie  del  Re  con 
fomma  imprudenza  1’  uccifèro,  mentre 
che  ne  giaceva  caduto  fopra  il  pavimèn-, 
to{e)  {G).  La  ferita  del.  Re  fui  prin- 
cipio 

fé)  Memoifes  dn  Due  d*  Angoulefme. 
f«)  Mezeiay. 

* 

( G ) Noi  abbiamo  recato  nel  tejìo  un, 
ragguaglio  tosi  chiaro  e ài  flint  o di  un 
cosi  barbaro  ojj'ajflnio , tome  ■ abbiamo  po^ 
tufo  raccorlo  da'  miglior  Iflorici  • Il  proc~ 
curatore  generale  La  Guesle  dietf  egli 
tnedejimo  un  pieno  ed  efatto,  racconto  S , 
un  sì  triflo  e criminevole  fatto  ; inco- 
rninciando  dal  tempo  che  fi  abbattè  con 
Giacomo  Clemente  ftnò  al  tèmpo  della 
di  fui  morte  . Alcuni  anno  a fi er  ito , 


m Cigrtizecliby 
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. ijfo  La  Guésle  uceife  Giacomo  Clemen- 
te pajjandolo  da^  parte  a parte  j ma  egli 
pero  ajfertfee  pofitivamente  il  contrario  \ 
€ ' eh'  egli  JìeJjo  , ejfende  h’  ajfajjino  do- 
po ejfere  fiato  ferito  in  faccia  dal  Re  ri- 
mafio  in  ginocchioni^  temendo  forte  che  il 
medefimo . non  avefse  alcun  altr  armatura^ 
gli  diede  col^  elfo  della  fua  fpada  un, 
. colpo  fopra  lo  fiomaco  ; ed  indi  quando 
fu  pofeia  caduto  a terra , lo  tira  a qual- 
che diflanxa  dalla  perfona  del  Re  ( i ). 
In'  quel  tempo  et  non  vi  fu  il  menomo 

dubbio^  che  Giacomo  Gemente fia- 
to l' a !f affino-  Anxi  ei  fu  pubblicato  in 
Parigi  un  pompofo  e magnificò  racconto 
del  fuo  martìrio  ^ e fu  sì  lontano  , che 
' quelli  del.  fuo . ordine  fentiffeto  aleuti 
onta  e rojfare  ne  di  un  tal  delitto  ^ hh 
di  colui  che  lo  avea  commeffo^  che  anxi 
uno  de  fuoi  fratelli  diede  alla  luce  un 
altro  racconto  ^ nel  quale,  il  di  lui  at^ 
tentato  fi  aferiveva  ed  attribuiva  ai 
una  rivelazione  avuta  dal  Cielo  ( 2 ) ; 
il  che  fu  fatale  al  priore  del  fuo  ordU 

ne 

» 

( I ) Memoìres  pour  /bruir  à P‘  H/Jì,  de  F rance  y tom^ 
li.  294 

(2  ) Difeours  verttable  de  P ejirange  & fuh’ar  mure 
de  Henry  de  Va loisy  advenuepar  pormi (jion  Divine^ 

^ luy  ejiantà  St.Qloud  y ayant  ajjìegè  laVdie  de  Fatti  5 
i le  Mardy  premier  j^ut  dt  Aouji  15^9^  ^ 

» 
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ne , \l  quale  fu  prefo  incirca  a fei  rheji 
iìopo  5 e dove  foggiacere  alla  ■ morte  com$ 
(iomplice ^ e. protettore  .di  un  ftmil  fatto , 
Nulla  però  di  manco  quando  quejli  fu  mejfo 
alla,  tortura  niego  una  tal  cofa , e quando  || 
fu  poi  mejfo  a morte  dichiaro,  chiari  (fimo- 
mente  ejfferne  del  tutto,  innocente  ^ e con- 
fefshy  eh'  egli  det  e flava  una  fini  gli  ante  ama- 
ne. Anzi  nella  lettera  di  Mr.  La  Gue* 
sle  dianzi  menzionata  narrafi  yche  a Cle- 
mente/«  detto  a cena  la  fera  preceden- 
te^ che  fei  del  fuo  ordine'  ave  ano  fatto 
tm  votò  di  ammazzare,  il  Re  j-  'e  che  a 
ciò  fu  da  lui  con  ■ placidezza  e modefla^ 
•mente  rifpoflo , che  vi  èrano  in  ogni  gè- 
nere  .di  perfone  de'  buoni  e de' cattivi ^ 
ed  egualmente  tra  i monaci^  che  tra  gli 
altri.  Fu  altresì  notato^  che  il  fuo  coU 
tello  era  > nuòvo , e che  aveva  una  lunga 
lama  y éd  una  manica.  , nera  \ e che  al-, 
cuni  veggendo  , eh'  egli  ne  faceva  ufo. 
mentre  cenava  con  molta  allegrìa  e vi-, 
vacità  y gli'dijferoy  voi  vi  farete  anzi- 
dimenticato  : del  voflro  breviario  y che  del. 
voflro  coltello  y ed  a ciò  egli  francamen- 
te rifpofex  qui  è il  mio  coltello  y O’.quf  } 
il  mio  breviario  ancora  ff) . Macontuttociò' 
pure  fi  fon  fatti  alcuni  dubbj  , fe  Gia- 
co' , 

T * * 

^ ( 3 ) P*  Miitthm*  . 
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corno  Clemente  aveffe-^  o uccifo  H 
Re . Et  ne  ’victi  rapportato^  che  mentre  il 
Re  flava  intentp^^a  leggere  la  lettera  ^ 
che  gli  fu  da  lui  prefentata  y una  perfo~ 
na  che  gli  flava  • .vicino\  gli  diede  un 
colpo  di  pugnale . nel  ventre  y e che  il 
' monaco  /«  /prima  ftorijto,^  e pofeia  tolto 
di  vita  per  hnpedire  lo  feoprìmento 
della  'v'eritd . ‘Altri  poiane  ijìftnuano  ^ 
che  , il  . imnaco  fu  stolto  dai  Mo?ido 
prima  del  Re  ^ e che  mi  altra  per-' 
fò7ìa  vejlita  degli  abiti  dì  lui  commife 
un  sì  crudele  ed  atroce  fatto  . * f/la 
di  ciò  non  '*ve  ?ie  fono  pruove  ^ alcune 
e fol amente  natene  affermato  ^ che  un  fan-* 
te  del  conte  di  Anvergne  ajfert  nel  pun~' 
to  di.  fua  morte  y che  colui  il  quale  avev 
ammai.ic.ato  il  Re  non  era-.miga  flato '-un 
Domenicano  ; e viene  affermato  ancora  che-  ■ 
madama  d’  Entragues  figliuola  del  conte , : 
frequentemente  ajfert  quefla  medefima' 
cofa  ( 4 ) . Egli  fembra  per-  veritd  me-  *- 
diocremente  provato  y che-  quefìo-  Giaco- 
mb  Clemente  fi  era  profeffato  ’ e fatto . 
xonofeere  per  leale  y ed  era  flato  impiegato 
dal  partito  del  Rje  a 'portar  lettere  in 
Parigi  .da  Blois-^  e '■  da  Tours  .*  . la  ■ qual  -, 
còfa  fa-  conofeere  e f piega  j,  che  nella 

pre- 

(4)  Fatalhè  de  St,  -Cloud,  ' Artide  xsiii. 
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preferite  occajione  fi  fu  fidato  in  tuìy 
ma  non  lo  rende  affatto  immune  ed  efen~ 
te  dall'  omicidio  . Per  lo  contrario,  egli 
' apparifce  chiaramente  , che  quelli  della 
tega  furono  piènamente  perfuafi  , che  /* 
omicidio  fu  fatto  da  effo  lui , poiché  or- 
dinarono alle  loro  creature  , che  lo  cele- 
br afferò  come  martire^  efpofero  la  fuO’ 
immagine  con  un  diadema  dì  gloria  in- 
tórno al  fuo  capo  come  a Santo  ^ e pre- 
miarono la  fua  madre  ^ ed  alcuni  dsfuoi 
parenti  ( 5 )•  ^gH  vi  ha  in  oltre,  una  fri- 
vola circojìanxa  , che  fembra  metter  db 
fuor  di  cóntroverfia , la  quale  fi  éy  ch*‘ 
egli  fu  veduto  poco  prima  della  fua  par- 
tenza accomodar  fi  le  f carpe  con  un  file 
di  f pago  y e conciofiaché  veniffe  riguar- 
dato come  una  fpecie  d uomo  forfen- 
nato  , quelli  che  cosi  lo  videro  impie- 
gato * fcherzàndo  co»  effo  lui.  gli  diffe- 
ro  y che  la  fua  opera  non  farebbe  dura- 
ta lungo  tempo ‘y  che  a db  egli  rifpofe  y 
che  farebbe  durata  e bajìata  per  tutto 
quel  tenapo  che  gliene  farebbe  flato  d 
uopo:  dal  che  é chiaro  ed  evidente y eh' 
egli  fi  affettava  di  avere  a perdere  la 
fua  vita  y e-  perire  in  una  fomìgftanté 


( 5 ) Mtmìtet  de  la  Ligtte^ 
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tntraprefa  (<^}.  Orla  forgì'oa  ed  orìgU 
ne  di  sì  fatti  differenti  rapporti  fi  fu  non 
meno  /’  imprudenza  di  averlo  ammazzato 
in  quel  punto  medefvno(^  la  qual  co  fa 
non  di  meno  La  Guesle  dice  , che  da 
lui  fu  fatto  ogni  forzo  pojflbile  per  impe-^ 
dirla  ^ che  Ì aver  gittato  il  fuo  corpo  da 
una  fìnefìra  fènz  averlo  prima  efaminato ^ 
e quindi  fi  che  il  prevojlo  Richelieu  per 
ordine  di  Errico  IV.  lo  fece  fquartarè 
da  quattro  cavalli^  ed  indi  bruciarlo  ('7).. 
Ma  la  grande  ofcurità  conftjle  in  riguardo 
agli  autori  ed  uiveutori  di  un  ftmil  fatto  ^ 
de'  quali  li  migliori  fcrìttori  parlW7io  con 
fomma  cautela  ed  of durezza  : anzi  anche 
coloro  i quali  in  ri  [petto  ali'  altre  cofè  y 
fembrano  eJTere  fati  meglio  informati  ^ . 
in  riguardo  a qvtefla  confeffano  , cì>  ejji 
non  poJfoy20  nulla  dire  con  certezza'^  che 
un  tal  fatto  fu  occultato  [òtto,  impene- 
trabili tenebre  * e che  bifàgnava  perciò 
rifèrìrft  alla  Divina  giujìizia . vìen 

non  di  meno  confcjfato  , che  la  comune 
fama  ne  incolpò  il  duca  di  Miyeiiiie  y e 
la  duchejfa  di  Monepenfier  d'{  tei  f òr  el- 
la : de'  quali  il  prhno.  lo  niego  nella 
maniera  la  piu  forte  e coftante  \ ma  l^ 
JJì.Mod.VòLzr^nrom.2.  P p p du-  . 

C6)  La  Fataìite  de  St.  Cloud. 

( 7 ) Journal  du  Re^ne  du  Rgy  Henrjf  III, 
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àuchcjfa  lo  confefsh,;  ed  et  non  vi  mancano 
di  quelli  che  ajferifcono , eh* ella  fuborno^ 
e corruppe  /’  empio  monaco  a commettere 
* vna  sì  detefl abile  azione^  con  prometter- 
gli il  piu  gran  favore  che  mai  da  lei  fe 
gli  farebbe  potuto  fare  : e rapportaft  di 
piu  y che  oltre  ad  altr  incentivi  e pro- 
vocazioni ^ che  ella  ebbe  a ciò  fare  ^ P 
ejjerle  venuto  fallito  uh  amoro fo  intrigo 
col  Re  fu  una  delle  principali  cagioni , 
della  rabbia  e del  rifentimento  d,i  effo 
lei*  Egli  è certo  , che  così  ella  , come 
la  madre  di  lei  andarono  in  giro  per  le 
firade  nella  maniera  la  piu  indecente  y 
pubblicando  le  notizie  del  fatto  al  popo- 
laccio , ed  indi  ft  portarono  alla  Chie- 
^fa  de  Cordiglieri  y dove  la  duchejfa  ài 
Nemours^  montata  fopra  i gradini  delP 
altare  caricò  per  lungo  tempo  il  defunto  Re 
delle  maggiori  villanìe  ed  ingurie  in  una 
guifa  la  piu  plìraggiofa  ( 8 ) . Elleno  fimil- 
mente  diflribuirono  alli  loro  amici  del- 
le ciarpe  verdi  in  luogo  delle  nere  ^ che 
li  medefimi  aveano  portate  fin  dal  tempo 
della  morte  del  duca  di  Ghife  ; ' Ma  fe, 
un  fomigliante  operare  fu  inefeuf abile 

an- 

[ 8 ) Memotres  de  Brantome.  Jacob*  Thuan*  Memo-- 
ires  de  la  Ltgue* 


I 
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tipio  non  fu  creduta  mortale;  o alme- 
. no  una  tal  voce  fu  fatta  ufcire;  mali 
venir’  egli  fpelfe  volte  meno,  andò  to- 
rto a fcQvrire  U fuo  pericolo,  Il  Re  di 
Navarra  come  fu  informato  di  quello 
eh’  era  addivenuto,  immediatamente  (i 
portò  ai  quartieri  del  Re  ; ed  intorno 
al  loro  converfare  vi  fono  differenti  rac. 
conti,  e forfi» egualmente  mal  fondati; 
ma  fi  conviene  generalmente  da  tutti  y 
che  it  Re  abbracciollo  con  molta  tene- 
rezza , lo  chiamò  fuo  caro  fratello , lo 
dichiarò  fuo  fu'ccelfore,  ed  efortò  la  no- 
biltà, che  vi  era  prefente  a riconofeer-, 
lo  per  tale,  e fortenerlo . Indi  egli  paf- 
sò  di  vita  la  mattina  feguente  , che  fu 

P p p 2 il  . 

I _ . j,  I r - ■ — ■ — — • 

ifi  perfona  di  dotine  , molto  piu 
inefeufabile  fu  la  condotta  di  Papa  Si- 
lfo V.  iì^  quale  in  pieno  concifìoro  non 
ebbe  a /corno  di  magnificare  lo  -zelo  di 
queir  empio  e fcellcrato  ribaldo  y e ft 
cfaltare  il  di  lui  coraggio  y e la  di  lui  pie- 
tà  fopra  il  coraggio  e la  pietà  di  Eleaza- 
ro (9)  ^ di  Giuditta  : />/  fe  (ief- 
sa  abbominevol'  e colma  di  fuperfiizìone 
e d ignoranza ' 

(9)  I(»  Fatatiti  de  Su  Cloudy  Article  Tviii. 
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il  fecondo  giorno  di  Agojlo  intorno  al- 
le ore  quattro  , nell’  anno  trentefimo 
nono  di  fua  et^,  e decimo  fedo  del  fuo 
regnare  (/)  (H),  ' 

SEZIO- 

( f)  Jacob.  Thuan.  P.  Matth.  Cayet.  Dupleix  , 
totn.  iv.  DavUa,  liv,  x. 


(H)  ^efio  infelice  prìncipe  Errico 
III.  nacque  in  giorno  di  Sa.bbato  a dì  20. 
dì  Settembre  dell'anno  1 5,51  ^ ■e’  per  confe’. 
guenza  «o« gii  Peti tecofte,  come  vien 

comunemente  rapportato  ( i } • -NI?/  f w bat- 
teftmo  egli  ricevè  il  nome  di  Aleffandro 
Edwardo , e quelli^  che  lo  levarono  al  fon- 
te , furono  Edwardo  VL  Re  d'  Inghil- 
terra , Antonio  di  Borbone  duca  di 
Vendome  ^ e la  prìncipeffa  di  Navarra 
conforte  del  duca»  Quando  poi  fu  con-- 
fermato  fe  gli  cambiò  il  nome  in  quel- 
lo di  Errico.  Mentre  fu  duca  di  Angiò 
egli  fu  attivo  , ambìziofo  , e pieno  di 
%tn  generofo  ardore  j ma  pofcìa  là  fua 
natura  un  totale  cambiamento^  co- 

me dicono  alcuni  dopò  la  brìeve  dimora  y 
che  fece  in  Venezia;  ma  in  realtà  accad- 
de in  lui  un  sì  fatto  cambiamento  dopo  la 

ftra- 

(i  ) Favìn  Theatre  de  Homewt ^ l'iv.  iiù 
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Jìrage  di  S.  Baftolommeo  (2).  Egli  avea 
naturalmente  un  indole  compajjionevole  y 
e credea  con  Jincerità  ai  princìpi  della 
Religmie  Criftiana  ; onde  da  quel  tem- 
po la  fuà  mente  divenne  difordinata  a 
•sì  gran  fegno , che  Jìudiavaft  alcune  vol- 
te di  porre  in  obblìo  le  fue  apprenftoni 
e timori  colle  fcoflumatezze  y e di  calma- 
re alcune  altre  fiate- li  rimorft  della  fua 
cofcienzay  per  me%vso  di  fuperjìiziofi  atti 
di  devozione  e bacchettonifmo  ( 3 ) ♦ ha 
fola  fcufay  che  può  addurci  in  favore  di 
lui  y fi  e la  fua  giovanezza  y alla  quale  f orli 
pojsiamo  aggiungere  f ejfere  lui  flato  fotta 
T influenza  della  fua  madre . Dopo  il  fuo  ri- 
torno dalla  Polonia  egli  divenne  indolen- 
te y e capricciofo  y e con  quefli  nuovi  di- 
fetti ■ ne  ritenne  uri  altro  antico , che  fu 
la  fua  oflinazione  j poichb  quantunque 
frequentemente  cambiajfe  di  opinione , 
pure  queflo  procedea  ' non  già  da  condifcen- 
denza  in  lui  y ma  da  mutabilità  . Ei  può 
effere  y che  così  gli  fcrittori  Q^tioYìcì  y co- 
me gli  Scrittori  Ugonotti  avèjfero  efa- 
gerate  le  fue  dijfolutezze  y poiché  era 
egualmente  odiato  dagli  uni  , che  dagli 
altri . Ma  egli  è fuor,  d ogni  dubbio  , che 

P p p 3 dopo 

(2)  Jacob.  Thua7t.HiJì.  Dupleix, 

( 3 ) Journal  du  Roy  Henry  III,  ' . . 
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.dopo  r accidente  , che  gli  . avvenne  Irt 
Venezia,  e la  morte  della  principejfa  di 
Conde,  i fiio  i v iz  j pre  fero  una  piega  contro 
rordinario  e naturale  corfo  alla  natura^  del 
che  la  feguente  è una  chiarijjima pruova . Il 
grande  Ijìortco  Monfieur  D’Aubigne,(^ 
settdo  fiato  prefo  prigioniero  da  Monfteur 
de  S.  Lue , dj  era  fiato  uno  de  mi* 
gno7ìi  0 ftan  favoriti  del  Re^  que/ii  gli 
diffe  francamente  ^ che  concioftachè  non 
potejfe  f offrir  di  vedere  quegli  cccejjì  y 
in  cui  il  Re  alcune  volte  cadeva  , epli 
flava  concertando  col  maref dallo  de  Retz 
r7  duca  di  Joyeufe  ( uomini  quantun* 
que  non  della  pih  fcrupolofa  cofcien%a  y 
pure  fufficientemente  disgufiatì  al  pari 

^ mezzi  onde  atterrire  il 
Re  dai  medeftmi  • Con  quefìa  mira  per  • 
mezzo  d^  wì  tubo^  di  ferro  ^ che  ft  fece 
fporgere  dentro  la  camera  del  Re  per 
un  buco  ^ S*  Lue  parlò  come  fe  fojfe 
fiato  un  angelo  mandato  per  ammonirlo*^ 
dal  che,quefìo  povero  principe  re  fio  taU 
mente  atterrito  e fpaventato  y che  manco 
pocbifftmo  y eh*  eì  non  perdeffe  li  fuoi  fen^ 
fi  : laonde  poi  Jl  duca  di  Joyeufe^  gli 
fece  fapere  la  verità , ed  il  Re  fe  ne, 
accefe  di  tanta  rabbia  contro  S.  J^uCy  che 
quefii  fu  cofiretto  ad  abbandonar  la  corte  y 
e ritirar  fi  nel  fuo  governo  y dove  poi  Ji 
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■dichiarò  in  favor  della  lega  (4')<  Dopo 
.di  ciò  il  Re  dejìavaft  talvolta  dal  fon- 
%o  con  tanto  f pavento  che  ft  alzava  ^ 
e nafcondevaft  fotta  il  fuo  letto  ^ e quan- 
■ te  volte  tuonava  andàv  a ricoverar  fi  den- 
tro le  volte  fatto  il  Lóveró  » Eì  potreb- 
be ejfere^  che  iti  ciò  vi  aveffe  qualche 
parte  anche  il  fuo  temperamento  5 poi- 
•chè  fu  ojfervato  ^ chè  négfì  ejtremi 
freddi  il  Re  fi  vedea  prefo  da  Certe 
f manie  di  fltana  foggia^  durando  i quali  . 
era  fotnmamente  pericolofo  il  provocarlo» 
Alcuni  dicono^  che  il  duca  di  G\ìi{q  e fa 
fiato  di  quefìo  aiivertito^  e che  perciò  per* 
dè  la  fua  vita  pef  noli  aver  voluto  pre- 
Jlar-e  una  fufficiente  attenzione  a quejìa 
cautela*  Comunque  dò  ejfer  pojfd.^  il  Ré 
non  f offri  prima  della  fua  niorte  ^ che  una 
fola  ricaduta^  la  quale  ft  fcovrì  nella  fua 
negoziazione  Col  duca  di  MayeiineJ  poi* 
xhè  dopo  queJìa  egli  ripréfe  il  fuo  fpirito 
marziale^  e divenne  f ijtejfo  ^ cÌj  era  fa* 
to  nel  tenipo  , in  cui  fu  duca  dt  An* 
giò  (5)^  Monfieur  de  Thou  ci  ajfìcu* 
ra^  che  nella  difefa  di  Tours,  egli  die* 
de  li  fuoi  ordini  da  un  gran  Capitano  ^ é 

P p p 4 . ino* 

^ ✓ 

\ 

(4)  Hi  fi,  Uniuer/eile  y iotn^  ii.  //'U.  iv#  A V*  * 

( 5 ) Memoire^  d E/pernorti 
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mnjìrò  ne  perìcoli  tutta  /’  intrepidezza 
•del  piu  bravo  e 'Oalorofo  faldato  (6)  , 
f'*  amabile  marito  a Lui(à  ii 
Lorcns. } la  eguale  dopo  la  dt  lut  morte 
f ritiro* da  ^Ao\d\xx{s ^ e fpefe  It  rìmanen^ 
ti  fuoi  potami  tn  atti  dt  pietà  ^ e morì 
poi  tnetre  a dodici  annt  dopo  dt  lui  ^ La  furt 
condotta^  dopo  aver  ricevuta  la  ferita 
della  quale  morì  ^ fu  egualmente  pia  e 
cor  aggtofa^  fecondo  l' atte  fi  azione  ^ che  ne 
fanno  i principi^  gran  Jignori^  ed  altri y 
ì quali  erano  intorno  a lui , ed  i quali 
Jt  unirono  per  formare  y e fottoferive* 
re  un  tal  foglio  appunto  nel  giorno  fe- 
guente  (y)  : La  malevolenza  ed  odio  ^ 
che  portojft  a quejìo  principe , fu  prejfo^ 
che  fenza  efempio  ; poiché . dopo  ejfert 
imbai  [amato  il  fuo  corpo  y e mejjefi  le  fue 
interior a in  una  caffa  y mentre  che  li  gran 
fignori  dell  efercito  erano  uniti  in*  con- 
figlio  y fu  quejìa  caffa  con  daghe  perfo- 
rata tn  varie  parti  , di  maniera  tale 
che  ne  fcorrejfe  fuora  da  per  tutto  it 
graffo  (B).  Da  un  tal  fitto  fi  argo- 
menta y che  intorno  a lui  vi  èrano  alcuni 
capacifftmi  di  fare  tutto  quello  , che  viene 

(6  ) De  TboUi 

i.  ponr/ervìr  a ì Hifl.de  Franct fimi 

( 8 ; Pierre  Pdanhieuy  tm»  li.  i» 
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'attribuito  al  monaco  , Le  fuddette  fue 
interiora  furen  dopo  ciò  privatamente  fot- 
terrate  vicino  P altare  nella  Ghie  fa  dì  S» 
Cloud , dov  è f ata  meffa  dòpo  una  ifcri- 
nione’da  uno  de^ fuoi  fedeli  fervi  \ ed  il 
fuo  cadavere  fu  depofitato  a S.'  Cornelio 
in  Gompeigne , dove  fu  accompagnato  dal 
duca  di  ElpernoA;  e quivi  tejìò  Jino  all* 
anno  i5io,  quando  poi  fu  traf portato  » 

S*  Dionigi  (p). 


K 


(9)  Memiqtk 


% 
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* I 

« ' 

SEZIONE  X.  ì 

I 

' Il  Regno  iìf  Errico  1PÌ  foprannominato  > 
il  Grande  ) Re  di  Francia  e Navar-., 
ra.  Fondatore  del  Ramo  o fta  Jlìpite 
della  famiglia  di  Borbone , ! 

thè  al  prefente  è in  pojfejfo 
del.  Trono  t 

• » • * 

ERrico  Re  di  Navarra  era  nel 
trentefimo  fefto  anno  di  fua  etk , 
allorché  per  la  morte  del  fuo  predeces- 
sore ei  fu  chiamato  al  trono  per  diritto 
della  fua  difcendenza  (a)  (A).  Nulla 

però  . 

(a)  P.  Matth,  Dupleix* 

^mmi  II  II,,.  ■■  1 ■ , 1 iii  É«  , 

( A ) In  quejìa  Nota  noi  ci  ftamo  pro^ 
pojìo  di  mojirare  colla  maggior  brevità 
pojjibtle  la  difcendenza  di  Errico  IV  j 
e confeguentetnente  il  fuo  diritto  alla 
corona  di  Francia  ( i ) . Roberto  VI.  fi- 
gliuolo di  S.  Luigi  nacque  nell'anno  del 
Signore  y 12^6 ed  ebbe  in  dono  da  fuo 

. P^‘ 

( I ) Quejìa  genealogia  detià  Cafa  dì  'Borbone  fi  > 
ton  dtligenxa  ricavata  dagF  Ifloricì  Originali  ; ma  il 
Volg'  qui  inferire  tutte  le  citazioni , fècondn  lo  ' ftÙ» 

{olito  f Qccuparebbe  martore  fpaw  eh  tutta  la  Nota  « 
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• padre  la  contèa  dì  Clermont.  Ricevè  H 
onore  del  cavalierato  in  Parigi  nell'  an* 
no  in  una  gtojìra ^ nella  quale  rìce- 

*vè  tanti  colpi  fu  la  tejìa  che  gli  dijìur- 
baroìio  i /enfi  per  fempre  in  appreffo  . 
Trulla  di  meno  egli  /posa  Beatrice  unica 
figliuola  di  Giovanni  di  Borgogna  , e 
di  Agnefe  ereditiera  di  Borbone , dalla 
qual'  ebbe  molti  figliuoli  ',  e pafso  poi  di 
•vita  nelC  anno  1318.  Il  fuo  fiajiuolo 
maggiore  Luigi  diede  la  contèa  Gler* 
mont  a Carlo  il  Bello  in  if cambio  per 
la  baronìa  di  Borbone,  che  fu  dal  detto 
Carlo  in  favore  di  lui  eretta.^  è mutata  in 
ducato  nell'anno  1327.  Unendovi  nel  tempo 
ifìéffo  la  dignità  di  Pari . - Egli  ptfe  in 
' moglie  Maria  figliuola  del  conte  di  Hai- 
nault,  dàlia  qual'  ebbe  numeroft  figliuoli  j 
tra  cui  furono  Pietro , che  fu  il  fuo  fuc- 
cejfore , é Giacórtìo  dal  quale  difcefe  il 
Conte  de  la  Marche.  Morì  egli  poi  nell* 
anno  del  Signore  1342.  Pietro  il  primo 
duca  di  Borbone  ebbe  a fe  conferita  la  cari-- 
ca  di  gran  camerlingo  da  Filippo  di  Va- 
lois.  Ei  meno  in  moglie  Ifabella  figliuola 
di  Carlo  di  Francia  conte  di  Valois;  e da 
lei  ebbe  un  figliuolo  e fette  figliuole,  e 
finalmente  morì  uccìfo  combattendo  ita-" 
lorof amente  a fianco  del  Re  ■ Giovati*  ' 

ni-  . 
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ni  nella  battaglia  di  Poiéliers  nelF  amt» 
1355.  Luigi  Secondo  fu  uno  de  piu  rie-' 
chi  principi  del  fuo  tempo  ^ e nella  fua  . 
gioventù  fu  uno  di  quelli  che  fletterò 
in  ojìaggio  in  Inghilterra  per  lo  Ke  Gio- 
vanni, dove  pagò  ,pel  fuo  ri  [catto  cento 
mila  franchila  e pofeia  *ne  fpefe  quaran- 
ta mila  ttltiri  nella  fua  dimora  in  Lon- 
dra Egli  nel  regno  di  Carlo  VL  ebbe 
qualche  parte  nel  governo,  e fu  jlimato 
il  piu  degno  uomo  del  fuo  tempo  : fpofò 
Anna  figliuola  del  conte  di  Clermont 
in  AuVergnCy  e pafsò  di  vita  nell  anno 
1410  . Il  fuo  figliuolo  fi  chia- 

mò duca  di  Borbone,  ed  Auvergne , con- 
' te  de  Forez,  Clermont,  e Montpenfier, 
ftgnore  di  Beaujeu  e Dòmbes,  e Pari 
e carnerlingo  di  Francia,  ^uejli  coman-. 
dò  la  vanguardia  nella  battaglia  d'  A- 
gincourt  y e vi  fu  fatto  prigioniero , nel 
quale  flato  continuò  ad  effere  per  lo  fpa- 
%io  di  diciannove  anni , Dal  fuo  figliuo- 
lo piu  giovane  Luigi  difeefero  li  conti, 
di  Montpenfier . Egli  pafsò  di  vita . 
nell  anno  SIGNORE  1434.  Carlo  du-. 
ca  di  Borbone , il  quale  feguì  la  fortu- 
na di  Carlo  Eli.  ebbe  da  Agnefe  fi- 
gliuola di  Giovanni  duca  di  Borgogna 
fei  figliuoli  e cinque  figliuole  » Il  fi- 
gliuolo maggiore  Giovanni  fuccedè  a fuo. 


se. 
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■paàre\  Filippo  imn  giovane',  Carlo  dU 
venne  Cardinale  ed  Arcivefcovo  <3^#  Lio>» 
ne;  Pietro  ebbe  la  fignoria  di  Beaujeu; 
Luigi  fu  vefcovQ  di  Liege,  e.  Giacomo 
cavaliere  del-  tofon  S oro . Delle  figlim» 
le  poi'y  Maria  fi  fposh  con  Giovanni  dur 
ca  di  Calabria  Ifabella  fu  moglie  di 
CLuAo ultimo  duca  di  Borgogna,  «a 

di  cui  divenne- madre  ///Maria,  che  tra-' 
mandh  quella  ricca  eredità,  alia  cafà  d 
Auftria  ; Caterina  fw  conforte  di  Adol-. 
fo  delle  Fiandre  duca,  di  Gueldres  ; Gio;» 
vanna  fi  inarith  col  figliuolo  del  princi- 
pe d’ Grange  ; e Margherita  menò  in 
ifpofo  Filippo  conte  di  Brefse , e dopo 
duca  di  Savoia  , dal  quali  ebbe  la  prin- 
cipejfa  Luifa  madre  di  Francelco  i.  Il 
duca  Carlo  pafscf  di  vita  nell' anno  1451^. 
Giovanni  H.  fopranmminato  il'  Buono 
agli  altri  fuoì  titoli ,aggiunf e-  quello  dico- 
nejlabile  di  Francia . Égli  ebbe  tre  mogli', 
•nta  da  nejfuna  di  effe  lafcih  figliuolo  al- 
cuno', e mori  poi  nell' anno  1^.%?),  Quindi 
gli  fuccedè  Pietro  fuo  fratello,  fignore  di 
Beaujeu,  il  quale  fi  menò,  in  moglie  Anna 
di  Francia  figliuola  maggiore  di  Luigi 
XI -f  e fu  due  volte  reggente  del  regno  . 
Egli' pafsò  di  vita  nell'anno  1303,  la- 
' f ci  andò  una  figliuola  unica  chiamata  Su- 
lànna  ducheffa  di  Borbone  > la  quale  pte-  . 

fi 
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fe  in  marito  Carlo  di  Montpenfier  có^ 

. nejìabile  di  Francia  y e per  diritto  di 
lei  duca  di  Borbone  , ^^efli  fu  uccifo 
dinanzi  a Roma  nell'anno  1527,  in 
lui  ft  eflinfe  la  cafa  di  Montpenfier  , 
Quindi  ejfendofi  e flint  a anche  quella. 
de  la  Marche , li  vafli  flati  di  quefla  fa-> 
miglia  caddero  a Carlo  di  Borbone  con'^ 
te  di  Vendome , il  quale  meno  in  mo^ 
glie  Francefca  figliuola  di'  Renato  duca. 

» Alenfon  , e vedova  del  duca  di  Lon' 
gueviile,  dalla'  quali  egjì  ebbe  \ 

Francefco  conte  ^’Enguien  uccifo  da.  una 
taf  sa  che  gli  fu  buttata  fopra  la  teftà  ; 
Orlo  Cardinale  di  Borbone  y che  fu  lu^ 
fngato  ^ da  quelli  della  lega  col'  titolo 

di  Carlo.  X;  Giovanni  duca,  ^’Enguien 
ticcifo.  nella,  battaglia  di  S,  Quintino;'^  - 
Luigi  dal  quale  fono  difceft  lì  prìncipi 
di  Condè  e Conti*  Egli  ebbe  altresì 
fgl-'^i^lcy  delle  quali  Margherita  fu 
'moglie  di  Francefco  di  Cleves  duca  di 
y C delle  rimanenti  y altre  morirono, 
giovanette  y ed  altre  ft  fecero  moìiache'y 
ed  egli  pafso  dì  vita  neiranno  .i^'^2. 
Antonio  ^/  Borbone  duca  di  Vendome. 
,/posò.  Giovanna  d’  Albret  fòla  figliuola 
ed  ereditiera  di  F.,rrico  A Re  di  Navar-- 
ra,  dalla  quale-  ebbe  Errico  Re  Ji  Fran» 
eia  e Navarra  • e Caterina  la  quale  fi 

ma- 


\ 

\ 


I 


Diolllzed  by 


'LIB.  XIX.  CAP.  IV.  P75 
rnhrtto  con  Errico  di  Lorena  duca  di  ■ 
Bar,  mentre  eh'  era  vicina  al  quaranteft- 
mo  anno,  di  Jua  età  (2).  Or  come  ft  à 
da  noi  tejfuta  l' IJì  ori  a di  quejìo  princi~ 
pe  in  quella  delli  Ke  di  Navarra  , ed  ab- 
biamo in  oltre  parlato  affai  di  lui  nell’ulti- 
ma Sezione^  non  farebbe  neceffario^  che 
ne  parlaffimo  di  vantaggio  in  queflo  luo- 
go . Nulla  però  di  manco  per  rendere  que- 
jìo puntili  tuttavìa  chiaro  maggiormente  y 
non  farà  mal  fatto,  di  porre  la  difeendenza 
di  queflo  monarca  in  uri  altro  af petto  e 
veduta  con  farlo  difeendere  per  diritta 
lìnea  da  S.  Luigi  ( 3 ) • Roberto  conte, 
di  Clermont  fgHuolo  del  monarca  S. 
Luigi  fu  il  padre  di  Luigi  /.  duca  di 
Borbone  '-  Luigi/»  il  padre  di  Giaco^ 
mo  conte  de  la  Marche , il  quale  fu  pa- 
dre di  Giovanni  anche  conte  de  la  Mar- 
che ; Giovanni  fu  padre  di  Luigi  con-^ 
te  di  Vendorne;  Luigi /»  padre  Gio- 
vanni, che  fu  altresì  conte  di  Vendoine: 
Giovanni  fu  il  padre  di  Francefeo , tl 
quale  portò  il  medefimo  titolo  ; e Fran- 
celco  padre  di  Carlo  duca  Vendome, 
il  quale  fu  padre  di  Antonio  Re  di 
Navarra , che  fu  il  padre  di  Errico  IV, 

^ue-  ' 

(2)  Duple}»,  Htjlotre  de  F rance,  t»m.  iv.  p.  3. 

) ie  Gtndre,  Htft,  de  Frante,  tom,  v.  p,  j,» 
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.però  di  manco' ei  vide  che  molti  pochi, 

?L  riferbà  degli  Ugonotti , moftrarona 
• , qualche  .zelo  grande  pel  fuo  fervigios  a 
perciò  deterrainofli  a far  ufo  di  quelli  i 
■ pochi,"  colla  maggiore  follecitudine , e 
• quanto  più  a propofito  gli  fofle  polTibi- 
le . Tra  coftoro  .uno  de’  primi  fi  fu  il 
iiiarefciallo  de  Biron  ^ che  -il  Re  man- 
dò .per  indurre  gli  Swzzcri  a prenderli 
.un  .giuramento  >di  fedeltà  , e ijimanerli 
nell’ efercito,  credendo  che  datoli  un  tal' 
efempio  da  loro,làrebbe  fiato  pofcia  pre- 
llilfinìamente  feguito  da  altri . I Tuoi  sfor- 
zi e le  fue  fperanze  furono- anticipatamente 
adempiute;  poiché  il  lor  colonnello  genera- 
le 

.Pf—f  I IIW.’  ' 1 . ■ I . 'I  H» 

^uejìi  era  impercio  nella  decima  difcen-- 
denza  o fta  grado  da  S.  Luigi  ; di  ma-^ 
niera  che  avea  ragione  il  grande  IJÌori~ 
co  di  dire  (4))  che  f e la  religione- non 
gli  avejfe  fatto  (flacoloy  pochijjinm  dubbio 
ft  farebbe  potuto  fare  intorno  al  diritto 
del  Ke  di  Navarra  :•  e pur-  non  di  meno., 
fuor  della  via  di  matrimonio , egli  non  era 
unito  in  parentela  col  fuo  predecejfore 

thè  nei  grado  ventefmo  fecondo  (5)*, 

• ✓ ' 

* ' (4]  Jacob.  Thuan^ 

ì 5 ) tìanid^  Hijìoire  de  Francey  tom,  ix^pi  2« 
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LIB.  XIX.  CAP.  iv;  P77 

le  Sancii  fenza  neppure  andarne  a far  I* 
fua  corte  al  Re , avea  ' difpofti  eflì  Svix- 
xert  a , far  tutto  quello , eli  egli  defìde- 
rafle,'!!  che  fu  una  cofa  d’ infinita  con* 
feguenza  {b).  Egli  vi  era  però  tra’ Cat- 
tolici una  gran  macchinazione , o fiar 
congiura,  i capi  della  quale  erano  i fi- 
gnori  d'  O^  Manou^  D' Enpragues^  Cba-, 
teau  , VieuM  , Damp terre  ,,  e Marechah 
de  Camp  , i quali  fi  -ritirarono  a con- 
fultare  col,  duca  di  LonguevUle , non 
avendo  niuna  volontà  di  riconofeere  Er* 
ricoy  e meno  avendone ‘ancora  di  unirli 
alla  lega . Quindi  dopo  molta  deliberazio- 
ne fi  portarono  dal  Re  uniti  in  un  cor- 
, po;  ed  il  Sieur  tf  O dichiarò  in  lor  nome, 
eh’  eglino  non  pretendeano  di  porre  in 
dubbio  il  fuo  titolo  0 fia  diritto  alla  co- 
rona, ma  che  afpetta vanii  e defidera va- 
no eh’  egli  lì  facelTe  Cattolico . Errk<r 
tnentre  il  medefimo  parlava  cangiò  dt 
afpetto  varie  volte  , e fembrò  trovarli 
imbarazzato  piò  di  quello  che  non  era 
flato  in  alcun  altro  tempo  di  fua  vita; 
laonde  difle  loro,  ch’egli  reftava  llupi- 
to  , come  folTe  potut’  entrare  nel  loro 
animo  alcun’  altro  penfiere  , che  quello 
di  far  vendetta  della  morte  del  loro  uc* 
JJìtMod.FoLz^Tom.z,  Qq  q cifi>' 

(bj  Jacob,  Thuan»  liv.  95, 
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P78  V ISTORIA  DI  FRANGIA 
cifo  fovrano,  il-  qual  penderò  occupava 
intieramente  il  fuo  r che  il  fet’Lure  il  loro 
configlio  era  il  peggior  pafso,  che  mai  da 
fe  potefle  darh  j che  il  .mutare  religio- 
ne per  un  lionio,  il.  quale  ne  avea  già 
una  non  era  ùn’  opera  da  recarli  ad  ef-. 
fetto  in  un’iftante;  e- che  perciò  egli  era 
■ nella  determinazione  di  confiderare  un  tal 

^ ^ ^ f*  ' ^ 

punto  con  ^queir  attenzuone , che  meri- 
tavafi  ( c)'.  A- quello  iflante  entrò  G'tvry^ 
e con  una. 'forte  ; cornechè,  non  preme- 
ditat’  aringa, .fece . più  di  quello , che  ave;- 
rebbono  potuto  - mai  fare  al  Mondo  tut- 
. ti  gli  argomenti , e l’  eloquenza  degli 
uomini:  Sirc^  difs’egli,  il  fiore  della  va- 
Jlra  brava  nobiltà  ha  rifohito  di  non  if~ 
pogliarjtddel  bruno  ^ che.  ejfi  , portano  pjr, 
l' ultimo '^defunto  R.e  fino,  a tanto  ^ chc^ 
non  ft  fieno  della  morte  di  luì  vendica^ 
ti^  per  far  la  qual  xofa  altro  non  af 
pettano , fenonche  i 'uoflri  comandi  : r Voi 
feto  il  Re  di  tutt' i ùravi,  uomini  dcll[ 
armata^  e niuno  da  poltroni  in  fuor  a > 
^enfa  di  abbandonarvi  . Indi  vennero 
immediatamente  il  marefciallo  Biro?i 


Sancì , una  moltitudine  di  nobili  giova*, 
ni,  e tutti  li  colonnelli  degli  Sviz.’x.eri^ 
• * c li  . 


Iq)  D’Aubigny, 

** 


tom.  iii.  liv..  ii.  c,  24* 


LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
e fi  prefero  il  giuramento  di  fedeltà  (d). 
Or  quello  operò  un  grand’  effetto  fopra  gli 
animi  de’  lignori  Cattolici,  li  quali  fx 
ritirarono  , efpofero  in  ifcritto  alcune 
propofizioni  dolci  di  loro  natura,  e mo-  “ 
deliamente  efpreffe,,  che  dal  Re  fi  fot- 
tofcrilfero  a’ di  4.  di  Agojio  , ed  indi 
anch’efft  preflarono  fimilmente  il  giura- 
mento di  fedeltà  (e)„  Il  duca  di  Ef- 
pernon  fotto  preteflo,  che  i marefcialli  • 
Biron  e D’  Aumont  fi  erano  fottolcrit- 
ti  prima  di  lui , ricusò  ’ di  concorrere  ad 
un  tal  giuramento  infieme  con  gli  altri, 
onde  fu  che  marcionne  via  colle  fue  trup- 
pe, il  che  ebbe  un  cattiviffimo  effet- 
to (y).  Intanto  quelli  della  lega  diedero 
incredibili  teftimonianze  di  gioja  per  la 
morte  dell’ ultimo  paffato  Re;  ma  il  du- 
ca di  Mayenne  Teppe  maneggiarli  ed  ope- 
rare con  gran  dignità  e prudenza;  im- 
perocché ributtò  la  propófizione  di  colo- 
ro, i quali  erano  per  proclamare  Re  elfo 
lui , fìccome  ricusò  altresi  quella  di  offeri-. 
re  la  corona  a Filippo  Secondo  ; e fi  con- 
tentò di  pubblicare  un  manifefto  in  fuono- 
i me,  ed  in  nome  del  configlio  di  unione,  ia 
* Q q q a cui 

' (d)  Jacob.  Thuan.  r.  Daniel. 

(e)  Dupleix. 

, ( f ) HiAoire  de  1%  Vie  du.Duc  d' Erpemon , tool*. 
if  ìiv.  iii.  p.  274. 

) 
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p8o  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
cui  efortava  gli  abitanti  delle  citta  e 
caftelli  a rinnovare  il  giuramento,  che 
fi  avean  prefo  di  viver  e morire  nella 
Religione  Cattolica,  e di  riconolcere  per 
loro  Re  il  Cardinale  di  Borl/ons  (g)y 
eflendo  il  Re  di  Navarra  un’  eretico . 


Per  quello  paflb  da  fe  dato  egli  venne  a 
conCervarfi  la  protezione  del  Re  di  Spa-» 
gna  e di  Savoia^  ed  alllcurò  tra  le  fué 
propie  mani, il  fovrano  potere,  in  benefi- 
cio di  un  principe  incattiviti;  e nel  tempo 
illefso  fi  lalciò  una  porta  aperta.,  per  la 
quale  fi  poteffe  decentemente  ritirare,  al- 
lorché o veniffe  a ciò  -fare  coflretto  dal- 
la necelfita,  o pure  invitato  da  qualche 
opportuna  e favorevole  occafione. 

Il  Ritoglie  Come  l’armata  del  Re  cominciò  fen- 
fibilmente  a diminuirfi,  egli  conobbe  ef- 
gi ser  neceflario  di  levar  1’ alfedio  da  Pa^ 
i ijicuro  rìgiy  e marciare  colle  forze,  ch’erano  a 

C\ÌIjn  ^ rvdate , nella  Normandia  . Per  la 
Norman-  ftrada  egli  prefe  varie  picciole  piazze  ; 
ma  con  ogni  probabilità  farebbe  per  lui 
fiato  difficile  di  ridurre  alla  fua  fo^oe- 
zione  o la  piazza  di  Dieppe^  o quel- 
la di  Euy  delle  quali  la  prima  gli  era 
d’infinita  confeguenza,  concioliachè  gli 
apriva  una  comunicazione  coll’  Ing'jil’ 

ter- 


dia . 


Meoioires,  de  Villeroi,  tom.  i. 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  p8i 
terra , eh’  era  l’ unica  potenza  di  Eu^ 
rapa , dalia  quale  porca  fperare  aflìften- 
za  ed  ajuto.  Ma  il  comandante  de  Chat- 
m,  il  quale  avea  dentro  di  efla  una 
buona  guernigione  , ufci  colla"  medefi- 
ma  fuora  di  efl'a  piazza,  ed  andatogl’ 
incontro,  Sire  y gli  dilfe , nella  piazza 
egli  non  vi  è neppure  un  faldato  : Voi 
potete  tnandarvi  dentro  quel  governato^ 
re  y e quella  guernigione  y che  pili  a voi 
farà  in  grado  : e quanto  a me  ed  alle  mie 
* truppCy  noi  altro  titolo  non pretendiamoy  cf> 
ejjere  fedeli  fudditi  di  Vojlra  Maejlà  (f). 
Un  tal  fatto  fu  d’una  gran  confeguen- 
za;  ed  uno  de’ parenti  del  comandante 
gli  aflìcurò  dell’  iftefla  maniera  la  città  e 
cittadella  di  Caen.  Tra  quello  tempo  gli 
zelanti  Parigini , eflcndoli  loro  fuggeri- 
to  dal  duca  di  Mafenne , che  le  forze 
’ del  Re  fi  erano  nella  Normandia  tal- 
mente andate  feemando,  eh’  erano  ri- 
dotte al  niente , e che  ov’  egli  folTe  fia- 
to colà  feguito  da  un  buono  efercito , 
di  necefllt'a  il  Re  farebbe  fiato  intiera- 
mente rovinato,  fornirono  quello  prin- 
cipe di  uomini,  e di  danajo  in  abbon- 
danza ; il  quale  avendo  in  oltre  rice- 
' yuti  gran  foccorfi  dalla  Lorena  marcii 

' Q.q  q 3 adi- 


rla) P.  Dan, 
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a dirittura  nella  Normandia  con  quali 
trenta  mila  uomini.  Come  imperciò  le  ' 
forze  del  Re  non  giugnevano  in  tutto,  ; 
che  a fette  mila  uomini,  il  duca  di 
Mayenne.  lì  propole  o di  ripigliare 
pe^  o di  alfediare  dentro  di  clfa  il  Re* 
delle  quali  cofe  fi  farebbe  da  lui  potu- 
to recare  ad  effetto  quella,  che  più  gli 
■ folfe  piaciuta,  ove  aveffe  operato  colla 
, dovuta  forza  e vigore  {*)  • Ma  la  fua 
foverchia  cautela  diede  tempo  al  Re,  e 
gli  permife,  di  trincierarfi  dietro  al  fiume, 
Vieti  aìtac- Q fotto  il  cannone  del  calfcllo  di  Ar- 

Càio  dtdl  d/H»  • 1 *11  11  \'  11V 

cadi  Ma.-  dove  il  duca  1 attacco  nel  di  21. 

yenne,#/  di  Settembre  . Quelli  della  lega  ebbero 
f Jmi j ^ ~ ^ principio  il  vantaggio  per  mezzo  d’ 
un’  atto  del  più  gran  tradimento  ; poiché 
i loro  Lansquenetti  ^ o fieno  foldati  a 
piedi  Tede/cbi,  veggendo,  che  difende- 
ano  le  trincete  del  Re  i loro  compatriot- 
ti , fecero  fembiante  di  difettare  ; ma  poi 
non  così  ebbero  nuovo  ajuto  e rinforzo, 
che  attaccarono  le  truppe  del  Re , ed  uno 
delli  loro  ufficiali  fece  in  oltre , un’  au- 
dace attentato  fopra  la  di  lui  perfona  . 
Finalmente  però  il  duca  dì.Mayenne  fa 
battuto  colla  perdita  di  fei  cento  uomi-* 
ni  {k)>  Or  le  principali  cagioni  di  un 

tal 

(i)  Memoires  de  la  Ligue. 

(k  ) Jacob.  Thuan.  P.  Matth. 
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■ LiB.  XIX.  CAP.  IV.  pSj 
tal  fuò  infortunio  fi  furono'  l’ inefper* 
tozza  delle  fue  truppe  , ' e la  prefenza 
del  marchefe  du  Pont  figliuolo  mag- 
giore del  duca  di  Lorena , per  lo  quale 
la  regina  madre  nudriva  ben  grande' 
affezione  , ed  il  quale  fe  avefse  po- 
tuto, . averebbe  fenza  meno  dichiara- 
to Re  fe  'medefimo  ( /) . Torto  de*  '' 
po  querta  vittoria  Errico  ebbe  le  gra-'  ' 

te  novelle,  che  li  cantoni  Svizzeri y 
€ la  repubblica  di  Venezia  lo  aveano 
ticonofeiuto  per  Re  di  Francia  ] e rice- 
'vè  fimiln.*nte  quattro  mila  fanti  dall’/w- 
'ghilterra  (w)  . Quindi  circa  la  meta^o'”«r- 
•di  Ottobre  marciò  follecitamente  verfo 
•Parigi y e pofe  in  alloggiamenti  le  fue ^ Parici, 
truppe  alla  veduta  di  quella  capitale 
«eir  ultimo  di  quefto  irtefib  mefe.  *389» 

pofe.rtrabccchevojmente  in  agitazion’e  ti*  - 
more  gli  abitanti , i quali  avevano  affit- 
tate le  loro  finertre,^  che  riguardavano 
•nella  rtrada  di  S.  Antonio , a coloro  i qua- 
li fi  promettevano,  e fperavano  di  avere 
la  foddisfazione  e ’l  piacere  di  vedere  h 
Bearnois  o Bearnefe  menato  in  trionfo; 
ed  appunto  aveano  ricevuto  un’autenticd 
ragguaglio  di  effere  il.  medefimo  fiato 

Q q q 4 . to* 

* * 

[ 1 ) Hiftoire  de  'Frauce , tom.  ir,'  p.  437. 

(m)  Dupl.  tom.  v. 


m 
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.totalmente  fconfitto  ad  Arques  ; colla 
fuppofta  prefa  di  venti  de’regali  ftendar* 
di , li  qual’  in  realtà  fi  fecero  fare  a:  po- 
lla per  un  tal  fine  (»).  Nel  primo  di 
Novembre^  adunque  il  Re  infultò  tre  delU 
fobborghi , ed  in  quell’  azione  quelli 
■ della  lega  perd erorio  mille  e trecento 
. uomini)  quattordici  infegne  , e trenta 
pezzi  di  cannone;  e fe  l’artiglieria  del 
Re  avefle  potuto  elfere  portata  in  tèm- 
po, o il  duca  di  Maj/enne  non  fofs’en-. 
trato  col  fuo  efercito,  la  piazza  fareb- 
be fiata  da  lui  prela  per  afiàlt  « . Il  popo- 
lo intanto  appiccò  due  o tre  de’  fuoi  pro- 
pj  cittadini,  i quali  erano  alfezionati  e ad- 
detti al  partito  del  Re,  ed  il  Re  fcam- 
bievolmente  fece  appiccare  uno  delli  fe- 
dici,  che  ritrovavafi  di  lui  prigioniero 
di  guerra  ( o ) . Indi  alli  ventuno  di  No- 
vembre il  Re  fece  la  fua  pubblica  en- 
trata in  Tours,  e nell’ifielTo  giorno  il 
duca  di  Mayenne  proclamò  Re  Carlo  X, 
ton  grande  folennità(/>).  Allora  li  Sedici, 
« la  maggior  parte  del  furibondo  clero 
erano,  ciò  non  ofiante,  per  dichiarare  pro- 
tettore della  lega  il  Re  di  Spagna  ymà 

il  . 

• .1 

{fi)  P.  Dan.  tom.  ix.  p. 

Co)  Jacob.  Thuan.  P*  Mattlu 
(pó  Davila^  liv.  , 
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il  duca  gli  obbligò  a differire  un  tal 
paffo  fino  all’  arrivo  del  legato  del  Papaj  , 
e dopo  aver  olfervato  e conofciuto , che  il 
medefimo  èra  attaccato  agl’  intereffi  di 
cìfa  Spagna , propofe  di  dichiarare  il 
Papa  per  loro  protettore,  al  che  il  de* 
ro  fi  uniformò  : il  legato  fu  coftretto  ad  ./ 
approvarlo,  ed  i-  Sedid  a fottomettervi- 
fi . Indi  il  duca  dichiarò , che  governan- 
do effo  per  regale  autorità  { non  oftan- 
' te  che  il  fuo  Re  foflè  ftrettamente  te- 
nuto prigioniero  in  Fontenai-le-Comte  nel 
Poitou  ) volea  perciò  deftinare  un  confi- 
glio fegreto,  e dismettere  quello  d’uni- 
one , che  aveva  un’  aria  di  repubblica  . 

Quefto  fu  un  gran  colpo  contro  i fedi- 
ti; ed  egli  per  vie  maggiormente  for- 
tificar fè  medefimo  fi  prelé  li  fuggelU 
da  mano  di  Montholon^  il  quale  dopo 
* la  morte  dèli’  ultimo  defunto  Re  , avea 

ricu&to  di  operare , e diedegli  in  potè-  Difformi 
. re  deir  Arcivefcovo  di  Lione  ( ^ ) . Quìn-  ^ 
^ alcune  delle  -città  grandi,  ed  alcuni 
de’  parlamenti  fi  dichiararono  in  favore  hCar. 
del  Re , alcuni  in  la  vote  della  lega , ed 
alcuni  altri  affettarono  di  fiarfene  neu-  ^ * 

trali.  Sotto  quedo  pretedo  il  marefcial- 
) lo  MatìgTum  fi  tenne  Bourdeam  ; per  lo 

qua- 

Cq)  Hiftolt»  la  Ligd;.;.. 
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L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
quale  mezzo  egli  fece  al  Re  maggior 
fervizio,  che  fe  fi  folTe  dichiarato  in 
di  lui  favore  (r).  Il  duca  ^Efpernon^ 
comechè  alfettafle  una  fpecie  d’indepen- 
denza , ed  avefle  un  efercito  migliore  di 
quello  del  Re,  operò  con  coraggio  e 
fpirito,  e con  buoni  fuccefll  contro  la 
lega , (ebbene  nel  tempo  ifteffo  non  die- 
de alcun  palio  per  riconciliarfi  col  Re, 
per  timore  di  non  avergli  a predare  il 
filo  danajo  {s).  Il  duca  di  Savoja  richie- 
fe  dal  parlamento  di  Grenoble  il  titolo  di 
Re  àìiF rancia^  ed  avvegnaché  ciò  gli  foUe 
dato  niegato , averebbe  voluto  accettare 
il  reame  di  Arles  ; ma  La  V alette  fratello 
maggiore  di  Efpernon  impedi  che  dal 
medefimo  fi  ottenelTero  cosi  il  ^ titolo  , 
come  i domin),  fàcrificando  le  fue  trup- 
pe, il  fuo  denajo , e finalmente  anche  la 
iiia  propia  vita  in  fervigio  del  Re  ('^). 

Il  duca  di  May  enne  fi  refe  padrone 
di  Pontoifef  e pofcia-  aflèdiò  Meulan  , 
in  focGoffo  della  quale  vi  marciò  il  Re  • 
di  perfona  con  una  picciola  truppa . 
Quind’  il  duca  fi  ritirò  ; ma  poi  todo 
che  il  Re  fe  ne  fu  andato , egli  affediò  di 
nuovo  una  tal  piazza,  febbene  iènz’àlcuno  ~ 

i.  . . edèt- 

» 

fr)  Mezeray.  - 

(s)  Dupleix. , tom.  v,* 

(t)  Cayet,  toin. 
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effetto;  imperocché  il  Re  la  foccorfe 
feconda  volta,  ed  il  duca,  per  evi- 
tare di  venire  a battaglia  [«],  fi  riti- 
rò. Il  Re,  che  aveva  in  queftò  tempo 
lina  fuperiorit'a  di  forze,  pofe  1’  affedio  ' • 
a Drcux\  ma  avendo- il  principe  di  P<7r- 
ma  mandato  il  conte  di  Egmont  con  un 
poderofo  foccorfo  delle  migliori  truppe, 
eh’e,"li  avea  nel  fuo  efercito,  il  duca  di 
JMiiyenm  marciò  con  più  di  fedici  mila 
«omini  a foccorrere  una  tal  piazza.  Per 
la  qual  cbfa  nel  fuo  paffaggio  il  Re  T 
incontrò  ad  Tvry  colle  fue  forze  , le 
quali  non  erano  al  difopra  di  dodici  mi- 
la uomini;  e comechè  il  duca  non  avef- 
se  alcuna  intenzione  di  attaccarlo  e vi- 
nire  a combattimento,  pure,  non  potè 
poi  evitarlo.  Laonde  fu  data  la  batta- 
glia a’ di  14.  ' Marzo  y e la  parlata 

del  Re  é ben  degna  di  effere  qui  inferita:’ 
Figlitioli , difs’  egli  a’  fuoi  Ibldati , /e 
wat  accada , che  in  qualunque  tempo, 
perdiate  di  ’uijìa  lì  vojìtt  Jìendardi , cer- 
cate di  -veder  quejìa  (moÙrzriAo  la  pen-- 
na  bianca  del  fuo  cappello)  : Voi  la 
troverete  nella  via , che  conduce  alla  vit- 
tòria 5 ed  all'  onore  : ed  Iddio  fta  co»' 

noi 

( u ) Memoires  de  la  Ligue. 

(wi  Jacob.  Thuaa.  P.  Dan.  tojn,  is.  p.  4^7. 
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noi . Egli  perciò-  fi  efpofe  eftreraamente 
tlRedìf-  a’ pericoli,  fu, prcfente  quando  il  conte ^ 

*ducair  fti  uccifo,  c rotta  la  fua  cavallem 

Mayenne  Fiamenga,  Il  duca  ^iMayenne  fu  intiera- 
-adYvty.  niente  vinto,  perdè  il  fuo  bagaglio,  la  fua 
artiglieria  ( che  non  conlìfteva  in  più  di 
quattro  pezzi  di  cannoni),  ed  in  fom- 
* ma  tutto  quello  che  per  veritk  aveva 
da  poter  perdere  ( *).  In  fine  del  com- 
battimento ei  vi  fu  una  gran  colonna 
quadra  di  truppe  Svizzere ^ a cui  fi 
unirono  alcuni  della  fanteria  Francefe  , 
e non  oftante  che  folTero  fiate  circon- 
. date  dalle  truppe  del  Re , pure  fi  refia- 
rono  ferme.  Quindi  Errico  mandò  loro 
un  gentile  meffaggio,  dicendo,  eh’  egli 
avea  difpiacere  di  paffare  cotanti  bravi 
uomini  a fil  di  fpada , e che  la  lo- 
ro falvezza  dipendea  da  fe  medefimi: 
end’  è eh’  eglino  depofefo  le  loró  ar- 
mi , ed  entrarono  nel  di  lui  fervi- 
gio  (/).  Ei  vi  furono  uccifi  incirc’a 
due  mila,  e cinque  cento  uomini  dell’ 
armata  del  Re_;  ma  la  perdita  che  Ibf^ 
frirono  quelli  della  lega  in  qualunque 
maniera  fu  eguale  a quanta  era  l’ intier 
armata  del  Re . Il  marefciallo  JS/ro»,  il 

qua- 

fx)  Dupl.  tòm.  V. 

,(y)  P«  Don,  tonu  ix  p,  470, 
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quale  comandava  il  corpo  di  riferva,  noti 
combattè  affatto,  e non  di  meno  fu  il 
grande  autore  di  una  tale  vittoria;  im- 
perocché egli  préfentò  le  fue  truppe  co- 
tanto opportunamente  ovunque  il  nemi- 
co cominciav’a  premere  le  truppe,  del 
Re,  che  l’obbligò  a ritirarli  in  confufio- 
ne  e difordine . Dopo  la  vittoria  fece  al 
Re  un  complimento,  con  cui  moftrò  di 
cfsere  un  cortegiano  altrettanto  grande, 
quanto  era  gran  capitano,  Sire^  difs’  egli,  - 
Voi  oggi  avete  fattala  parte  del  m'arefciaV 
/oBiron,  e l' avete  fatta  molto  beney  laddo- 
ve io  per  parte  mìa  ho  fatta  quella  del 
Re  ( z).  Il  duca  di  Mafermey  iì  quale,  fe 
non  avefse  perfuafo  il  popolo  di  Mante 
che  il  Re  era  già  flato  uccifo,  e non  aveffe 
con  quello  mezzo  ottenuto,  un  paffaggio 
per  la  Senna y farebbe  flato  intieramente 
rovinato  e perduto,  fi  sforzò  di  ritardare 
il  movimento  o fia  la  marcia  deU’eferci- 
to  vittoriofo  per  mezzo  d’una  negozia- 
zaone;  ed  il  Re  dall’altra  banda  li  con- . 
tentò  di  eflere  cosi  tenuto  a bada , con- 
ciofiachè  non  poteffe  fare  moviinento 
alcuno  per  mancanza  di  danajo  : ma 
con  tutto  ciò  verfo  gli  otto  di.  Maggio 
elfo  bloccò  intieramente  Parigi  (77). 

Nel 

( z)  P.  Matth.  P.  Daniel)  tom.  ix»  p*  47i* 

(a)  Memoires  de  Villeroij  tom#  ù 
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■ Nel  medefimo  giorno,  o come  di- 
cono alcuni  nel  giorno  feguente,  il  Car- 
dinale Borbone  pafsò  di  vita  nella  fua 
prigione  di  ritenzione  d’  urina  , elfendo 
nell’età  di  feflanta  fette  anni(^).  Egli  | 
conobbe  affai  bene  che  il  fuo  efl'ere  di  Re 
era  una  bella  farfa,  o per  dir  meglio  un  j 
foggetto  da  ridere;  e dopo  la  morte  dì 
Errico  III.  fece  Tempre  ufo  della  frafe 
il  Re  mio  nipote y indefinitamente,  ma 
non  volle  mai  chiamarlo  Re  di  Navar- 
ra.  QLielli  poi  della  lega  continuarono  a 
coniare  la  loro  moneta  colla  di  lui  ef- 
fìgie per  cinque  altri  anni,  e proccura- 
rono  un  decreto  della  Sorbona  munito 
ed  avvalorato  da  una  fentenza  , o fia 
giudizio  definitivo  del  loro  parlamento' 
contro  il  titolo  di  Errico  di  Borbone  (c) . 

Il  duca  di  Nemours  fu  il  governatore 
di  Parigi^  e adempì  uh . tale  fuo  impie- 
go con  molta. capaciti  e giudizio  . Il  le^ 
gato  Apoftolico  formò  un  reggimento  di 
ecclefiaitici  confidente  in  mille  e tre- 
cento perfohe,  e gli  fu  uccifo  a fianco 
il  fegretario  nella  fua  prima  rivifta  . 

Gli,  abitanti  patirono  aU’eftremo  fogno 
per  la  penuria , e careftia  de’  viveri  ; 

OH- 

( b ) Cayet , tom.  i. 

(c,)  P.  Dall.-. 
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onde,  mal  grado  de’ loro  foleniii  giura- 
menti in  contrario,  furono  finalmente  co- 
rretti ^ venire  a trattato  (^/).  Il  Re 
fi  farebbe  certamente  impoflelfato  della 
fua  capitale , fe  ayelfe  niegato  il  pàlfag- 
gio  ai  vecchi , alle  donne , e figliuoli , 
che  il  duca  di . Nemours  cacciò  via 
da  Parigi  ; laonde  fu  egli  biafimato , 

,e  rimproverato  d’-una  tale  fua  intempe- 
fiiva  e mal’ intefa  tenerezza  cosi  , da  al- 
cuni fuoi  ufficiali,  come  dal  fuo  unico 
alleato  (^)';  ma  il  Re  era  uno.  di  quelli  • 
principi , che  contentayafi  anzi  foffrire 
qualunque,  rimprovero  del  Mondo,  che 
li , rimproveri  delia  fua  propia  cofcienza*. 
Finalmente  il  principe  di  Parma  in  obbe- 
dienza degli-.ordini  di  Sua  Màeftà  Càttoli-I^^.«^'«»’ 
pa , ,e  contro  ,il  fuo  proprio  fentimento,  e tmfvìa'd 
cognizione  che  avea  delle,  cofe , marciò  blocco  da 
in  foccorfo  di  Parigi^  e condtifl'e  ì fuoi  di- • 
fegni.cosi  bene  (effendo  egli  fenza  dubbio 
vmo'delli  più  grandi  ufficiali  del  fuo  tem- 
po •)  che  alla  fine  , del,  mefè  di  ■Agojìo 
il  Re  fu  coftretto  a;  levare  il  fuó  blocco, 
quando  giù  la  piazza  era  in  .fui  punto  di 
cadere  tra  le  fue  mani'(/).  Dopo,  una 

fimi-  . 


[d]  1>avila,  iiv.'xl.  . , 

(é)  Hift.  de  Frange*  tom*  ix.. 
(0  J,  Thuan. 
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jìmigliante  mortificazione  egH  ne  aflag- 
giò  ancora  varie  altre;  poiché  il  duca 
di  Savoia  prefe  Fre}us  ed  Antibo  > ea 
ci  fu  ad  Aìx  ricevuto  in  trionfo  fotto 
il  titolo  di  protettore  della  Pro’^en- 
%a  (g).  Quella  mutazione  di  fortuna 
indulTe  alcuni  ad  abbandonare  il  partito 
- ' - del  Re , e darli  al  partito  della  lega, 
nel  tempo  fteflfo  che  altri  moftrarono 
di  elTer  malcontenti  a riguardo  della  re- 
ligione ; ma  la  peggior  cofa  di  tutte 
fi  . fu  la  mancanza  del  danajo  , la  i 
■quale  giunfe  alcune  voice  a tal  fegno  , 
che  il  Re  fu  coftretto  andarne  fotto  pre- 
' tefto  di  far  loro  qualche  vifita  ne’  quar- 
tieri di  altri , perchè  mancava  come  po- 
ter definare  né?l  fuo  propio  ( ) . Un’altra 
disgrazia  fi  fu  la  morte  di  Papa  Sijio  V« 
in  tempo  che-  era  fui  punto  di  rom- 
perli cogli  Spragnmlij  e di  fare  un’  at- 
tentato fopra  il  regno  di  Napoli,  A . 

..  quello  Pontefice  fuccelTe  Urbano  VII,  il 
quale  non  rélTe  la  Chiela  > che  poco  tem- 
po, ed  indi  diede  luogo  a Gregorio  XIV  ^ 
AntuDo-  ch’era  fuddito  del  Re  di  Spagna^  ed  il 
»«Mi59o.  oftinato  nemico,  che  mai  avelTe  iì 
.Re.  .Prima  che  ranno-terminafle  il  Re 
fece  un’attentato  fopra  Parigi  per  via  . 

di 

* » 

..  de  Provence,  tom*  il.  Hv.  fo 

.4  (H)P.Matth* 


ff-  . i.--  • 
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dì  forprefà  . che  gik  gli  farebbe  riufcitaj 
ma  eflendofì  ritrovati  di  fentinella  liti 

« 

Cefuita  ^ un’avvocato,  ed  un  librajo 
fbttintefero  le  truppe  , eh’  erano  predo 
a (calare  il  muro  , tirarono  un’archibu- 
fàta  alla  prima  perfona  ch’entrò  -,  dopo 
aver  montata  la  fcala,  ed  avendo  dato 
il  fegno  di  correrli  all’ armi,  obbligarono' 
le  truppe  del  Re  a defiltere  dalla  loro 
intraprefa  (i). 

Conciosiache’  dunque  la  gran  mi- 
ra del  Re  fofle  quella  di  prender  Pari- 
. gì  quindi  avvenne  ch’egli  affatto  non  fi 
perdè  d’animo.  Alli  20.  adunque  éìGen- 
najo  mandò  molti  carri  carichi  di  grano 
accompagnati  da  felfanta  bravi  e rilbluti 
offiziali  ftraveftiti  da  paefani  , .per  ini- 
poflTeflàrfi  duella  porta  di  S.  Onorio  , non 
rapendo  , che  quelli  della . lega  aveanla 
fatta  circondare  di  mura:  di  maniera P"?-* 

, - t I /I  iT  j • T-'  ‘ dichiara  il 

che  anche  questo  diiegno,  detto  m Errico 

ctfe  journee  des  farines  ^ o fia  giornata 
■ delle  farine,  non  oftante  che  foffe  ma-’'*^'^'’^®* 
ravjglio(à mente  condotto  , venne  (imil- 
mente  -fallito  (k)  • Il  Papa,  avveg.ia- 
chè  di  lui,  difponelfe  interamente  la  fa- 
zione Spagnuola  , dichiarò  Errico  un’ere- 
JJl.Mod.Vol.z^.Tom.i.  R>r  r ti- 

(i)  Memoires  de  la  Ligue. 

(k)  Papi.  toiQ.  V. 


Digitized  by  Google 


% 


PP4  L*  ISTORIA  DI  FRANGI  A 
tico  recidivo , e perfècutore  della  Chic»* 
fa , e come  tale  fcomunicato , e decadii* 
to  dalle  Tue  dignità  ^ ed  anche  odagli  Ita- 
ti Tuoi  patrimoniali  ; e richiefe  da  tutti 
;gU  ecclefialtici  che  abbandonalVero  il  di 
lui  partito  fotto  pena  di  perdere  le  lo- 
ro dignità  e beneficj , richiedendo  TifteC- 
fa  colà  anche  dai  laici  fotto  gravilTime 
pene  ; il  che  produlTe  una  grandiflìmia 
confufione  (/)  . Nulla  però  di  manco 
il  Re  avendo  ricevuta  una  conftderabile 
fomuaa  di  danajo  ^ ed  una  gran  quanti- 
tà di  munizione  dalla  regina  d’ Ivg6i/rer- 
ra(m)y  ricuperò  varie  piazze  nella  Nb»*- 
mandia  , Per  avvifo  del  cancelliere  Chi- 
•verny  , al  qual’  eraniì  da  lui  reftituit’  i 
fuggelli,  egli  aflèdiò  Chamesy  e fu  da- lui 
prefa  noti  fenza  gran  difficoltà  . Non 
molto  dopo  elTendo  fiata  forprefa  nella 
Normandia  una  piazza 'di  confeguenza  , 
vi  fu  fatto  prigioniero  il  Vefcovo  di 
■Evreuxy  ch’era  un  fiero  partegiano  del- 
la lega  . Al  medefimo  ei  fu  trovato  ad- 
' doflb  un  trattato , eh’  egli  avea  fcritto 
per  giuftificare  1’  uccifione  di  Errico  III. 
’e  per  pruovare  che  farebbe  giufto , e 
fecondo  la  legge  di  trattare  il  di  lui 

fuc- 

^ 1 ) P.  Dan.  tom.  ix.  p.  <22.  52?. 

(m')  Camiea  Annali  della  R^lna  Eliiàbetta. 
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fucceflbre  de}!’  iftefsa  maniera  . Laonde 
dopo  eflèrfi  da  lui  ricufato  di  ritrattarfi 
da  s\  fatte  traditavoli  > orrende  , ed  atee 
•opinioni , fu  condennato  ad  una  perpe- 
tua prigione,  ( n ).«  Il  parlamento  di  Cba- 
iotts  dichiarò  nulle , oltraggiofe , e fodizio- 
fe  tutte  le  Bolle,  ed  i referitti  del  Papa 
contro  di  ambedue  li  Re,  diede  ordine  che 
iì  bruciaffero  per  mano  del  boja  , ed  ^ 
offerì  un.  premio  per  chi  prendeffe 
.Nunzio  del  Papa  (o  ) • A’  di  4.  di  Lu- editto  a 
■gUo  il  Re  pubblicò  a Mante^ 
per  mezzo  del  quale  ri  vogò  gli  editti,  che^^-^^^x 
per  via  di  eftorfione  quelli  della  lega  zMt-cofàenzo 
van  ottenuti  dal  di  lui  predeceffore , 

. ftabil'i  la  liberti  di  cofeienza  ne’fuoi  do- 
ìnin)  (p)  . Nel  mefe  di  Agoflo  a villa 
idei  duca  di  M.ityenne  prele  la  cittk  di 
:NoJo»  , e ricevè  le  grate  novelle  , che  * 
il  viceconte  .di  Ture»a  avea  proccura- 
tò  il  permeffo  di  far  leva  di  fedici  mi- 
, la  uomini  in  Germania  per  lo  di  lui  fer- 

vigio . , . . o s 

Mentre  eh’ egl’ intanto  flava  impie-' 

,gato  in  reclutare  ed  accrefeere  il  fuo 
efercito  fu  informato  della  fugg'ita  del 
.giovane  duca  , di  Guife  dal  caftello  di 

R r r 1 To- 


.'(n)  J.  Thnan. 
( o)  P.  Dan. 
Cp)  P.  Matth. 
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Tours  ; al  che  ' altro  da  lui  non  fi  diflTe, 
fenonchè , guanti  piu  iieniici  noi’  abbiti 
nio  , tanto  maggior  ■fatica  hi  fogna-  che 
facciamo  y e tanto' farà  maggiore  Sonòre 
che  averemo  di  bàtterli- (^q) , Non.  mol- 
to prima  aveva’ egl’<  inoltre  ' udito  par- 
lare un’  altro  competitore  ^ al  quale  nè 
da  lui  medefimo  , nè  da  verun’ altro  Ji 
era  mai  penfa.to  ; e coftui  fr  fu  Cdr~ 

10  Cardinale  di  Borbone^  e figliuòlo  dì 
Luigi  principe  di  Condà , pretendendo 
efler  lui  il  pià  proffimo  Cattòlico'  'della 
cafa  di  Borbòne  . Ma  ih  riguardo'' ai  fe- 
dici,  li  quali  di  gi'a'  avéano  ricuperato 

11  loro  potere  in  Parigi.;  eglino  ’eranò'  in  . 
favore  del' duca  di  GuifCy  fiotto  la'  pro- 
tezione della  corona  di  Spagina . Il  Re 
fu  preftamente  di  ciò  informato ed 

' avendo  avuta  tale  fortuna  , che  prendef' 
’fe  il  loro  mini  (Irò  una  colle  loro  illru- 
zioni , mandò  le  medefime  al  duca  di 
Majtenne  , affinchè  vedeffe  ' di  qual  fot- 
ta di  gente  era  egli  divenuto  iilrù men- 
to (r).  Egli  fimilmente  confenti  , che 
il  duca  mandallè  il  prefidente  Janin  ih 
Jfpagna  per  ifcoprire  i veri  fentimenti 
di  Filippo  n.  ; imperocché  fapeva  egli 
‘ ‘ be- 

(q)  P.  Dan.  Hiftoire  deFrance,-tom.  ir.  p.  539, 
ix)  D’ Avita xii. Memuircs  deiaLigue^ 
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beniffimo  efller  quefto  prefidente  un’  uo- 
mo oneftiflìmo  , e non  dubitava  di  ave- 
re ad  effere  difguRato  nella  corte  Spa^ 
gnuola\  nel  che  egli ‘non  ingannolTi.  Im- 
perciocché il  detto  prendente  trovò  Fi- 
lippo II.  cos\  certo  e.  ficuro.  di  aver’  ad 
e/sere  Ibvrano  della  Francia^  che  quando 
gli  Filippo  dicea  femore,  la  mia 

città  di  Parigi  , Orleans  , Fouen  Scc.  (s). 

Egli  fimilmente  udì  ragionare  d’  una 
regina  di  Francia  , e di  un  nuovo  Ro 
ancora  per  diritto^,  della  medefi ma  : e 
quella  regina  fi  , era  l’ Infanta,  alla  qua- 
le, fecondo  l’opinione  ed  idea  del  di  lei  pa- 
dre, quella  corona  apparteneafi,  come  la 
più  Uretra  e prpfiima  parente  dell’  ulti- 
mo defunto  Re)j  ed*  il  Re  Filippo  era 
ben  contento  di  dare  cosi  lei  come  la 
detta  corona  all’  arciduca  Ernejìo.  Fra 
quello  mentre  avendo  il  Re  unito  \xn- Oltraggi 
•efercito  di  35000.  uomini,,  formò  1’ 
fedio  di  Rouen:  e mentre  Uà  va  egli  cosi  de' diece  in 
impiegato,  li  fedici  fecero  che  fi  procedefiè^^?”8|- 
contro  un  cittadino  di  Parigi  dinanzi  al 
loro  parlamento,  per  avere  Icritta  una 
lettera  ad  un  fuo  parente  , che  ritrova- 
vafi.nel  fervigio  del  Re;  ma  conciofia- 
chè  non  vi  fofse  niente  , che  riguardaf- 

. R r r 3 fe 

• « , % _ _ ^ 4 

(j)  Dupl.  Hidoire  de  France,  tom.  v. p.  52.  • 
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fe  li  pubblici  affari  fu  pofcia  liberato  • 
Dopo  di  ciò  BuJJì  , Lomhart , le  Nor- 
man ed  Anroux  ^ ch’  erano  quattro 
de’ più  furiofi  delli  Tedici,  arreftaròno  il 
primo  prendente  Brijfon  ^ ed  i confi- 
glieri  Archer , e Tardi/ , e li  condan- 
narono ed  impiccarono  dentro  la  prU  ' 
gione  (r)  a’ di  15.  di  Novembre.  Il  duca 
di  Mafenne , elsendo  ftato  informato  di 
un  fimil  fatto  ^ ritornò  dalla  Piccar- 
dia  con  un  picciol  corpo  di  caval*^ 
li  , tenne  un  afsemblèa  nella  cafa  dèl- 
ia citù , « quivi  féce  una  forte  fgri*" 
dara  a coloro , i quali  àveano  avuta 
maggior  parte  in  un  fithigliante  affare  ; 
c poìcia  come  fe  voleffe  aggiuftare  le  cofe, 
invitò  li  Tedici  a céna , dove  mentre  eh’ . 
eglino  già  ftavano  fommamente  allegri, 
fece  in  luoghi  propr)  apportare  delle  guar- 
die , e dopo  che  i medefimi  fe  ne  fu- 
rono ritornati  nelle  loro  proprie  cale 
fece  prenderne  quattro  da  dentro  ì loro 
letti.,  ed  appiccarli  nella  fua  fala  (u), 
Bufsi  le  Clero  falvò  la  Tua  vira^  con 
rendere  ed  abbandonare  la  BafligUa  • 
ma  li  foldati  io  fpogliarono  di.  tutt’ i 
' - fuoi 

* ■ ' " ' . . i, 

. - ( t ) Memoires  de  la  Ligoe . Jacob.  Tbuan. 

( u ) P.  Dan.  HiAoire  ite  Trance , tom.  ix,  pL 

547.  548.  ■ 
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fiiol  averi , ed  egli  efsendofi  ritirato  a 
Brujfelles  vifse  quivi  per  molti  anni  ia 
mezzo  a tutte  le  miferie  della  povertU 
ed  infamia  (w).  Errico .y  il  quale  coll’", 
ajuto  ed  alTidenza  di  un  gran  corpo  di 
truppe  Inglefi  comandate  dal  conte  di. 

EJfex  (*),  era  gi'a  in  fui  punto  di  pren--^‘^-Rf»<«»* 
dere  Rouen  y fi  vide  obbligato  a levarne 
r afiedio  per  1’  arrivo  del  principe  di  ajfedìo  da 
Parma  con  un’  armata  Spagnuola  , U Rouen. 
quale  cosV  in  quella  occafione  , come 
quando  fi  port&  a foccorrere  Parigi  adem- 
pì tutto  ciò,  per  cui  era  venuto,  ed  indi 
fe  ne  ritornò  iadietro  nei  Paefi  Eojp  , 
fenza  permettere  eh’  Errico  lo  coftrin- 
gefse  a qualche  battaglia  {y)  \ il  che 
fu  uno  dell!  maggiori  contrattempi , che 
il  Re  avefie  mai  fofferti  . Nulla  però 
di  manco  egli  fu  in  qualche  parte  con- 
folate  per  la  morte  di  Papa  Gregorio 
XIV  , il  quale  dava  un  menfuale  fufii- 
dio  a quelli  della  lega , ed  attualmen- 
te avea  mandato  un  corpo  di  truppe 
in  loro  foccorfo , non  oftante  che  fofse- 
ro  a’  medefimi  fiate  di  poco  fervigio . ^ 

R r r 4 II 

(w)  Du^Ieix,  tom.  v.  ^ ! 

( X ) Mem^res  de  Pu  Pleflis ",  Mornài , tom*  ii.  j 

Memoires  du  Sulli,  tom.  i.Cayet,  tom.  i.  D’ Avil«  J 

liv.  xii. 

(y)  Jacob.  Thnao.  Pupi,  (oqu  v. 
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Il  fuccefsore  ci  lui  Innocenzo  IX.  j il  qua- 
le battè  parimente  le  di  lui  pedate,  lo  fe- 
guicò  altresì  nell’altro  Mondo;  ed  il  duca 
di  Snvoja  fu  grandemente  battuto  da  la 
Pallette^  contuttoché  alle  piazze,  eh* 
eranfi  da  lui  involate  aila  ( «), 

vi  avelfe  aggiunta  anche  quella  di  Mar- 
feglta  . Ebbe  in  oltre  il  Re  la  loddis^- 
K.-  • zione  di  fapere,  che  il  Tuo  propio  partito 
• • in  Parigi  (i  andava  di  giorno  in  giorno 
accrefeendo  , ed  era  almeno  eguale  ■ alla 
fttZÌQie  Spagnuolr, , ed  a quella  del  du- 
ca di  Mavemie  , il  quale  favoriva  piti 
lodo  quelli  del  partito  fuo  , che  gli- 
altri  . 

Amcea  h La  nuova  repubblica  di  Olanda  man* 

nel  principio  dell’  anno  una  dotta,di 
cotMndjto  quarantacinque  vafcelli  con  un  foccprlb 
dalduca  di  di  tre  mila  uomini  a bordo  , che  riufeì- 

Jm^nmn  fornmamente  grata  ad  elfo  Re  (a), 

tjittto.  ir  quale  avea  cominciato  ad  efl'ere  mol- 
to perplefl'o  ed  in  dubbio  circa  1’  alfedio 
di  Roùen  . Egli  avea'  dinanzi  ad  ella  un’ 
efercito  molto  migliore  , di  quanti  fé  - ne 
folTero  mai  da  lui  comandati  , il  quale, 
fe  non  era  intieramente  di  quaranta  mi- 
la 

(z)  Hiftoire  de  Lerdi^^uieres,  liv.  v.  c i.  Gui- 
clienon.' Eouche  Hift.  de  Pro ven ce,  tom.  ìi.  liv.  x. 

(a;  Tac.ob.' Thnan.  Davila,  liv.  xii.  P.  Dan.  - 
ftoire  de  France,tom,  ix,p.  578. 
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la  uomini  , pochifllmi  poteano  mancar- 
ne ;•  ma  la  piazza  fu  valororilfimamen- 
te  dlfefà  da  Andrea  Brancas  du  Vtllars-^ 
eh’  era  uno  de’  piu  bravi  uomini  , e {li- 
mato da  alcuni  il  migliore  ufficiale  , che 
foffe  nel  fervigio  della  lega  '{b) . L’efer- 
cito  delli  duchi  , cioè,  del  duca  di  Par- 
ma^ e del  duca  di  May  enne  non  conlì- 
fteva  in  .più  di  ventiquattro  mila  uomi- 
ni , ed  ebbe  a fare  una  lunga  marcia  , e 
quella  per  mezzo  d’ un  paele  che  avereb- 
be  imbarazzato , e dato  che  fare  a qua- 
lunque altro  comandante,  che  al  duca  di 
Parma  . Imperciocché  egli  di  continuo 
marciò  in  ordine  di  battaglia,  colla  Tua 
cavalleria  nel  centro , colla  fua  fante- 
ria nell’ ale-,  con  un  migliajo  di  carri  in 
tre  linee  da  ciafeun  fianco,  e' colla  fua 
artiglierìa  nella  retroguardia  : ed  egli 
fteflio'  poi  andandone  dentro  un  carro 
aperto  , fenz’  armi  , ed  a fuo  comodo 
come  fe  viaggiale  per  puro  piacere  e 
divertimento  , ricevea  le  notizie  , e da- 
va li  fuoi  ordini  fenza  commuoverfi  (c). 
Il  Re  non  potendo  mai  dar  credito  al- 
le notizie  , . che  da  lui  fi  udivano  , . ed 
eifendo  defiderofo  di  vedere . co’fuoi  prò- 

. . ■ ; • ■ . prj 

«■ 

' (b)  D’ Aubigny. Mc7. 

(c)  D’ Avita, liy.  xii.  Dupleix,  t^v. 
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prj  ocelli,  come  quelli  foccorfi  venivano 
condotti,  fi  avanzò  con  un  gran  corpo,  di. 
cavallerìa  verfo  di  elTi  confederati , lafcian- 
do  il  marefciallo  Biron  nel  comando  dell’ 
alTedio . In  Aumale  fi  abbàttè  colla  lo- 
ro vanguardia , ed  attaccò  e disfece  al- 
cuni de’  corpi  avanzati , Ina  tolto  fi  vi- 
de obbligato  a fare  una  ritirata  la  ,più 
follecìta , che  gli  fofle  polfibile  . Ei  viea 
eonfefsato  , eh’  efso  Re  moftrò  *in  un  fi- 
migl laute'  attacco  una  grande  vivaci tk  , 
molta  intrepidezza  nel  maggior  perico- 
lo , ed  una  condotta  grande  nel  ritirar^ 

, fi , non  oftante  eh’  ei  folse  ferito  nelli 
reni  ( </  ) • Ma  dicefi  però,  che  la  prudenza 
del  duca  di  Nevers , il  quale  andando 
a prevedere  il  di  lui  pericolo,  avanzolfi, 
con  un  buon  corpo  di  truppe  per  fevo» 
rire  la  di  lui  ritirata  , impedì , eh’  egli 
folse  uccifo  , o fatto  ' prigioniero  . Ea 
fua  indultria  ed  abilitk  dal  duca  di  Par- 
fu  commendata  ; ma  l’Jntiera  fua 
condotta  venne  afpramente  cenfurata  dal 
marefciallo  Biron  , il  quale  gli  diman- 
dò , quando  egli  in  vece  di  operare  da 
ca^ùtano  di  cavalleggìeri  , avea  penfie- 
re  di  operare  anzi  da  Re  ì .1  duchi 
prefero  Neufcbatel  ; e durante  1’  afsenza 


( d ) Cayet.  - Mèz.  P«  Daniel  » 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  looj 
«lei  Re  j Villars  fece  una  -fortita  eoa 
SI  grande  fpirito  e fuccefso  > che  appe- 
na pensò  più  di  aver  bifogno  di  foccor- 
fi  Il  duca  di  Parma ^ dopo. aver 

fatto  entrare  il  rìnfor70  dentro  Rouen  ^ 
ne’  prìncipi  di  Marzo  feparò  il  fuo  eferci- 
to , come  fe  avefse  creduto  di  efserii  gik 
fatto  tutto;  ma  il  Re  avendo  mefti  li  fuoi 
affari  in  miglior  ordine  incalzò  1’  afsedio 
della  piazza  con  tanta  furia  ed  ardore, 
che  Villars  mandò  ad  informare  li  du- 
chi , che  ov’egli-  non  venilse/efficacemen- 
te  foccorfo  in  una  fettimana.  fi  farebbe 
refo.  Il  duca  di  Parma  impe'rciò  in  un 
fubito  un'i  le  fue  forze,  e fi  vide  compa- 
rire dinanzi  ai  quartieri  del  Re  alli  20. 
di  Aprile  *,  laonde  jErrìro  temendo,  che 
nel  calò,  in  cui  il'  fuo  efercito  veniflè 
in  un  medefimo  tempo  attaccato  infier 
me  dalli'  duchi  e dalia  guernigione , po» 
trebb’  effere  fiato  intieramente  difirut- 
to,  levò  Tafledio  dopo  di  averlo  continu- 
ato per  lo  fpazio  .di  cinque  mefi  (/)  k 
Quind’  il  duca  dì  Parma  averèbbe  al- 
lora Voluto  dargli  battaglia  ; ma  il  du- 
ca dì  Màyenne  , il  quaf  era  fiato  da 
lui  femprè  battuto,  dubitò  di  un  tale 

di- 


(e  ) 1.  Thuan.  • - - . 

'CO  Memnies  de  la  Ligae  . D’Avila>  iix> 
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. difégno  fino  a tanto  , che  poi  fi  riduP’ 
sero  troppo  tardi.  Pofcia  li  confederati 
aflediarono  Cóudebec  , dove  il  duca  di 
Parma  fu  ofFelò  in  un  braccio  (g);  ma 
nulla  però  di  manco  la  piazza  final- 
mente fu  prelà  . Tra  quello  tempo  il 
Re  avea  ricevuti  tali  rinforzi , che  co- 
minciò egli  poi  a premere  li  duchi  ;*  ed 
avendo  il  marefciallo  Biron  prelb  uno 
dei  loro  quartieri  , il  ■ fuo  figliuolo 
gli  domandò  fei  mila  cavalli  e fanti  , 
affermando  , che  con  si  poca  truppa 
egli  fi  compromettea  di  rovinare  1’  in- 
tiero loro  efercito;  ai  che  il  fuo  padre 
rifpolè,  lo  credo  bertesche  voi  il  potrefle 
fare  ; ma  dopo  là  guerra  farebbe  finitay 
e noi  faremmo  mandati  a piantar  cavoli 
a Biron.  Il  Re  non  per  tanto  prefe  tali 
mifure,  che  il  duca  di  Parma  venne  ad 
effere  intieramente  bloccato,  avendo  Tefer- 
cito  .del  Re  da  tutte  le  parti,  e la- 
na  dietro  le  fpalle  - dell’ ampiezza  di  una 
lega.  Il  duca  di  Parma  veggendofi  in 
un  fimile  flato  fece  in  mezzo  di  er- 
■ gere  due’  forti,  nelle  bppofte  ripe  del  fiu- 
me , ed  indi  avendo  in  una  ofcura  not- 
, te  unito  un  gran  numero  di  battelli  ^ 

che 

fg)  J.  Thuan.  D’Avila,  lìv.  xiiì.  ’ ' 

(n)  P. DaiU Hifioùre  de  France,  tom.  ix.p>do4 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.'  1Ó05 
c^e  furono  da  lui  con  fretta  coperti  di  ti- BravijfvnA 
vole  e travi,  pafsò  prima  la  fua  artiglie- 
ria  j e pofcia  il  bagaglio;  di  maniera  che  Parma  in 
lìel  tempo,  in  cui  il  Re  fu  bene  informato 
del  di  lui  difegno,  l’efercito  era  già  neil’^'**^* 
opporta  parte  del  fiume,  e la  loro  ritirata 
:fu  COSI  ben  coperta,  e dìfefa  dal  forte, 

’c  dalli  fortini,  che  1’ efercito  regale  fu 
poco  più,  che  fpettatore  (i)  . Or  il 
duca-  di  Parma  fenti  tanto  piacere  per 
una  fimigliante  fua  fcappata  , che  dice- 
fi che  avefle  mandato  un  trombetto  a 
domandare  al  Re  Errico  y che  cofa  egli 
giudicava  di  una  tal  fua  ritirata?  £d  il 
«Re  montò  talmente  in  cóllora,  che  non 
•potè  ,fitenerfi  di  dire,  ch’egli  non  avea 
veruna  efpertezza  e conofcenza  in  ma- 
teria di  ritirate;  e che  fecondo  la  fua 
■propria  -opinione,  la  migliore  ritirata 
•del -Mondo  poco  era  differente  e mi-^ 

- gliore  d’una  fuga  (^).  I duchi  profe- 
guirono  la  loro  marcia  con  tale  fpedi- 
tezza,  che  in  quattro  giorni  giunfero  a 
Charenton  fopra  Parigi  y donde  il  duca  di 
Parma  fe  ne  ritornò  a fuo  bell’agio  nei 
Paef%  Bajjiy  e prefe  Efpernai-  nel'  fuo 
paflaggio  (/).  Intanto  amendue  le  parti 


Ite- 


ci ) Dupl.  tono.  V.  Jacob."  Thuan.  Mezeray . 
( k J P.  Dan.  tom.  ix.  p.  39?. 

( 1 ) D’ Aviia , Uv.  xiii. 


% 
a • 


/ 


ioo6  'V  ISTORIA  DI  FRANCIA 
negoziarono  privatamente;  elTendo  il  Re 
defiderofo  di  conchiudere  un  trattato  col 
duca  di  Mayenne  ( w ) , e non  eifendo  gli 
■ Sùagnuoli  avverfi  a fottofcrivere  una  pace 
a condizioni  molto  vantaggiofe  per  lo  Re, 
al.  quale  fu  da  lor  offerto  di  abbandonare 
il  partito  della  lega,  purché  egli  volefie- 
lafciare  alla  corona  di  Spagna  li  ducali 
di  Borgogna  e di  Brettagna^  ■, 

' Gli  affari  del  Re  in  altre,  parti  fi  tro- 
vavano in  uno  flato  nè  buono  nè  ma- 

« 

lo:  avendo  i principi  di  e Dom- 

ha  affediata  Craom  fu -le  frontiere  d* 
;Angth , - marciò  in  foccorfb  di  efià  il  du- 
ca di  ^ercccur  con  tutte  le  fue  forze  , 
ed  ebbe  la  buona  fortuna  d’ intieramente 
■disfare  il  loro  efercito  (o).  Una  tal 
'cofa  ravvivò  le  fperanze  della  lega,;  on- 
de il  Re  mandò  il  marefciallo  dì  Aurmnt 
a comandare  in  Brettagna  ^ ed  il  princi- 
pe di  Dqmhes  ,•  per  la  morte  di  fuo  padre 
divenuto  gik  duca  di  Montpenfter  ^ (a  ìpé- 
dito  neWa.  Normandia  y dove  il  Re  avendo 
ripigliata  Caudebecy  e fortificato  il  vil- 
laggio di  ^uUtebxuf  y che  il  duca  di 
Mayenne  adediò  in  vano , tenne  tutta- 
, via 

' m 

[ IH  ] Metnoires  de  ViUeroì , tom.  i,  Memoires 
de  du  Plelfij*  Marnai, 

(nj  Cayet. 
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via  bloccata  Rouen  (0).  Indi  il  Re.-, fi 
.determinò  di  ricnperare  Efpernai , del 
■che  venne  accapo  con  poca  difficoltk ; ; ^ijon . 
fe  non  che  effendo  (tato  ad  olTervare  ef* 

-sa  piazza  il  vecchia  marefciallo  de  Bi- 
ren  vi  perde  il  capo  con  una  palla  dì 
cannone  (/>)  . A Brantome  difpìaoe,  che 
venga  quello  marefciallo  appellato  il  pih 
grande  ufficiale  della  Francia  ^ perchè 
feconda  la  fua  opinione  egli  fu  il  pri- 
mo ufficiale  deli’  Europa . Il  fuo  fovrano 
•certamente  gli  profeffava  delle . grandi 
obbligazioni  > e pure  credefì>  che  non  fu 
molto  compianto;  poiché  , conofcendo 
egli  che  non  farebbe  governatore  di  Rou-- 
CHy  permifè  che  Taffedio  non  riufciflfe 
con  efficacia  ; ed  aveva  inoltre  impedi- 
to al  fuo  figliuolo  di  rovinare  T efercito 
del  duca  di  Parma  ^ Il  medefimo  fu  uo- 
mo di  lettere , ed  aveva  una  vada  capa- 
•ciik;  fenonchè  ebbe  ancora  due  gran  di- 
fetti , cioè  eh’  era  amante  del  vino , , ed 
aviclo  di  dena)oV:  di  maniera  che  quelli 
dellk  lega  comunemente  diceano,  eh’  egii- 
ino  poteano  averlo  dalla<  parte  loro  in  qua- 
lunque tempo,  fe  aveffero- danajo  badante 
per  comperarfelo  . Dopo  che  il  Re  ebbe 

pre- 

(o)  Cayet,  tom.  iu  Mez.  . 

( p ) D’ Alibi jny,  D’ Avila,  Hv.'xiii.  Jacob.  Thuàiu 
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J>refa  Efp  ernat  ^ difmiie  le  truppe  Gcy» 
mane  comandate  dal  principe  Anhalt  , 
dando  loro  tutto  quel  danajo,  che  potè, 
e forti  a flic  li  razioni  di  avere  a ricevere 
il  rimanente,  ch’era  loro  dovuto.  Elic- 
ano furon  condotte  indietro  nel  lor  pro- 
'prio  paefe  dal  viceconte  di  Turena^  che 
gik  per  lo  matrimonio  dell’ereditiera  del-* 
la  famiglia  della  March era  divenuto  du- 
ca di  Buglione  , del  che  fu  egli  tenuto 
al  favore  del  Re,  ir  quale  a dare  un  tai 
palfo  fu  indotto  e guidato  dal  fuo'  in- 
tereflè  (f).  Imperocché  egli  era  di 
una  gran  confeguenza , che  foÌTero  i prin- 
cipati di  Buglione  e Sedan  in  mano 
di  un’amico:  c ben’erafi  pretefa  quella 
principeifa  dai  figliuoli  delli  due  duchi 
di  Lorena  e di  NeverSy  de’ quali  il  pri- 
mo era  dichiarato-  nemico  del  • Re  , e 
fuo  compétitore  , e . nel  fecondo  pon 
fi  riponea  da  lui  una  intiera  confidenza. 
Perciò  egli  fi  diede  tutta  la.  cura  e 
follecitudine  polfibile  in  proccurare  que- 
lla ereditiera- al  viceConte  di  Turena,Q 
rollo  dopo,  il  matrimonio  dichiarò  il 
medefimo  marefciallo  di  Francia  (»•)•.  • 

Nel 

[ q ] Dapleix , totn.  v.  P.  Dan.  Hillòire  d«  Fran- 
ce  to;n.  ix.  p.  551.  - 

' [ r j Mèz. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  loop 
■Nel  ritorno  , che  il  medefimo  fece  dà 
condurre  le  truppe  Germane^  ricompensò 
il  Re  del  baftone  datogli,  con  foccorrere  otttnut)  dal 
Beanmont . dove  disfece  il  marefciallo  di 
'Lorena , T uccilè  una  con  fetiecento  uo-  Themmes, 
mìni,  e prefe  tatto  il  di  lui  bagaglio, 
ed  artiglieria.  Laonde  il  Re  di  eis  arti*A'"{'^‘"^ 
glieria  ne  fece  a lui  un  dono , riferban-  nella  Lin- 
dofene  per  le  un  pezzo  folaniente  , af-  guadocca . 
finché  lo  tenelTe'  ricordato  del  fervigio 

* é f • wWf99  X 

preliatogli  ( s ) ■.  In  Linguaciocca  il  duca- 
di  J oyeufe  ^ il  quale  comandava  per  la 
lega,  fu  intieramente  disfatto  da  Them- 
mes  , il  quale  uccife  due  mila  uomini , 
prefe  tutto  il  bagaglio  e 1’ artiglieria  , 

6' ventidue  infegne  o ftendardi , ea-.  il 
duca  medefimo  mori  fommerfo  nella  fua 
fuga  (f)  . Il  duca  di  Savoja  fu  bat- 
tuto da  Le/dìguìeres  ^ il  quale  lo  infe-' 
gui  fopra  le  montagne  , e fece  delle 
feorrerie  fino  all’  iftelfe  porte  di  Tori- 
no (u).  Il  duca-  ^o\  à' Efpernon  divenne,^»»#!)». 
per  la  morte  del  fuo  fratello  la  Valet-a»nt\^<)u 
te^  governatore  di  Provenza  ^ e ricupe- 
rò Antibo  , e gli  Spagnuoli  furono  de- 

IJì.Mod.VoLi^Tom.i.  S s s lull 

• * • 

'•  t • 

.(s)  Memoires  de  la  Ligue.  Hiiloire  de  la  Mai- 
fon  d’  Auvergne , par.  M.  Baluze , p.  793, 

[ t ) Daol.  tom.  v. 

'(  u ) Hilloire  de  Lefdigiiicres , liv,  iv,  c*  d*  • < 
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lùfi  in  una  ioro  intraprelà . fopra  Ba/on- 
ne  ( w)  . 

Di  gik  noi  fiamo  arrivati  a quei  pun« 
to  di  tempo , in  cui  le  cofe  giii  per* 
vennero  al  loro  ellremo  periodo  -,  o 
lè  vogliam  dire  alla  loro  criQ  ^ così 
in  riguardo  alla  lega  , che  in  riguardo 
al  Re  . Ed  in  riguardo  all’  ultimo  i 
Cattolici  del  partito  di  lui  gli  fecero 
chiaramente  fentire , che  febbene  fino 
a quel  punto  eglino  aveflero  moftrata 
una  compiacenza  cotanto  grande  , che 
aveflero  prefe  in  buona  parte  le  fue  apo- 
logie rifpetto  a ciò  che  fi  appartenevi 
alla  religione,  pure  al  prefente  era  egli  afi 
lòlutamente  necefsario  , che  fi  fpiegafle 
direttanvente  e con  chiarezza  . Una  ta- 
le loro  propofizione  fu  dal  Re  prelà  in 
buona? parte;  e comechè  non  folse  imme* 
diatamente  condilcefo  a quella  loro  richicr 
Ila,  diede  non  pertanto  loro  motivo  e ra- 
gione da  elser  contenti  per<  mezzo . d’una 
candida  e fincera  fpiegazione  de’  motivi,, 
che  lo  avevano  indotto  ad.  operare  ia 
una  guilà.  cosi  indeterminata  .ed  irrefor 
luta  in  un  punto  di  tanta  importanza  . 
Dall’  altra  ' banda  il  duca  di  Parma^  lo- 
/lenendo  li  luperlliziofi  Cattolici , avea 

■ co- 

w ) Mì{biije  .da  X^a&.d’  E/peinoa  ,.tomk  i.  liv^  iv. 
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corretto  il  duca  di  Ma/enne  a concor* 
rere  in  un  difegno , che  fìno  allora  era* 
ii  da  lui  afliduainente  evitato;  il  qua* 
le  (ì  fu  di'  chiamare  una  generale  adu- 
Banza  degli  hati  a fine  di  eleggere  ii 
Re.  Gli  dedderavano^  che  una 

fimigliante  alTembléa  fi  facelfe  in  SoiJ[ons<^ 
od;  in;  RAeimfy  conciofiachè  fodero  più  vì- 
eine alle  frontiere  de’  Paeft  BaJ[ì^  ed  in. 
confeguenza  più  convenienti  pel  duca  di 
Pitrmay  il  quale  per  parte  del  fuo  fovra- 
no  dovev’  alTtilere  ad  una  tale  dfemblèa. 
Ma  quantunque  il  duca  di  Ma/ennc  > il^ 
quale  avea  (ino  a quel  tempo  reddito 
contro  tutti  li  tentativi  di  fimi!  fatta  > 
fi  trovafle  nella  necellit'a  di  fottoporvid 
e*  condilcendervi , pure  dette  fermo  in  ri- 
guardo al  luogo  ) volendo  che  quello 
fede  Parigti  poiché  fapendo  egli  bene, 
che  folto  pretedo  di  fodenere  le  deter- 
minazioni che  fi  farébbon  fatte  dagli 
fiati  , il  duca  di  Parma  davad  appareC' 
chiando  per  condurre  lèco  un’  efcrcito 
«gli  temea  grandemente  -che  il  meded- 
mo  non  s impadronilTe  dell’ una  , o dell’’- 
altra  delle  dette  piazze.  Egli  ottenne' 
quanto'  ad  un*  tal  punto-  tutto  il  fuo’ 
intendimento  ’;  ma  egli  è'  nondimeno 
’ iòmmamente  probabile,  che  averebbe  do* 

, . S !?s  a ••  vu* 
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vuto  elTergli  molto  diiìicile  , le  non  im- 
polfibile  • di  prefervar  e mantenere  la 
fua.  influenza,  o fia  autorit'a  , ove  attual- 
mente  quel  principe  fi  fòlle  per  la  terza 
Parma,  volta  portato  in  Francia:  ma  mentre  che 
già  il  medefimo  ftav’  adunando  le'.fue 
truppe  in  Arras  , la  morte  . pofe  fine 
alle  di  lui  fatiche  (a;),  e,  per  quanta 
quelle  riguardavano  elio  duca  di  Mayen- 
ney  pofe  anche  fine  alle  coftui  perpleffi- 
tà , poiché  ficcome  il  duca  di  Parma. 
era  da  lui  fomma mente  temuto  , cosà 


Il  duca  di 
Mavennc 
aDembra 


in  confeguenza  er’  altresi  ellremamente 
odiato . • ’ ■ 


Per  quanto  imbarazzato  e pieno  d’ in- 
garbugli fi  fofle  il  prefente  flato  delie  co- 
gli  Stati  in  ’ e beri’ egli  è quafi  impoflìbile  di 

rhena’ll  ^^^''^varne  un’altro  j che  fofle  inviluppa- 
pTo^ofmone^^  maggiormente  ) pure  il  duca  di  Ma^ 
dilla fazìo- yenng  ebbe  molto  maggiore  abilità  a. 

”jj^*^^“”“'diftrigarrene, che  non  ebbe  in  contende- 
re nei  campo  co’fuoi  nemici,  quantunque, 
non  gli  mancafle  il  coraggio;  ma  pure  la 
cautela  che  nel  campo  fu  a lui  cotanto 
fatale,  gli  riufci  molto  favorevole  in  ta- 
le intricata  fituazione.  L’editto  che.  da, 
lui  pubblicofTì  p-er  chiamare  gli  Stati  portò 
la  data  del  di  5.  di  Gennajo , e fu  Icrit- 


to 


(x)  Jacob.  Thuan.  D’Avila,  Dupleix. 
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td  con  eloquenza  , e gravita  grande  , ed^ 
infiem’ intìeme  coti  arte  e fomnia  circo- 
fpezione.  In  elfo-  egli  giuftificò  la  fua 
propia  condotta  ; difefe  il  titolo  , o fia- 
diritto  di  Carlo  X ; e rinfacciò  ad  Ere- 
tico Navarra  la  fua  oftinat’ aderenza 
all’  erefia , ma  in  una  guila  , che  ficco- 
me  non  piacque  'intieramente  a’  fieri  e 
violenti  partegiani  della  lega  , cosi  non 
difpiacque  molto  al  Re,  il  quale  deilinò 
il  giorno  17.  del  medefimo  niefe  per 
la  loro  adunanza , ed  invitò  tutt’  i Cat- 
tolici in  generale , che  intervenilfero 
ad  un  tale  ftabilimcnto  del  regno  (c)  • 
II.  Cardinal  legato  pubblicò  fimilmente 
una  fpecie  di  mandato  pieno  di  gran 
livore,  e di  rabbia,  ed  il  quale  ( non' 
oftante  che  . il  duca  avelfe  con  molta 
cura  e diligenza  evitato  di  Ciò  fare  ) 
efprimea  chiaramente  , che  • il  fine  ed 
intendimento  di  una  fimile  alfemblèa  di 
coloro,  ! quali  egli  chiamava  gli  Stati, 
doveva  elfere  il  procederfi  all’  elezione 
d’  un  Re  {d).  Gli  Stati  eglino  uniron- 
fi.nori  prima  del-  di  zò.  di  Gennaio^ 
nel  qual  giorno  il  duca  diede  principio 
all’  alfemblèa  .con  una  piena  ed  elegante 
' . i S s s '3  • arili- 


(c)  D’Avila,  liv.  xiii. 

(d)  P.  Dan,  Hiftoire  de  France,tonu  ix,  p.635. 
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aringa , nella  quale  polè  in  chiaro  le  miferte 
e calamità  del  regno,  e la  necelTitk  di  ave* 
re  un  Re  capace  di  rimettere  in  piede  il 
buon’  ordine  e regolamento  degli  atfari. 

prima  felHone  fu  fpe(à  nelle  folite 
cirimonie  j e nella  feconda  vennero  ài 
prò  polii  o , Il  Cardinale  legato , propolè,  ^ 
che  in  primo  luogo  gli  Stati  dovefle- 
ro  obbligare  con  un  giuramento  di  noa 
mai  ammettere  alcuna  riconciliazione 
col  Re  di  .Navarra.^  ancorché  dal  mo- 
de(ìmo  fi  abbraccialfe  la  Religióne  'Gattoi 
lica;  nel  che  fu  fecondato  e feguito  datuN 
ta  la  Azione  Spagnuola  (e).,  Il.duca,iche 
eonofcea  bene  l’ importanza  di  un  funil 
dibattimento,  parlò  contro  di  una  s'i 
ta  propofiziorte  con  gran  veemenza  e 
chiarezza,  e.. con  applaufo  della -mag- 
gior parte  deir  alfemMèa  . : e 1’ Arci  ve- 
fcovo  di  Lione  con  altrettanta  deftrézza 
abbattè  il  legato,. rivolgendo  contro  di 
lui  le  fue  proprie  armi , con  dimoftrato 
e far  vedere , che  ov  eglino  'veniflèro 
ad  una  tale  rifoluzione , averebbono  do» 
vuto  legar  le  mani  al  Pontefice  : la  .qual 
cofa  ficGom’era  indecente  a tentàrii , co* 
si  non  era  poi  in  poter  loco  'di  poteilU 


D’  Avila , :tiv.  xui. 
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recare  ad  effetto  {/)•  Prima  delle  altre' 
fefTioni  poi  giunfe  un  trombetto  manda- 
to dal  Re  con  unaferittura  (g)  intitola-^ 
ta  ^ PropoftzioTii  de  prtnei^i  ^ prelati  ^ 
tiffictali  della  corona  indirizzata  al 
conte  de  Belin  in  .qualità  di  governato- 
re di  Parigi  ^ ed  in  cui  fi  domandava 
una  conferenza  da  tenerfi  , e maneggiar-  • 
fi  da’  deputati  di  amendue  le  parti  in 
qualche  luogo  tra*  Parigi  e S.  Dionij 
gi  . La  fazione  Spagnuola  volea  foppri- 
mere  una  tale  fcrittura  j ma  il  duca  di 
jD/layenne  mandolla  agli  Stati  ^ avverten- 
doli però , che  differiffero  di  venire  ad 
alcuna  deliberazione  intorno  ad  efla  fi-  ; 
no  a eh’  egli  non  ritornalfe  dal  viaggio^ 
in  cui  erafi  porto  per  andare  ad  incon- 
trare il  duca  di  Feria  mandato  dal  Re 


di  Spagna  per  dover  fare  agli  Stati  re 
fue  propofizioni . 

Questi  due  duchi  s'  meoutraropo  , 
cd  ebbero. delli  dibatnmena  e contralti  ^fitdìVtnzy 
Soi/ToHS , Imperciocché  il  duca  ài  Feria  mapofeiaR 
pretendea,  che  fi  abolifle  ed  annullaflè 
ad.  un  tratto  la  legge  Salica  , e ciò  fat-  t$glu 
to  fi  dichkrafle  regina  di  Francia  1’  in- 
fanta : ed  il  duca  di  Mayenne  gli  difle, 

S s s 4.  «he 


r f)  Jacob.  Thuan.  Dupleix,  tom.  V. 

(6 ) Memoiresde  Vill«roi. P»  Dan. tom. ix. p. ó'^o. 
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• che  una  tal  cofa  era  impofTibile  , e eh.’ . 
ej:'i  non  aver.ebbe  potuto  mai  perfuade- ■ 
r<  i deputati  a condifeendere  e confen- 
ire  a qualunque  propofizione  di  fimil 
.fatta  , e ciò  tanto  maggiormente  in  con- 
fiderandofi  , che  l’efèrcito  Spegnitoio  .fot- 
te il  comando  del  conte  di  Mansfìsld , 
npn  componeaii  di  più  di  cinque  mila  , 
uòmini , e che  nell’  illefla  proporzione  ,• 
erano  ancora  i fufladj  .pecuniarj . Il  du- . 
ca  di  Feria  infifteya  dicendo  , che  quan- 
do un  fimigliante  affare  fi  fofse  recato 
ad  effetto  , il  Re  averebbe  fatto  mar- 
ciare cinquanta  mila  fanti  , e dicci  mi- . 

• la  cavalli  per  foftenere  il  diritto  di  fua 
figliuola,  e fpalancare  le  porre  de’  fuoi 
tefori  per  fargli  ufeire  a .torrenti  in  fa- 
vore degli  aderenti  e partegiani  della  . 
medefmia . Ma  a quefto  replicò  il  duca., 
di  Mnyennc  , che  i reami  fi  doveano 
■ conquilIare_  a forza  d’  arme  , e di  trup- 
pe , o pure  comprarfi  , ed  ottenerfi  a ., 
.forza  di  danari  : e che  F offerire  fola-  . 
mente  belle  parole  , e promefse.  era  F 
iltefso  , che  non  far  nulla  , e batter  F 
aria  in.  vano  Quindi  Feria  gli  difse  .. 
con  qualche  alterigia  , eh’  egli  era  me-  . 
glio  ilfruito  ed  informato  del  naturale  tem- 
peramento de’  deputati , e che  i medefìmi 

ave- 


- 
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averebbono  perciò  fatta  una  tal  cofa 
fenza  di  lui  : eo  a ciò  il  duca  di  Ma-  ' 
yenne  replicò  con  maggiore  alterigia  , 
che  non  avere'obe  fenza  di  lui  potuto 
farlo  anche  il  Mondo , tutto  ; ma  che 
anche  tra. lo  fpazio  di  orto  giorni  egli 
potea  riconciliare'  tutt’  i differenti  parti- 
ti ed  intereffi  del  regno  » e pofcia  cac- 
ciar, dalla  Frannn  Spagnuol't  e tutt’i 
lóro  aderenti  {h  ) . Quindi  è che.  to-, 
flo  i minillri  Spagnuoli  infognarono  il 
duca  di  Feria  a parlar  d’  un’  altro  lin- 
guaggio , e*  COSI  per . mezzo  della  loro 
affiftenza  furono  -tutte  le  cofe  riconcilia- 
te e compofte  . Imperocché  fi,  offerì  al. 
duca  di  Mayenne  , nel  cafo  che . fi  fofse 
da  efsolui  proccurata  l’elezione  dell’ In-, 
fanta  , il  ducato  di  Borgogna  in  fovra-, 
liiù  , il  governo  della  Piccardìa  durante' 
fua  vita  , il  titolo  , ed  autorità  di  luo- 
gotenente generale  del  regno  fotto.  la^ 
nuova  regina,,  il  foddisfacimento  di  tutt’, 
i'  fuoi  debiti , venticinque  mila  feudi  in. 
danajo  contante , ficurta  e cauzione  cli^ 
dargliene  in  apprefso  dugento  mila  altri, 
ed  il  comando  alsoluto  delle-  truppe  Spa-, 
gnuole  (i)  . A'  tutto  ciò  il  duca  di  Ma- 

yen- 

( h ) D’  Avila , liv.  xilj- 

[i]  Jacob.  Thuan.  P,,Dan.  . 
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ycntre  fèmbrò  acquietarfi , e cos'i  pòi 
quedi  due  duchi,  avendo  preià  la  citth 
di  '"Soyon , éeme  buoni  amici  fs  ne  ri*  > 
tornarono  iniìeme  a Parigi  ^ 

Nel  comparire,  che  il  duca  di  Pe»' 
^i^iuolì  nell’ aflemblèa  , gli  fu  predato 

reliam  di^  txxxto  il  rifpctto  poflibìlc  ed  immagma- 
bile:  ma  tofto  però  egli  fi  accorfe,  che  la 
lùa  influenza,  o fia  autorità  e potere, 
era  molto  inferiore  a quella,  ch’egli  fi 
Spettava  e credeva;  e che  quella  del 
duca  di  Mayenne  era  per  l’ oppofto  mol- 
to piò  forte  e grande  di  quella , che  mai 
poiea  da  lui  immaginarli;  e la  piò  con- 
vincente pruova  di  ciò  appari  chiara- 
mente nella  rilbluzione  , che  fi  prefe 
di  conrentire  alle  conferenze  propofte’ 
per  parte  de’  Cattolici  , che  ritrovavanfi 
nel  lèrvigio  del  Re  (4).  In  confeguen-; 
za  di  un  tale  confentimento  furono  s\ 
fette  conferenze  incominciate  a Surenne 
nel  giorno  zp.  di  Aprile , eflèndo  alla, 
tefta  de’ comvneflàrj,  o fieno  pieni  poten- 
ziar) del  Re  l’Arciyelcovo  di  .(/),’ 

ed  alla  teda  di  quelli  della  lega  l’ Arci- 

vefcovo  di  Lione  (w).  Nel  tempo,  ch« 

-*  ■ 1 • ' • 

SI 

( k ) P.  Matth.  Cayet.  Mez. 

(IJ  D’ Avila,  liv. xiit. 

(m]  Memoiiesdé  la  Ligue* 
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sì  fatte  conferenze  continuarono,  il  R© 
fi  ftimò  elfere  nella  libertà  di  formar  1* 
aifedio  di  Dreux  ( n ) , .«  mentre  eh’  egli 
era  COSI  impiegato  , il  duca  di  Feria 
non  fe  ne  dette  oziofo  in  Pari^ Egli' 
©(Tervò,  che  la  fazione  de’  fedici  dava 
cftremamente  provocata  .per  sì  fatte  confe». 
renze^  e per  le  fperanze,  che  li  ;erana 
date,  che  il  Re  fi  farebbe  Cattolico^ 
Ma  egl’  interpretò  una  mi  cofa  naol* 
to.  malamente,  come  derivante  da  una 
cieca  devozione  verfo  la . corte  di  Spa<> 
gna e quind*  in  termini  molto  chiari 
€ rotondi  propofe  agli  Stati , che  dichia- 
rafièro  regina  l’ Infanta  4 e Re  in  virtà 
del  diritto  della  medefima  l’ arciduca  Al- 
berta  d’ Aufkia.^  a\  quale  il  padre  di  lei 
era  inclinato  a darla  in  mc^lie  ( 0 Ad 
nna  tale  propofizione  li  |>lìi  veementi  de- 
gli ledici  fi  rivoltarono  , e dichiararonfi. 
pofitivamente  eh’  eglino  non  poiean 
mai.  penfare  ad  animettece  infieme  ad 
un  tratto  due  ftranieri  fovrani  . Allora 
U duca  di  Ffria  propofe  1’  Infanti  a. 
condizione,  -eh’  -ella  dovelTe  fpofete  un 
principe  di.  Francia^  inchiude.Qdb  la  cali: 
di  larena^  e che  l’elezione  di  un  tal 

prin- 

* • 

f n ) D’ Avil.  liv.  xiìì. 

(o)  J.  Thuan.  Duple»*., <toai.  v.  P.  Datu.* 
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prìncipe  fi  dovefle  lafcìare  in  -mano  -di' 
Sua-Maeft^  Cattolica Una  fimigliante- 
propofizione  cagionò  delU  dibattimenti  e* 
dilazioni^  e tra  quello  tempo  eglino  rice-' 
verono  un  s'i  gagliardo  colpo  da  una  parte,- 
da  . cui  poco  fe  l’afpettavano;  poiché  il 
Parlamento  con  una  fentenza  , e giudi- 
zio- difini  rivo  in  data  del  giorno  i8.  di 
Giugno^  fi  dichiarò  contro  qualunque- trat- 
tato di  trasferirli  a perfone  ftraniere  la 
corona,  come  cofa  contraria  alla  legge 
Salica  y ed  a’ fondamentali  principi  del 
governo.  Il  duca  òx  - Mnyennc  fece  fera-, 
biante  di  elTerfi  per  ciò  difguilato  col 
primo  'prefidente  le  Maitre  ; ma  con. 
tutto,  ciò  ei.  fu  ..generalmente  creduto,- 
che  non  era  flato  in  quello  s\  grande- 
mente forprefo , com’  egli  moflrava  ( ^ ).' 
Ind’  il  duca  di  Feria  propofe  _,  che  1» 
Infanta  fi  dichiarafié  regina,  mediante  una 
ficura  promelsa,  ch’ella  dovelfe  fpofare  il 
duca  di  Guije  ( r)  :,  h qual  propofizio- 
ne  fe  fi  foflè  da  lui  fatta  da  principio, 
non  farebbe  flato  inapolfibile  di  ottene- 
re quel  che  pretendea  .*  ma  in  quello 
tempo  il  - duca  - di  Ma/enne..  cominciò  ■ ^ 

• fcra-  •-* 


(p)  b’ AviL  Hv. xiii.  Dupl,  Mezeray.  Le  Gend. 
( q ) Jacob.  Thuan*  . < ~ \ i 

(O-D’Avil*  liv.  xiii,  „ ..  \ . 
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' fcrupoleggiare,  e formar  dubbj  circa  iffuo  " 
potere,  ed  il  duca  di  Guifc-,  il  quale  pre-  ’ 

•vedea  , che  la  Tua  fortuna  ed  avanza- 
mento farebbero  flati  per  fenipre  . rovi- 
nati ove  da  lui  fi  manifellaife  qualche 
inclinazione  per  una  si  fatta  propohzione, 
e che  gli  farebbono  venute  meno  le  fue  - 
fperanze,  fi  portò  e condulfe  in  quello  affa- 
re con  gran  freddezza,  e prudenza, 
mentre  da  loro  flavas’ in  in  fimi- 

li  perpleffirh , il  Re  fi  fermò  già  nella 
fua  rilbluzione , laonde  avendo,  udita 
' Melfa  in  S.  Dionigi  nel  giorno  28.  di 
Luglio^  ricevè  1’  affoluzione  dall’  Arci- 
vefcovo  di  BourgeS  f in  confeguenza  del 
qual,  fatto  fu  proclamata  una  triegua  ( r ) ^ 
per  tre  mefi,' da  dover  cominciare  dal 
primo  giorno  di  Agofìo.  Ciò  agli  ofti- 
nati  partegiani  della  lega  recò  un’  eccef 
fivo  difpiacere , • ed  alcuni  delli  loro  adiz- 
’ zati  ■ predicatori  dichiararono  da  fopra  ' 
li . pulpiti , che  non  fi  dovea  predare 
alcuna  credenza  ad  una  s'i  fatta  conver- 
fione  del  Re , ancorché  venilfe  pubblicata 
da  un’Angelo  del'Cielo.  . . ^ 

; CoNciosiACHE  intanto  fi  trovaffe 
al  prefente  alquanto  mal  ficuro  lo  da- 
to delli  piu  oltraggiofi  partegia.ai  del- 
> ' ' . ■ la 

(s)  Dupleix,  tom.  v,  P.  Dan.  Mezeray.  • 

t)  Cayet,  tom..ii,  . . ^ 
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fre  la  mor 
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\AttMsn  la  lega,  come  appunto  lo  fu  nel  tempo ^ 
umilRe  Errico  terzo  apparve  dinanzi  a 

pereuiit  Parigi^  penarono,  ch’era  gik  tempo 
il  più  proprio  di  aver  ricorfo  al  loro 
grand’  efpediente , per  la  felice  riulci^ 
ta  del  quale  alcuni  de’  loro  migliori 
predicatori  impiegarono  intieramente  tur* 
ta  la  loro  arte  oratoria.  Nè  fu  ciò  lènz’ 
alcun  effetto  ; poiché  Pietro  Barrier ctó 
ara  un  barcaiuolo  nella  Loira> , eià  il 
qual’ era  flato  ancora  foldato  nei.  loro 
Krvìgio:,  moffo  dall’  efòrtazionl  di  colo 
ro,  che  da  lui  credevanG'  edere  uomini 
leligiofì,  fi  formò  dentro  il  (uo  aninao 
una  forte'  rifòluzione  di  uccitkre  ii:  Re 
( m),^  la  quale  comunicò  (.  e vi  fu. anche 
^ loro  incoraggito)  a varj  ecdefìaflicij 
e particolarmente  ad  uno  de’  preti  par« 
rochi  di  Parigi . L*.  ultima  , col  quale 
egli  confultofTì , fi  fu  un  monaco  Do* 
mentcam.  in  Lione  , il  cui  nome  fi  era 
. Serafino  Bianchi , il  quale  degno  uomo 
gl’impofè,  che  tornafiè  da-  lui  il  ^oma 
appreflb  < ad.  una  cere’  ora  , la  qual’'  egli 
appuntò  altresì  con  Brancaleome eh’  era 
un  gentiluomo  della  regina  vedova,,  ed 
a cofliii  impofè  ed  avvertillo,  che  no» 
tafse  afsai  bene , e*  contraisegnai^’  un 

ta* 

(o),Jac,  Thuaa,  - 
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tale  uomo,  ed  indi  ne  andaise  alla  6ortt 
con  tutta  la  maggiore  follecitudine  pof- 
fibile  per  avvertir  e far  intelo  il  Re 
del  fuo  pericola  (w).  Quello  gentiluo* 
rao  veggendo  non  efsergli  ficuro  il  . vi- 
aggiare , mandò  ai . Re  il  ritratto  di.  ua 
fimigliante  arsalftio,  e per  quello  mez« 
ao  efso  Re  venne  in  cognizione  - del  me- 
delìmo  ; conciofiachè  lo  avelse  un  giorno 
per  una  mera  cafualità  incontrato  itt 
una  llrada  , ed  avendo  avuto  bifogno  di . 
fniontare  a terra,  gli  avea  dato  a tenere  il 
fuo  cavallo  > fupponendo  che  folse  flato 
qualche  paelàno . Finalmente  Branca- 
leone  giunlè  a-  Meulan  , dove  allora  il 
Re  ritrovava!) , ed  avendo  rollo  dopo 
veduto  nella  llrada  un  tale  uomo  fb- 
celo  prella  mente  arrellare . Egli  confel- 
sb  qual,  fi  folse  la  fua  intenzione  ; difi 
fé . per  nome  le'  perlbne  , le  quali  lo> 
i avevano:  incoraggito  ed  efortato  a recar 
la  medefima  ad  effetto;  aggiunle  ch’era 
flato  avvertito  e cpnfigliato , che  nel 
calo  eh’  egli  fofle  flato  prefo  , aveflè  ro- 
vefeiau . la  colpa  fu  la  perfona  del  com 
te  di  Soijfons^  come  colui  che  gli  avefi 
fé  il  primo  .pofla  in  mente  una  tale 
azionev  Or  come  il  conte  fi  trovò  pre- 
’ lèn- 

(,m)  Hilloiic.dfi  Hen.  LV. . 
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(ènte  ad  un  fimigliante  dame  , ' ed  il 
reo  non  avea  di  lui  affatto  veruna  co- 
gnizione , reiè  chiaro  e manifeflo  che 
ciò  era  foltanto  un’  artificio,  con  cui  fi 
volea  foftenere  una'  malvagità  per  mezzo 
di'  un’  altra  ed  indi  Barrier  fu  efegui- 
to  come  reo  di  lefa  Madia  nell’  ultimo 
’ _ giorno' di  (x)  , '• 

Ueu  fuc-  Jl  rnarefciallo  Matienon  operò  con 

realiJiinel-W^’^  torza  e Vigore,  e pole  1 ailedio 
le provinfir,  a Blaie  , in  foccorfo  della  quale  fq  man- 
erqfpzto.  j às.o[i  Spasnuolf  una  flotta.  Il  ma- 

bVicvten  refciallo  impòrciò  proccurofll  in  fuo  aiù- 
confentaal  4^  un  piccolo  fquadrone  di  vafcelli  Ólan^ 

*drMont-  ’ facendoli  venire  ' àa  Rochelle  , do- 
morency.  ve  fi  ritrovavano  , ed  elfendoli  alli  me- 
defimi  uniti  due , o tre  altri  vafcelli 
Jnglefty  vi  fali  a 'b'òrdo  egli  medefimo, 
e quindi  attaccò  e battè  gli  Spagnuoli  ; 
i quali  contuttociò  in  una  ofcura  e te- 
nebrofa  notte  ritornarono  fu  quella  codie- 
rà, foccorferó  la  piazza , è la  provvidero 
di  vettovaglie,  e pofcia  fi  ritornarono 
Dopo  di  quefto  avendo  il  rnarefciallo  uni- 
ta tutta  quella  maggior  truppa,  che  gli. 
fu  póffibilè  , marciò  per  ‘ ubbidire  agli . 
ordini  del  Re  ad  unirfi  al  medefimo  . 

, '■  . ■■  uf  =■ 

(x‘)  Jacobi  Thuani . Dupleix,  tom.  v. 

(y  ) Hillòire  du  Mirechal  de’Matignon,^Iiy.  iii. 
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Zécfiiiguieres  ehhe  tuttavia  tali  felici  fuc- 
cefll  contro  il  duca  di  Savoia , e fu  fi- 
milmente  cotanto  fortunato  , clic  diffi- 
pò  tre  mila  Spagnuoli  fu  le  frontiere  y 
e ne  diftrulfe  la  maggior  parte  (z).  In 
Prot>en7Ut  il  duca  d’  Efpernon  lì  era  re- 
fo  talmente  odiofo  , che.  il  Re  fi  vide 
nella  necefiitk  di . mandare  i fuoi  ordini 
a Lefdiguteres  di  alfiftere  quel  popolo 
ed  ajutarlo  a liberarfi  dalla-  colui  tiran- 
nia ( /?  ) . Nella  Linguadocca  furon.  tutte  le 
cofe  regolate  ed  ararainiftrate  con.  tanta 
prudenza  dal  marefciallo  di  Moritmoren-^ 
cjfy  che  il  Re  come  l’unica  ricompenfa  cor- 
rifpondent’  e convenevole  a’  dilui  fervigj, 
gli  conferì  1’  aitò-  impiego  ed  uffizio  di  co- 
heftabile  di  {h).  Perniife  in  ol- 

tre il  Re  che  fi  teneffe  un’  affemblèa  de’ 
Riformati  ; ricevè  da  loro  uh  lungo  me- 
moriale confiftente  in,  piu  di  ottanta  ar- 
ticoli (e)  ; diede  ad"  effi  tutta  quella 
foddisfazione , che  fu  in  fuo  potere  di  da- 
re; e promife  in  oltre  di  farelperimenta- 
re  alli  medefimi  tuttavia  maggiori  con- 
JJì.Mod.Vol.2^.Tom.2.  T t t tral- 

( z ) Hift,  dà  Lefdiguieres . Dan.  Mez. 

(a)  Bouche  Hiftoire  de  Frovence  , liv.  x.  Hi- 
floire  da  Due.  d’  Efpernoa.  Tiilt,  du  Lefdiguieres . 

P-  Dan. 

(b)  D’Avila».  liy.  xiii.  P.  Daniel,  tom.  ix.  p. 

097.  6gì. 

(c)  Thaan.  Dupleix,  Mezeray. 


Il  duca  dì 
May  enne 
s' intriga 
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-traflegni  di  gratitudine  e favore  ; dèi 
che  nondimeno  i proteltanti:  non  refta- 
rono  del  tutto  foddisfatti  e contenti,  e 
dall’  altra  banda  il  Re  ne  fenfi  altret- 
tanto difpiàcere  . 

Secondo  li  migliori  lumi , che  ci 
fomrainiftra  l’Iftoria,  gli  alFari  erano  flati 
ntiovanun-  in  Parigi  principalmente  regolati  e con- 

^or^iuoli  di  fegrete  negoziazioni 

einenein  ’ tra  il  Re  cd  U duca  di  Maj/cnae'y  ma- 
prigioneil  neggiatc  in'  modo  fpeciale  dal  vecchio 

{rJacadi“  fegtetario  Villerot.y  e dal  prefidente  /e- 
Nemours. i quali  comecnè  foifera  zelanti 
Cattolici,  erano  tuttavìia  veri  amatori 
della,  patria  , e finceramente  attaccati  al 
fervizio  del  Re  {d)  . Ma  ‘ il  dùca  egli 
aveva  divérfè  mire  da  quelle  che  avev* 
a’  medefimi  confidate;  imperciocché  a vea 
proccurato  di  far  si,  che  gli  Stati  rinno- 
vafsero  ir  giuramento  di  unione.^  e fta- 
biliflèro  l’ autoritk  del  Concilio  di  Tren-^ 
ti)  fenza  veruna  reftrizione  : ma  uno  deili 
deputati  del  terzo  fiato  richiefe,  che  vi  fi., 
aggiugnefle  una  claufola,  la  quale  dichia-- 
raife , che  ciò  fi  doveflè  folaniente  confi-. 
derare  ed  intendere  in  quanto  che  non 
fi  opponeffe  e,  fdflè  ’ contrario  alla  libertk 

del- 

fd  ) Memoiresde  Do  Pleflis.Moniay.  D’Avi-' 
la . Matth.  • - • - ^ , 
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della  Ghìefa  ■ Gallicana  j la  qual  cola 
femhrò  cotanto  ragionevole , che  non 
potè  elfere  rigettata  , e che  in  effetto 
. annullò  tutto  il  refto  « Il  Re  rion  ebbe 
troppo  gran  piacere  di  fimiglianti  ma- 
niere di  procedere  del  duca  , e molto 
meno,  quando  fcovri  poi>  eh  egli  era 
in  nuove  negoziazioni  e maneggi  .con 
gli  Spagnuoli  , i quali  doveano,  ibrnirlo 
di  dodici  mila  fanti , e fei  mila  caval- 
li' (e).  La  verità  però  fi  è , eh  egli 
dilettavafì  della  fua  propria  autori- 
tàe fi  ftudiava  di  mantenerfela  per 
qualunque  mezzo  del  Mondo.  Egli  era 
gelofo  del  fuo  fratello  per  parte  di  ma^ 
dre  il  duca  di  Nemours  , il  quale  avea 
-formato  un  difegno  di  fpofarfi  I Infan- 
ta, ma  avea  fatta  una  ferma , rifoluzio- 
'.n.e  di  renders’  independente  nella  citta 
'di  Lione  e nel'  paefe  a quell’  adjacen- 
te  ; colla  qual  ,mifà  il  medefimo  avea 
dato  ordine  che  fi  edificaffero  due  for- 
tezze per  tenere  a freno  quella  gran 
città,..  Il  duca  dunque  di  fo- 

fpettando  di  una  tal  còfa  ,’non  cosi  eb- 
be conchiufa . una  triegua  coLRe  che 
mandò  Ù famofo  dottore  Piefro  Efpinac 
Arcivefcoyo  dì  Lione  nella  fua  diocefi  , 


(e)  J,  Thuan.  Dupleix.  D’  AviU,  Uv.  riii,  . 
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' il  quale  operò  èon  tanta  efficacia  fopra  gir 
animi  del  popolo,  ch’  eglino  uiarono  con- 
tro  di  Nemoitrs  F antica  invenzione  delle 
barricate  ; ed  avendo  primieramente  confi- 
nato, lui  dentro  la  fua  ca.fa  , da  quella 
' pòfcia  lo^  trasferirono-  a Pierre  Eihcifte  , 
dove  lo  tennero  in  prigione  (/).  Or  il 
duca  di  May  enne  fu'  piti  degno  di  feufà 
'.per  quello  fatto  , che,  di  efser  di  nuovo 
.entrato  ' in  trattato  colla  corte  di  Ma- 
drìcly  pef  lo  matrimonio'del  fuo  proprio 
figliuolo  coll’Infanta;  per  lo  che  prorni- 
fe  dTriunire  gli  Stati , cife  al  prefente  già 
•fi  erano  tacitamente  dirrneiri e proce- 
dere ad  una  immediata  elezione  (,§)• 
'Il  Re  adunque  elTendo  flato  di  tutto 
■quello  -fatto  bene  informato  come  an- 
cora della  condotta-  -del  di  lui  agen- .. 
te  o fia  minillro  nella  corte  di  Romay 
lo  rapprefentò  ; a Monfieur  de.  Villeroi  iti 
termini  cosi  forti,  "che  quelli  per  giu- 
flificate  la  rettitudine  e lincerita  della 
condotta  fua  propria  , tollo  dopo  abban- 
donò il  duca  di  MayetmCy  e fi, ritirò 
con  tutta  la  fua  famiglia , a - Pontois  , 
•'di,  cui  il,  fuo  figliuolo  ,era  governato-, 

■ ‘ re  • ■ 

Jf)  Me2,  ^ . 

(g  )■  Cayet-;Memoires'de  Beauviis  Nangis  D!- 
Avii,  liv.'  xiv. 
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re . ( ) . Il  niedefimo  era  in  quelli  tem- 
pi reputato  per  una  delle  menti  le  più 
abili  della  Fra?:cia. 

n » • 

Or!  eglino  erano  per  queftò  _ tempo 
fcorfi  già  cinque  meli,  da  che  il  Re  an- 
dava  pubblicamente  ad  afliftere  al  \^-md«lKe 
grificio  della  Meftà,  fenza  che  neppure 
una  fola  città  , o piazza  almeno  di  qual- 
che cònfeguehza  fi  fofse  dichiarata  in 
favore  di  lui  ; il  che  . fu  una  cofa  tan-.. 
to  maggiormente  ftraordinaria  , . quanto 
. , che  perfònaggi  di  diftinzionc  da  tute 
i paefi  adiacenti  fi  erano  portati  a vifi- 
tarlo  , e prefentàrgli  li  lor’  olfequj,  ed 
in  generale  tutto  il  régno'  ancora:  e 
ne’  quartieri  della_  lega-  cominciarono  a 
togliere,  r epiteto  di  Navàrra.  , ed,  a 
chiamarlo  femplicemente  il  Re  ( i ) . 

Una  si  fatta  condotta  ella  fu  dovuta  a 
tre  cagioni , delle  quali  una  fi  fu 
• che  alcuni  averebbono*  voluto  fare  delle 
^convenzioni  , è vendere  la  , loro  fedeltà 
ài  più  caro  prezzo  , che  aveflèfo  potu- 
to ; l’altra  che  molti  afpettavanò  la  dc- 
cifione  del*  Papa  in  riguardo  alla,  vali-  . 

^tà  dell’,  affoluzione  del  Re  ;•  e la  ter- 

T 1 1 3 za 

✓ 

' (h)  Dupl.  P;  Dan. 

(i)  Memoires  de  la.Ligue,  D'  Avil,  liy.  xìy* 

OupU 
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za  che\non  pochi  fperavanò  , che  il  du- 
ca di  Maj/enne  ponefle  un  pronto  ed 
efficace  termine  alli  difturbì,  con  fare 
una  pace  generale  Finalmente  ac-  ' 

cadde  un’  avvenimento  che  contribuì 
non  poco  a fare  ufcire  gli  abitanti  di 
Francia  fuora  del  loro  letargo  . Luigi 
,àe  P Hofpital , . marchefe  di  Vifrì  , ^fu 
T unico  uomo  di  qualità,,  che  fegu'i  1’ 
jcfempio  'del  duca  d’  Efpernon , in  lafcìa- 
tt  il  Re  nel  tempo , che  morì  il  di  luì 
predecelTore  fenonchè  giunfe  "piìi  oltre  . 
clv  elfo  dùca  ; poiché  entrò  nel  fcrvigio 
della  lega  , dalla  quale  fu  creato  gover- 
natore di  ' Meaux'\  Egli  avea  fpeffe  vol- 
te fatte  premure  al  . duca  di  Ma/enne  y 
che.  come  la^  cagione  della  guerra  era 
,gi'a  per  finire  ^ facefse  là  pace  col  Re  j 
ma  non  avendo  dà  ■ effb  duca  ricevuta 
veruna  foddisfaziqne , fi 'rifolfe  e . de  ter- 
minò di  feguire  i'  dettami  delia  fua  eo- 
Icieriza.  Laonde  nella  vigilia  di  Natale 
diede  ordine . alla  fua  . guernigioàe  \ eh* 
evacuafferò'  la  città,  ed  indi. avendo  afi' 


fembrati  li  màgiftrati  diede  in*  mano  ló- 
ro le  chiavi^  Gentiluomini \ dicendo ^ 
io  /degno  di  rubare  una  piazza  ò'  di 
fare  alcuna  fortuna  alle  fpefe  d altrui  y 


(k)  J,  Thuan. 
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il  perchè  io  men  vo  a pagare  al  Re  i miei 
doveri  J e lafriò  ■ ejfa  piazza  in  yofìro 
potere  ^ affinchè  voi  operiate  in  quella 
guifii  che  vi  piaccia  ( / ) . Avendo  que- 
fti  abbandonato  un  tal  porto , i magì- 
ftrati  dopo  una  brieve  deliberazióne  dif 
milèro  la  loro  alferablèa  , e nell’  andar- 
fene  gridarono  ad  alta  voce,,  Vive -le 
R oy  . Il  popolo  fegm  torto  una  tale  ac- 
clamazione , ed  il  dVfeguente»,  eh’  era  •’  ' 
giórno  dì  . Domenica^  pofero  una  guardia 
alla  marchefana  di  Ejlr'ees-^  ed  alli  di  lei 
•figliuoli,  fino  a tanto  che.  non  mandafi 
fero  una  deputazione  al  Re  , la  quale Do- 
faceflè  'la  loro  fomniertìone  , e lo  prie- 
gaffe  a voler  mandare-  ad  effi  indietro 
il  loro  governatore  {m).  Li,  deputati 
nella  loro  .udienza  reftarono  talmente 
confufi  , che  non  profferironó  parol’  al- 
cuna , e non  fecero 'altro  , che  buttarfi, 
a’  piedi  del  Re . Avendogli  Errico  per  al- , , 
cuni  moménti  con  grande  attenzione  ofer- 
■vati,  proruppe  in  lagrime,  ed  indi  avendoli  ' ' - 
fatti  alzare  in  piedi,  ìVoi  non  venite  difse 
loro  come  Anemici  a chiedermi  ' perdono 
ma  ' come  figliuoli . ad  un  padre  , il  qua^ 
le  fia  fempre  pronto  . à riceverli  colle 

. . T t t 4 , . brac- 

Ó ) P-  Matth.  D’ Avila.  DupI,  . ■ 

(so)  Jac,  Thuani.  Cayeu  • 
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hr accia  apèrte  ( « ) c e quindi  a loro  ri- 
chiefta,  mandò  indietro  di  nuovo  a Meaute 
il  loro  governutorc.  .Or’ un  s'i  fatto  rice- 
vimento ed  accoglienza  , che  il  Re  fe- 
ce  a quelli  deputati  recò  a partegiaht 
della  lega,  maggior  rammarico  e difpia- 
cere  , che  non  averebbe  ad  efll'  potuto 
’ apportarne  la  più  gran  disfatta  , ch’egli- , 
•no  avelferò  ricevuta  . Il  Re  intanto 
* avendo  perduta  -ogni  opinione  della  fin- 
cerit'i  del  duca  di  Mayenne  ^ nella,  fine 
dell’anno  dichiarò  nulla  e vana  la  trie- 
, guà(o),  della  quale,  ed  in  modo  partico- 
lare yerfo  T ultimo  tempo,  elfi  partegiani 
della  lega 'facevano  un  cattivilìimo  ufo* 
VPapa  Egli  è .oramai  tempo  di  dir  qualche 

v>lcrRcntc  f*  ♦ n 1 11 

vni.cff.  cola  intorno  alla  condótta  della  corte  di 
ra asn molt' Koma , Il  Re  poco . prima  d’  un’  anno, 
avanti  avea  mandati  il  Cardinal  Gondt, 
cura  polii-  ed  il  marchele  Ptjam  a negoziar  col 
bile  per  Pontefice,  non  oftantc  che  il  duca  di 

, il-  quale  vi  era  fiato  man- 
fotte,  -dato  prima  da’  Cattolici  aderenti,  del 
Re  , avefife  incontrato  • un  trattamento 
all’efireniò  fegno  cattivo  preflb  i di  lui 
predeceflori , Ma  il  Papa  non  volle  per- 

■ met-  ' 


( fi  ) Memoires  ^out  fervir  à T Hilloire  de  Fran< 
tc,  tom.  ii.  p.  16:5. 

(o)  D’Avil,  liv.  xi^, 
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mettere  , che  i medefimi  andaflèro  , in 
Roma:  di 'maniera  che  furon’  obbliga» 
ti  a rimaneru  uno  nei  .territorj  del  gran 
duca -di  To/cafia  , e T altro  in  ^ quelli 
dello  flato  di  Venèzia  1 il  che  avvenne 
per  timore  degli  Spagtmoli  , e per  fal- 
vare  refteribre  apparenza  colla  lega^(^). 
Serafino  Olivieri  uditore  dalla  rota  fi. 
prefe,  la  liberta  di  dare  al  Papa  un  pic- 
ciolo buon  configlio  > Clemente  *VII.  0 
Santo  Padre ^ difle,  L’Inghil- 

terra per.  compiacere-  a Carlo  V y e Cle- 
mente Vili,  è in  punto  di  perdere  la 
TdxzxiC\2L  per  compiacere  a II.  (^  )* 

Dopo  eflèrfi  egli  adunque  dichiarato,  il 
Re  mandò  al  Papa  una  lettera  di 
•fomraiflione  per  Clieile  ^ il  quale'  foffrV 
tutta  la  politica  condotta  della  Papale 
diffimulazione  .con  unai  infinita  pazienza. 
Aveva  il  Papa  intorno  à fe  un  certo 
Giacomo  S anni  fio  , uomo  di  pòchi  talen- 
ti , ma  onefto  e fegreto  ; e per  me^zo 
di  . quello  egrinftrui  Arnoldo  d OJfat^ 
il  quale  avea  nelle  occafioni  da 

una  fpecie  di  agènte  ^ o fia  ftiiniftro  per 
la  regina  vedova  di  Francia  , e da . lui 
elicile  ricevè  li  proprj  ed  opportuni  indi- 

zj 

(p)  Dupleìr,  tom.  V. 

D’Avil.  liv.  xiv. 
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zj  ed  avvìfi  (r).  Finalmente  fu  man-, 
dato  ir  duca  di  Nevers  con  due  ec- 
clefiaftici  di  riguardo  , come  ambafcia- 
dore  dì  elfo  Re;  e' quello  fu  anche  trat- 
tato con  una  (frana  fpecie  di  mi'derioìà 
infolenza;  imperocché  egli'  , fu  ricevuto 
come  duca  di  Nevers^  e non  gi'a  come 
ambafciadore  di  un  princip’  eretico  ; e 
non  oftante  che  in  una  - delle  fue  udien- 
ze egli,  fi  folle  proli  rato  a’  piedi  del  Pa- 
pa e lo  àveffe  fcongiurato  a volere  por- 
re fine  alle  miferie  della  Francia  ^ eoa 
ima  elfulìone  di  lagrime , pure  tutto 
ciò  non  fervi  a nulla;  poiché  il  Papa, 
dice  r iftorico,  fu  beasi  da  un  tale  at- 
to, moflb , ma  non  ammollito.  Se  non 
che  poi  il  duca  di  - Nsvers-  cangiò  linguag-' 
gìo,  e cosi  fece  maggiore  impreifione  . 
Imperciocché  rapprefentò'  a Clemente , 
eom’  egli  era  flato  imlmento"  dagli 
gnUoli , ed  ingannato . dal  legato  fno  pro- 
prio ; che  la  'lega  èra  gi'a  nello  flato  dì 
declinazione;  che  gli  Spagnuoli  non  era- 
no neppure  néllo  flato,  di  foflenerla;  eh’ 
Errico  erafì  di  già,  refo  padreme  di  due 
tèrze  parti  del  regno';  e. che  come,  la 
piò  ,gran  parte  della  nobiltà  adèriv’  al 
medelimo,  non  vi  era  dubbio,  alcuno  di 
aver’ egli  a cònquiflare  anche  la  rinu-  < 

' ' - . . ' . nen-  ; 

(r)  Thuan.  Mèz,  ' 


Digitized  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  1035 
Herite.  Tutto  quefto  andò  bene  al  pro- 
pofito;  poiché  il', Papa  gik  cominciò  a 
tlifcernere  qualche  fincerit'a  nella  con- 
verfione  del  Re;  e quantunque. non  alte- 
ralfe  immediatamente  la  fua  condotta , 
pure  fece  intendere  al  duca  -,  che  non 
era  neceflàrio,  ch’egli  badaffe  alla  me- 
defima  ; poiché  febbene  trattafle  lui 
come  un  cane  , ed  il  fuo-  fovrano 
Come  un  recidivo,  e fcomunicato  ereti- 
co , pure  ogni  cofa  farebbe - venuta  a 
tempo  fuo;  cioè  a dire  ^ che  a propor- 
zione y che  gli  affari  del  Re  fi  farebbe- 
ro andati  migliorando,  cos'i  egli,  come 
il  Tuo  fovrano  averebbono  potuto  fpe- 
tare  migliori  trattamenti.  Or’ egli  fem- 
bra,  che  il  Papa  fofle  piamente  inclina- 
to ad  abbandonare  li rubelli,’ to- 
lto che  fi  facefle  il  cafo,  che  apparifle 
chiaramente,  ch’eglino  non  li  farebbono 
potuti  foftenere.  f 

; Il  Re  ftimò  neceffario  dì  andarne 
nel  pnncipio  dell  anno  di  perlona  s-cmepro- 
MeauM  , dove  fece  in  favore  del  popolo 
tutto  quello,  eh’  efll  pòteflèro  in 
iunque  maniera  afpettarfi . Egli  jconfei^  mettono  al 
xnò  ttìtt’ i magiftrati  nellì  loro  polli 

• ' ' ' . ri- 

(s)  P.  Daaiel-  HiHorie  de  France,  tom.  Pi 
<74 <58(5.  ■ • 
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rllafciò  loro  le  taffe  per  nove  anni  ; , « | 

non  folamerìte  confermò  il  governo -del 
marchefe  de  Vitrì  , ma  lo  concelfe  ati- 
cora  al  filo  figliuolo , per  tutto  il  tem- 
po, che  farebbe,  a lui  fopravvivuto,  fen- 
za  caricare  eflb  popolo  di  alcuna  piìSi 
grand’ e nuinérofa  guerntgione,  che  quel- 
la , la  quale  coftituivano  le  truppe  di 
^ens  d'  arma  dei  loro  governatore  ( t) . Il 
X marchefe  de  Vitft  per  giuftificare  la  fua 
propria  condatta  pubblicò  un  naanifefto, 
ed  indirizzolld  alla  nobiltà , ed  alla  ple- 
be di  Francia  ; ed  i magiftrati  di  Meaux 
fecero  anche  riftelTo  indirizzando  i lo- 
ro difcorfi  agli  abitanti,  di  Parigi  (.»,). 

JLa  gueraigione  di  S,  Dionigi  forprefè 
Charenton , , ed , il'  Ré  Ibggiogò  Ferti- 
Milon  ( tal  ) ; di  maniera  che  Parigi  fu 
in  certa  guifà  bloccata  di  nuovo , ed  i 
fuoi  abitanti  medi  ogni  dì  in  agitaziqn  ■ 
e fpavento  con  infaufte  novelle  . Il  pope* 
lo  di  Lione  avendo  avuta  intelligenza,  che 
gli  Spagnuoli  eran  già  in  punto  di  mar- 
ciare con  un  corpo  di  truppe  per  porfi  in 
mano  ed  afficurarfi  della  loro  città , giu- 
dicò bene  a propoli  to  di  ad^cùFarfene  edb 

me- 

Thuan.  Cavet.  tom.  ìì*  J 

/ ( u ] P.  Dan.  tom.  ix.  p, 

{ w ) li’  Avil*  lìv,  XiVh  ' 
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• medefimo;  ficchè  avendo,  mandato  a chiar 

• mare  il  colonnello  Alfonfo-Ornàno  perchè 

• lo  folienefle,  fi  rivoltò  , e dichiaroffi  in 

• favore  del  Re  (*) , con  non  piccolo  dolo- 
re del  loro  Arcivefcovo,  non  gi'a  perchè 

•gli  fode  difpiaciuta  una  tale  mutazione 
e cambiamento,  ma  perchè,  avea  perdu- 
ta roccafione  di  poter  ciò  fare  egli  mede- 
fimo,  e con  ciò  ben’ anche  l’opportunità 
di  aflieurarfi  di  aver’ ad  ottenere  a,  fuo 
tempo  la  raccomandazione  del  Re  per 
. un  cappello  cardinalizio , l’ ardente  defi- 
derio  del  quale  era  (tata  una  delle  prin- 
■ cìpali  cagioni  delli  difturbi . Le  S'teur  de 
■la  Chajire^  nelle  cui  mani  era  fiato  confi- 

• dato  il  governo  delle  provincie  dell’  Qtr 
leanefe^  e Eerri , , dopo  averne  pregato  in 
.vano  il  duca  di  May  enne  ^ giudicò  effere 
/già  tempo  propriifiimo  di  far  la  pace  per 
-fe  medefimo,;..  ónde  avendo  ' fpiegati  li 

• fuoi  fentimenti  ai  magifirati  à'  Orleans 

• quelli  molto  prontamente  concorlèro  con 
elfo  lui  (7);  di  maniera  che  nella  metà  dì 
Fehbrajo  tutte  cotefte.  provincie  fi  erano  - 
di  ' già  difiaccate  e .divife  dalla  lega  : 
.laonde'  il  Re  cpnfennò  efiq  de  la  Cba- 

fixe 

[ X ] J.  de  Serres.  Memoires  da  Due  de  Nevers, 
tom.  ii.  Dupl. 

-,j.  ( .y  > Cayet,  tom»  ib  Memoires  da  Due  de  Ne- 
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y?r<?  nel  fuo  governo  , e nella  fui  di-  ' 
gnitk  di  marefciallo  di  Francia , Il  tne- 
defimo  era  uno  di  quei  quattro  mare- 
fcialli,  eh’ erano  fiati  creati  dal  duca  di 
,Mayentté  nell’apertura  > o fu  principia- 
mento  degli  Stati;  per  la.  qual  cqfà 
Monfieur  Chdnvalon^  ch’era  uno  degli, 
amici  del  duca,  molto  lepidamente  gli 
diffe,  Voi  vi  fiate  procreando  de'  bafiav' 
di , li  quali  fi  legittimeranno . a vofire 
fpefe^  Monfieur  à'  Alincourt  y per  confi* 
glio  di  fuo  padre  le  Sieur  de  Villeroiy 
il  quale  a quello  fine  fi  ritirò  in  Pon- 
toifc  y diede  in  mano  del  Re  quella  im- 
portante piazza  ( a ).  Quindi  JErrico , fler- 
lè  in  quefto  tempo  intento  alla  cerimo- 
• hia  della  fua  incoronazione , la  qual’  efso 
determinò  , che  fi-  facelfe  a Cbartres  y 
■trovandoci  tuttavia  Rheims.  ancóra. tm 
le  mani  della  lega.  Una  tal  cerimonia 
fu  gi^  recata  ad  effetto  in  giorno  :di 
Domenica  27,  dx  Febbraio  da  Nicola  de 
Thou  con  una  gran  folennita  , ed  aflifli- 
to  da  cinque  altri  Prelati,'  che  rappre- 
fentarono  i Pari  1 ecclefiaflici , come  • il 
; principe  di  Coari,:  il  conte  di  Soifsous'.y 
il  duca  di  Montpenfier  , ed  i duchi  di 

- JLu^  ■ 

' 0 

• ^ ^ ^ 

- (t)  Memoires  poat  ferviru  l’Hifloijte  de  Fxaa-*i 
ce , tom.  ii.  D’ Avil.  Mez,  , " 
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' huxemburgh  y Rbefz  y e Ventatour  ten- 
nero  il  luc^o  degli  antichi  Pari  fecolari. 
E conciofiachè  folle  inforto  alcuno  fcru- 
polo  intorno  all’ Olio  Santo,,  il  Re  man- 
dò a prendere  quello  di  5".  Martino,  con- 
•fervato  nell’  abbadia  di  Marmoutier  a 
Toursy  la  qual  cofa  foddisfece  il  popolo 
egualmente  a pieno  («)•  Il  Cardinal 
legato , od  a cagion  del  fuo  zelo  per  la 
•lega,  o perchè  premuto  a cos'i  fare  da’ 
fuoi  amici,  eh’ erano  quelli  della  fazio- 
ne de’ ledici,,  pubblicò  una  lettera  (^)con 
indrizzarla  a tutt’i  buoni  Cattolici , nel- 
la quale  gli  aflicurava,  che  il  Papa  non 
avea  riconofeiuto  il  duca  di  Neveri  co- 
me ambafeiadore  di  Francia  , ed  era 
nella  determinazione  di  non  mai,  dare 
la  fua  afloluzione  al  Re  . Da  una  si 
fatta  lettera  afpettavanfi  degli  effetti 
grandi , e maggiori  realmente  ne  fegui- 
rono;  fe  non  che  di  un  genere  aifai 
diverfo  da  quelli  eh’  ertino  d’,  intendi- 
mento del  legato;  poiché,  come  in  et 
sa  non  vi  fi  alfegnavano  ragioni  alcune, 
fu  confiderata  come  un  mero  artificio 
ed  inganno  degli  Spagnuoliy  a fine  di 

\ 

(a)  Thuan.  Memoires  pour  fervir  à 1’  Hiftoire 
de  France,'tom.  il  p.  ij>6. 

(b;  Memoires  de  Viilcroi,  tota,  i. 
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poiché  k iu.a  morte  in  si  fatto  reiiipo 
averebbe  dovuto  necelfariamenté  produrre  * 

una  nuova  guerra  civile. 

Il  P.e  fece  Ja  fua  entrata  in' 

•nel  giorno  30;  di  Mag'yio.,  e di  !a  con-„^J 
.tinuò  la  fua’ marcia  ' dentro  la  BòrpooU.r'ttàdelui^ 
ciove' ricevè  le  notizie,  cbs'  Velafco 
' neftabile  di  Cajìjgl  'ta  era  entrato  nella  ei  * 
■'Fi'nuca  Co^/rc-/?' con  'un’ erèrckò  di'  c^nm-Mliga  ìt 
.dici  mila  uomini,  e che  gli'  lì  era 
to  il  duca  di  ' May  enne  \{nz)  . Per  Ì3t  a Ufciarli^ 
qual  cofa  il  Re  terhendo  ,•  che  il  loro » 

' intendimento  lì  folle  di'  foccorrerè  li  ca- 
ftelli  di  Dtgione  c Talan^  ordinò  che  . • , 

cos'i  all’  uno  come  ali’  altro  • fi  mettef- 

' * 1 

se  rafledio;  cd  egl’ intanto  frdetepaiinò 
di  moledare  pii  eferciti ' nemici  con'  un, 
còrpo  di'  cavaiieria  , . a ^ fine  di  poterli 
■ aver  tempo  per  la  foggiogazione  di  qiiel-  • 
le  piazze:  e quello  • corpo  non  coitavi  ■ 
di 'piu  che  cinque  cento’ uòmini  ; 'Egli 

X ,1  • D 

avea  dato  ordine,  che  le  fu'e-  truppe-  E*  . . ■ 

andafl'ero  ad  unire  tra  Lu'it  é Fbnta'tne  > 

Francoifc  con  piena  •'determinazióne  di 
dar  battaglia  al  nemico;  ma  avendo  te-r  ■ . ' 

guico  ad  inokraru  avanti  per  poter. -egli 
' fìelfo  quanto' più  gli, -folle  poilibìlé  ' me:- - • . 

glio'  informarfi  delle  forze  de’  nemici  , ' 

JJì.Moà.Vol.i'^.Tom.ì,'  X i X.  ’ fi. 

(m)  Thuah.  Dupl.  ^ • V- 


* A* 


DIgitized  by  Google 


105?  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 

fi  abbattè  colla  loro  vanguardia;  ond’-è 
• che  attaccogli , e diede  le  più  alte  pruove 
de|^  fuo  coraggio  a fpefe  della  fua  pruden- 
za e condotta  (•»  ) . Or  le  truppe , eh’  egli 
cos'i . attaccò  e difperle,  fi  furon  quelle 
del  duca  àì.Mayent^e^  il. quale  ne  corfe 
immediatamente  a cavallo  a ritrovare 
il  coneftabiie , e pregarlo  a non  voler 
perdere  un  vantaggio  cotanto  • grande  •• 
Lo  . con  ■ una' , graviti  grande 

rifpolb,  eh'  egli  fapea  bene  ciò  che  doveafi 
fare ^ e come  in. pruova  di  quello,  non 
volle  affatto  avanzarli,  Ind’  il  duca  lo 
feongiurò;  che  voletfe  accordargli  un  di- 
ftaccamento  di  mille  e cinquecento  ca- 
valli ; ma  • in  vano  ( p ) , Il  Re  .intanto 
per  tutto  quello  ten\po  mantenne  la  bat- 
taglia fino,  a che  alU'  fine  ■ comparì  e 
Jor.  villa  jun  corpo  di, ottocènto  de’ fuoi 
faldati  ; . onde  avvenne , che  ,il  conellabi-  . 
le  richiarnò  'la '.'fua  cavallerìa,  e riti-’ 
rolfi  (p)vGr’ alcuni  fcrittori  ( ^ ) .anno 
da  ciò  pretelò  di  affermare,  che  il  Re 
con  .duecento  cavalli  ( intendendo  gli 
fquadroni  che' da  lui  comanda vanfi  im-r 
mediatamente.’  ) .disfece  ' lui’  efercito,  di  , 

. . ■ quia-  • 

(a)  D’Avil.  lir..  xiv. 

(o')  Mez.  tpm.  vi.  p,  134. 

, ( p ) Cayet  f tom.  iii. 
òq  ) Dupl,  Le  GenL  . ^ . 
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quindici  mila  uomini , il  che  è molto  ' 
lontano  .dalla  verità . Il  fatto  fi  è , che> 
per  mezzo  d’ una  . si  profpera  e felice 
temerità  ottenne  quel,  che  da  lui  , pre- 
tendeafijdi  tal  che  elfendo  Itati  già  pre- 
fi li < due  caftelli,  eflb  fu  poi  nello,  flato, 
di  dar  battaglia  agli  . Dall’ 

.altra,  banda  il  duca  di.  Ma)>enne,/^.  non 
;potendp  obbligare  il  coneìtabile  a far 
^cofa  veruna  in  fuo  fervigio , e non  . el^ 
sendogU  reftate  più , ; che  fole  due  piaz-  • 
ze  di  confiderazione , fu.  già  in  punto 
di  ritirarli  nella  Savoja  . , Ritrovandoli 
«gli  adunque  . in  , tali  circoflanze .,  il 
Re  con  uria  grande  generofità.  - mandò 
a dirgli, , che  fe  egli  volev’  andarfene  >a 
ChaloHs  , gli  averebbe  accordata  v..  una 
triegua  di  tre  meli,  in  cui  averebbero  elfi 
potuto  trattare  di.  pace  ; la  quale  offer- 
ta dal  duca  .prontamente.  àQcettoffi  (k.);  , 
il  perchè,  fotte  pretefto  di  alficnràrfi  di 
quel  che  tuttavia;  gli -rimanea , fi  fepa-? 
rò  dall’ elèrcito . , e marcionne 

a Chdms»  ..  - ^ 

Dopo  avere  . làcchegeiata  la  Franca 

_ ...  , . ■ °°  . _ . pai] aggio  m 

Contea  , quale.  nmpertanto  a Cantoni  Lione  ; 
,Svit.t.eri  non  vollero  permettere,  c\xq  poi 
folfe  da  lui  conquiftata , il  Re  flimò 

. X X X , 2 ne-  gnuoli  vie- 

(r)  D’Avià  P.  Da^  " . ' .........  ..  . rieJiktì- 


I 


lodo  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
*'^*'®."’^ic*necefsario  ^di  andadciie  a Lione  , dov* 
gg|-  avev’ a fare  molte  cofe  di  grande' 
importanza.  Egli  vi  fece  la  Tua  entrata 
con  una  gran  magniSccnza  , e fu  rice- 
vuto dall’  Arcivelcovo  , eh’  era  ftato  ap-  * 
pellato  r anima  della  lega  , con  tutri  i ' 
' contraffegni  polTibili  di  ’ rifpetto  e dì 
fomn^ilTione  ( 5 ) . Monfièur  Bois-Dauphìny 
il  quale  tenev’  alcune  piazze  in  Ang»^ 
e Marne  y conchiufe  col  Re  un  trattato, 
•per  cui  gli  refe  le  dette  piazze . Il  mèdefi- 
ttio  era  uno  de’  marelcialU  del  duca  di 
Mayenae  ’ ma  Errico  non  volle  per- 
mettergli che  facelfe  ufo  di  un  fimigliat!- 
• te  titolo:  ma  pur  non  di  meno  dopo  chi* 
egli  ebbe  fottoferitto  il  trattato,  e fi  portò 
a preftargl’  i fuoi  doveri  , il  Re  come 
nn  contraflegno  del  fuo  favore  , gli  re- 
llitui  il  baftone-  (r).  . Il  Re  Tperav’ an- 
cora di  concbiudere  un  trattato  col  du- 
ca di  Savoia  ; ma  quello  andò  poi  a 
terminare  foltanto  ad  una  triegua  («). 
Lefdiguieres  andò  anch’  egli  colk  a pre* 
ftargli  li  fuoi  rifpetti , e per  ricevere  i 
fuoi  comandi , li  quali  principalmente 
riguardarono  i’efpullione  dei  duca  ^EJ^ 

• * 

(c)  Cayet,  tom.  iiì. 

(t)  P.  Dan.  tona,  x.  p.  92* 

(u)  Dupl 


/ 
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perno»  fuori  della  Provenza  y impercioc* 
chè  vi  cagionava  più  diflurbi  ,•  che  mai, 

. ed  il  quale  in  rilpolla  di  un-,  meffaggio  , 
mandatogli  da  effo  Re  , che  abbando- 
nalfe  quella  provincia  con  una  intima- 
zione , che  ov’  egli  non  1’  avefllè  lalciata, 
farebbe  andato  il' Re  a fcacciarnelo , roz- 
zamente e con  infolenza  rifpofe  , C/(?e 
'Venga  pure , che  io  farò  il  difegnatore 
de  luoghi  della  fua  abitazione  , non  già 
per  preparargli  li  quartieri  , ma  per  far- 
' pii  trovar  ridoti  m cenere  tutti  li  luo- 
phi^  per  cui  egli  dovrà  pajfare  ■{•wf.  Il 
Re  fenti  meno  difpiacere  di  quello , che 
della  fcoverta  , la  quale  gli  fu  fatta  per 
vafj  canali  di  eflerfi  il  duca  malgrado 
di'  tutte  le  fue  efibizioni , ed  • accerta- 
menti fattigli  , realmente  venduto  alla 
Spagna  , e che  ricevea  da  Sua  Madia  • 
Cattolica  una  gran  penfione  , la  ' quale 
fè  gli  pagava  in  ciafcun  mefe  (x) . Ei 
fu  nondimeno  di  qualche  confolazione , . 
che  dopo  infinite  fatiche  , ed  infinita 
pazienza  , il  papa  fi  compiacque  , quan- 
tunque non  ih  una  maniera  la  più  gra- 
ziofa,  di  alTolvere  il  Re  nel  giorno  17. 

' X X X 3 di. 

I ■ ■ ^ ...  , ; . . 

( w ) Hiftoire  de  Lefdiguieres,  liv.  . r.  Boiicjbc 
Hiftoire  de  Province,  liv.  x.  P.  Dan.  , 

(x)  Lettres  du  Card.  d'Offat,  tom.  ii.  p.  2^,  \ 

-y 
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di  Settembre  nella  perfona  delli  fuoi 
agenti  du  Perron  {y)  z'd’Ojfat 
due  pofcia  onorati  colla  porpora  . Ma 
mentre  a cagione  di  quella  , e di  alcu- 
ne altre  favorevoli  notizie, il' Re  fefteg-  . 
giava  colla  Tua  bella  amafia  , e fi  di-- 
vertiva  in  quelle  partii'  le  cofe  mutaro- 
no di  afpetto  nella  Pkcavdìa^  dove  gli. 
Spagnuoli  fembrarono  defideroiì  di  far  - 
conofcere,  e moftrare  quanto  affai  me- 
glio poteano  far  la  guerra  per  fe  me- 
defimi,che  per  foftenere  li  loro  alleati, 
li  quali  alcune  volte  furon  da  loro  ve- 
ramente foccorli  , ma  non  mai  cordial- 
mente- alfiftiti . , 

Nel  primo  incominciamentò  della  ■ 
campagna  il  duca  di  Lbngueville  («)? 
fu  uccifp  da  una  palla  di  mofchettó,,da  ' 
“quale  avvenne  ^ che  per  càfualita  fi  tro- 
vafle  dentro  T armatura  di  un  foldato 
a piedi  della  guardia  , che  falutollo  nell’  , 
entrare  che  fece  in  Dourlens»  Don  Pe-' 
dry  de  Gufman  conte  de  Futntet  con 
un’efercito  di  quindici  mila  uomini , ed 
Un  gran  trend 'di  artiglieria  aflediò  Ca- 
telet  ‘ e mentre  che  quelli-  flava  cosi 

im- 

(y)  D’AVila,  Hv.  xiv.  P.  Mattli.  Mez.  -Let- 
tres  du  Cardinal  d’  OfTat,  tom.  i.  p.  478.  ad  492, 

(z)  Cayet}  tom.  iii. 
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impiegato,  Monfieur  Humteres  additò  uti 
piano  per  la  forprefa  di  Ham  , eh’  era 
una  fortiffima  piazza  , in  cui  gh  S'pa- 
anuoli  avevano  una  guernigione  di  mil- 
le e feicento  uomini  , fuor  delle  trup- 
pe del  duca  ' di  Aumale  , eh  erano 
nel  cafteilo  . Or  ' quella  intraprefa  ella 
riufci  felice  , ma  alle  fpefe  del  fpo  au- 
tore Monfieur  à'  Humìeres  , e^  di  var) 
altri  bravi  ufficiali , che  furono  uccili 
nell’  attacco  : la  qual  cofa  accefe  li  Fra»- 
cefi  di  fdegno  a fegno  tale,  che  non  die- 
dero alla  guernigione-  alcun  quartiere  [a). 
Dall’  altra  banda  Catelet  eflfendou  reia  , 
il  conte  de  Fuehtes  ìnveftì  Dourlens  aH 
fiftito  dal  fignor  de  Rofne  ^ al  quale  il 
Re  avea  niegata  la  conferma  del  iuo 
titolo  di  marefciallo  di  Francia  ; del 
che  ebb’egli  pqfcia  grandiffiraa  ragione 

e-  motivo  di  pentirà  . Il  duca  àiNevers 
aveva  intenzione , che  fi  alfembra- 

to  un’efercito  per  foccorrere  una  tal  piaz- 
r/a  • ma  il  marefciallo  dì  Bomllon  , il 
conte  di  Poi ,.  e 1’  ammiraglio 

■ Villars.  ì quali,  non  avean  voglia  di  el- 
fer  comandati  da  lui,  intraprefero  a are 
ciò  , che  il  medefimo  avea  propolto  , 
prima  del  dilui  arrivo . Ma  quando  poi 
vennero  ad  efeguirlo  , ebbero  tra  di  lo- 

..  4“  - ■ ' 

<a)  Jacob.  Thuan. 
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ro  alcuni  contradì,  il  che  mandò  l’affare 
a rovina  , e cosi  1’  ammiraglio  come 
Monfìeur  de^  SelJeval  furono  prcfì  pri-  - 
gìonieri  , ed  indi  a fangue  freddo  medi 
a morte,  a cagione  che  avevano  antece- 
dentemente difettato  dalla  lega . Dour- 
lem  intanto  todamente  dopo  fu  prefa.  Il 
parlamento  irritato  contro  il  duca  d’ 
per  la  parte  , che  il  medefimo 
nvev’  avuta  in  un  limile  affare  , lo  di- 
chiarò reo  di  fellonia , e quindi  dal  co- 
mune boja  fece  decapitare , e pofcia  divi- 
dere in  quarti  1’. effigie  di  luì  vedita  alla 
Spagnuoia  , c con  una  roda  ciarpa . e 
legacele  (^).  Dopo  la  prefa  di  Douir- 
iens  il  conte  de  Fuentes  attaccò  Cam- 
hfay  , e parte  per  forza  e parte  per 
r ajuto  predatogli  dagli  abitanti  li  relè 
padrotie  cosi  della  piazza , che  della  citr 
tadellài  Errico  alle  prime  nuove  di  uti 
tale  affedio.lì  pofe  .in  marcia  verfo  le 
frontiere  , avendo  dat’  ordine  , . che  le 
fue  truppe  fi  alfembralfero  per  andare 
in  foccorfo  delle  medefime  ; ma  effendo 
dato  per  idrada  incontrato  dal  duca  di 
Nevers  , quedi  lo  configliò,  a defidere 
da  una  tale  Tua  intraprefa , riguardando 
un  fimigliante  attentato  come  una  colà 

. im- 

( fa  ) Dupl,  tom.  V, 
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impoffibile  a praticarfì . Ma  come  il  Re 
era  un’  uomo  di  uu  temperamento  fubi-^®*^» 
laneo  ed  ardente  , gli  fece  una  si  info- 
eata  rifpoita  , che  il  duca  fi  ritirò  im-  ^nno  Do- 
mediatamente , e pollofi  a letto  tra  po- *595» 
chi  giorni  ne  mori  (c)  » fenza  di  aver 
voluto  accettare  una  vinta,  che  il  Re 
avea  propolto  di  fargli  . Or’  egli  veniva 
riguardato  come  uno  de’  più  bravi  uomini 
della  Francia y e fenza  comparazione,  co- 
me uno  della  più  gran  probità  fornito  tra 
tutti  gli  altri  della  fua  qualità  e condi- 
zione. Indi  colle  forze,  con  cui  fi  aveva 
intendimento  di  foccorrere  Camhray^  il 
Re  inveiti , o per  meglio  dire  bloccò 
La  Fere  \ e mentre  che  le  fue  truppe  tror 
vavans’in  si  fatta  guilà  impiegate,  incon- 
trò non  piccolo  imbarazzo  in  aggiuftarp 
le  domande  fattegli -da’ fuoi  novelli  ami- 
ci di  Koma^  e dalli  fuoi  vecchi  amici,, 
eh’  erano  gli  Ugonotti . 

Nell’  entrar  dell’  anno  il  Re  termi- 
nò  il  fuo  trattato  col  duca  di  Mayenne  * 

munito  per  un’editto  fatto  SiFolembray  molto  v«n^ 
in  data  del  mefe  di  Gennaio  . In 
Ito  editto  (V),  il  Re  parla  molto  rifpet-  Mayenne, 
tofamente  di  elfo  duca  , gli  promette  che  fimo 

una  ■ 

• % 

(c)  P.  Matthieu.  _ • •• 

<d)  D’ Avila,  liv,  rr. 

( 
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una  intiera  oblivione  di  tutto  il  paflato, 

. lo  difobbliga  e rende  immune  da  ogni 
reddiziondi  conto  per  lo  pubblico  danajo, 
che  avea»ricevuto  > rimette  lui  ed  i fuoi 
aderènti  ne’  loro  flati , dichiara  egual- 
^mente'lui,  che  tutt’i  principi  e prin- 
cipefTe  di  Tua  cafa  immuni  ed  incolpe- 
voli in  riguardo  all’  uccifione  dell’  ulti- 
mo paflato  Re  , gli  concede  per  fua  fì- 
curezza  le  cittU  di  Seure  ^ Chalon$  , e 
SoiJfons  >y  da  il  governo  .della  prima  al 
dilui  figliuolo  per  fei  anni  independente- 
menle  da  quello  di  Borgogna  , fi  obbliga 
egli  fteflb  di  pagare  trecento  cinquanta  mi- 
la feudi  dovuti  da  eflb  duca  a perfone  . par- 
tì colati  , e trasferì  fee  tutt’  i debiti  pub- 
blici del  medefimu  di  qualunque  natura 
fopra  la  corona  * Una  fimigliante  con- 
venzione a molti  fembrò  troppo  favore- 
'Vole  ) Mia  non  poco  flrana  a tutti  ia 
, generale  ^ e ciò  tanto  maggiormente  per- 
> thè  il  Re  trattò  con  effolui  ejpreflamen- 
te  come  capo  del  fuo  partito  , e pro- 
' mife  oblivione  del-  paflato  \ e di  accor- 
' ; dare.il  fuo  favore  a tutti  coloro  , *che 
- lo  averebbono  abbracciato  in.- qualitk  di 
, aderenti  dèh  duca  • ■ Alcuni  aferivono  ciò 
all’  interceffioae  ' di  Gabriella  d'  Etrees  \ 

ma  ei  fembra  più  probabile  : che  fi  do* 

i'T"  ‘ vefle 
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vefle  attribuire  ad  alcune  altre  cagioni.' 

J 

Or  per  quanto  grandi  cotellre  condizioni 
elle  furono  , il  duca  averebbó  potuto 
ottenerne  altre  vie  più  vantaggiofe , 
qualora  egli  avelfe  fatto  lirt  fimigliante 
trattato  più  in  tempo;  ma  egli  fi  era 
Tempre  dichiarato  j che-  volev’  afpettare 
r alfòluzione  del  Papa  ; eh’  egli  volea 
trattare  come  capo  d’un  partito,  e che 
tutt’  i Tuoi  pubblici  , e privati  obbliga- 
menti  dovevano  eflere  a pieno  adem- 
piuti . Egli  adunque  perfiftè  fermo  in  ta- 
li fue  determinazioni , ed  una  fimìglian- 
te  fua  fermezza  lo  refe  commendabile 
e'  lodevole  prelTo  il  Re.  (Quelli  era  bett 
perfuafo , che  il  duca  aveva  una  per- 
fetta cognizione  degli  affari  ed  intereffi 
del  regno  ^ cosi  ftranieri  che  domeftici  J • 
ed  avendo  nel  tempo  ifteflb  Tentiti  e 
fofferti  cotant’  inconvenienti  dal  fabbio- 
fo>  rifentimentò  ' del  duca  d’  Auntale  ) ' e • 
del  Signor  de  ’Rofne  , fi  appigliò  alla 
determinazione  di  non  coftrignere  un' 
uomo  di  tale  prudenza  ed  importanza^ 
qual’  era  il  duca  di  Mayenne^  a gittarfii 
tra  le  braccia  della  Spagna.  Egli  cònfi-* 
derò  che  fin  dal  cominckmento  della 
guerra  , il  duca  di  Mayinne  avea  chia- 
ramente moffrato  un  collante  rifpet- 

: tOT  ’ 
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to  per  la  fua  perfona  , e che  per  qua- 
lunqu  errore  fi  fofle  da  lui  commeffo, 
gli  avea  con  fmcerità  éd  onefta  falvata 
la  corona,  con  impedire,  che  1’  allem- 
blèa  degli  fiati  procedeife  all’  elezione 
di  un  Re,  la  quale  averebbe  dovuto  effe- 
re  neceflariamente  feguita  da  una  lun- 
ga, rifchiofa,  e forfi  difafirofa  guerra  (e). 
Il  duca  tolto  dopo  fi  portò  a baciar -la 
mano  al  Re  in  Monre<iux  , eh’  effo  Re 
avea  data  a Gabriella  dEtrees  col  tito- 
lo di  ducato  , e gli  fu  fatto  un  ricevi- 
mento , ed  un’  accoglienza  tale , che 
lo  attaccò  intieramente  al  fervigio  di 
quello  Monarca  per  tutto  il  rimanente 
di  fua  vita . 

Incirc’  a quello  tempo  compari  a 
un  CQXlo  Francefeo  de  la  Ramcey 
dieijtre  il  quale  fi  sforzò  di  fars’  incoronare  Ré 
>£lìuolo  jjj  Francia . Egli  pretendeva  effere  il 
I figliuolo  di  Carlo  IX. , éd  Elifabetta  d’ 
Aufiria , dicendo  eh’  era  fiato  efpofio 
per  ordine  della  regina  madre  , e poi- 
allevato  e crefeiuto  da  quel  gentiluomo, 
per  figlio  del  quale , egli  veniva  prefo 
e creduto  . Alcuni  perfonaggi  di  diftin- 
zioae  prefiaron  credito  ad  una  si  firana  fa- 
yola,  e gli  prefiarotio  anche  foccorfo.  Or* 

(e)  P.  Matth.  Mez.  P.  Dan. 
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egli  è chiaro  effere- il  medefimo  ftato  un* 
uòmo  egualmente  fanatico  che  impofto-. 
re;  ma  comunque  fi  fia,  egli  fu  convinto, 
cond cimato  ad  elfere  impiccato,  e fu  re- 
almente giufiiziato  (/).  li  duca  di  Joye~ 
ufe  , il  quale  dopo  la  morte  di  fuo  fra- 
tello avea  già  laiciato  il  convento  , ed 
il  nome  di  frate  Ugone^  per  metterli  al- 
‘la  tella  di  uno  degli  eferciti  della  lega, 
fece  anch’  egli  la  pace  , refe  Tolofa  , e 
fu  creato 'marefciallo  di  Francia  . Il  nuo- 
vo duca  di  Nemours  prefe  V iftefla  via , 
e fu  gentililfiraamente  trattato  (^)*  Il 
duca  poi  di  Gu'tfe  fi  trovò  molto  poco 
comodo  col  fuo  nuovo  governo.  Egli 
avev’  a fare  cori  gli  Spagnuoli  , con 
quei  della  lega  , col  duca  di  Savoia  , e 
col  duca  di  Efpernon  ; e nel  -tempo 
iltelfo  avea  poco  danajo  , e.  pochilfime 
truppe . In  si  fatto  flato  adunque  pieno 
di  perplelfita  pensò  di  fare  la  forprelà  . 
di  Marfeglia  , non  ollante  che  nel  pòr- 
to vi  era  una  flotta  Spagnmla  ; è beri*  t> 
egli  fu  cotanto  fortunato  , che  recò  un 
tal  fuo  difegno  ad  effetto , con  1’  ajuto  ' 
ed  affiflenza  di  Pietro  de  JLibertat  , ch*-^ 
era  della  Corftca  ,.  e col  rifchio  della 

fua  « 

(f)  Jacob.  Thuan.  tom.  v.  p.  6c)().  ' : 

(g)  D’Avila,  liv.  XV.  P.  Dan,  tom.  Xt 
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fua  propria  perfona  Quando  le  nuove 
d’  una  tale  imprefagiunfero  ad  Errico  IV, 
egli  non  potè  fare  a meno  .di  gridare  , 
Finalmente  io.  fono  R.e  ( ^ ) • Poco  tem- 
po dopo  il  duca  di  Gf«/yir  ridulTe  Efper» 
non  a tal’  imbarazzi , che  fembrò-  in- 
clinato a ritirarli , ed  i provinciali  era- 
no cotanto  bramofi  di  vederli  liberi  di 
elTolui , che  gli  fecero  uno  fpontaneo 
dono  di  cinquanta  mila  feudi , e di  tren- 
ta mila  altri  per  contentare  i fuoi  uffi- 
ciali . Contuttociò  egli  pure  li  portò  .al- 
la corte , ed  ottenne  dal  Re  il  governo 
del  Ei^fitio  a titolo  di  darglili;  come 
un’equivalente  (i)  : fenonchè  in  quella 
occafione  Errico  fece  una  tal  cofa . , plb 
torto  per . apprenlione  , che  per  inclinaf 


Zione*.  . . ; . t 

_ • » 

JiCar^aa^  La  bloccatura  onde  fu  cinta  La  - Fere, 
Alberto  & ch’era  già  durata  tutto  l’inverno,  fu  mutata 
tmaptofpe-  in  .un’  alfedio , nel  quale  comandò  il  Re  in 
rofa  ima-  perlona . Il-  Cardinale  arciduca  • Alberto 
tóTraa^^ivea  prefp  il  governo  de^f  Paeft.  BaJJi.j 
e feco  avea  'condotto  tali  rinforzi  d’uo- 
,v  mini,  e di  danari,:  che. oltre  le  truppe, 
/ le  quali  erano  in  azione  contro  gli ->  Ita-» 
Ù di  Olanda  y egli  fu  nello  rtato  di  po- 
ter’ 


(h)  Dupl.  tOM.  .w. 

(i)  HiAoùe  dii  Due  d’.£^ra,oa,  hv*-ivr 
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ter  unire  venti,  mila,  uomini,  ed  un  groflb 
treno  di  artiglieria,  con  cui  ft  rifolfe  di 
portar  la  guerra  con  gran  vigore  dentro  la 
Francia:  e nel  tempo  illelTo.  uno  ftraniflTi- 
mo  accidente  lo.  pofe  anche,  in  iltato  „di 
far  più  di  quello,  che  .mai  li  afpettaflle. 
Aveva. . Errico  per  ragioni  molto,  precife  e 
particolari  ricufato  d’ inchiudere.  Ì.e  Sieur 
ile  Rofne  nel  fuo  trattato  fatto  col  duca  di 
May  enne..  Una.  di  quelle  ragioni  lì  era, 
ch’egli,  avea  cominciato,  a far.  delle  pra- 
tiche e maneggi  con  elfo  Rofne  y il  qua- 
le-alla  prima  propoli.zione.  fattagli - in 
chiari  termini  ri^pofe , Djf.e  al  Re,y  che 
.io  mi  trovo  . in  debito  ài.  . venti,  mila 


feudi , che  mi  abiliti  a.  .pagarlo , ed,  ufeir 
fuori  di  quejìo.  paefe.  ( egli  er  : allora,  in 
Bruffelles)  y ed  io  fark  con.  mia  gran . 
gioja  ■ e godimento  a.  buttarmi  a.  faoi. 
piedi  {k}*.  Qr  per  qualche  imprudenza 
o poco  accortezza,  di  coloro ,.  onde  il  Re 
in  fimigUante  affare  fi. era.  fervito.,  una 
tal  cofa  fu  feoverta  agli  Spagn^oli  y li 
quali,  immediataménte  tnanda.rono.  a 
chiamar  effo  Rofne  t e mentre  da  lui 
andavafi  gik  al  configUo  , ricevè  un.  bi-: 
ghetto in  cui  vi  erano  le  feguenti  pa- 
role , 0 falvatevi , o farete  fpacciato.  , 

' . Cioin-  * 


(k)  Hiftoire-de.  Fnace,  tom,  z,,  p.  143*" 
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Quindi  egli  iinmediatamente  liracciollo, 
feguitò  ad  andate  , entrò  nel  configlio 
con  un’aria  franca  e ficura,  e.-dilTe  loro, 
che  appunto  mentre  effì  aveano  mandato 
a chiamarlo , egli  erafi  gik  avviato  pèr 
venire  a far  .loro  una  propofizione  d’ im- 
portanza; In  dire  ciò  egli  ebbe  ordine 
di  ritirarli:  e Don  Diego  d' ih  arra  ^ il  qua- 
le odiava  il  duca  di  Mayenne , e tutti 
coloro,  cK’ erano  di  lui  dipendenti,  ave- 
rebbe  voluto,  che  fi  puniffe  fenza  fen- 
tirlo.  Ma  il  conte  Fuentes^  alTerendò 
che  Rofne  avea  lor  fatto  fervigiò  gran- 
de nell’  ultima  camp.i^na , e eh’  era  ’ un’ 
ufficiale  abiliffimo , e capace  di  cofe  gran-, 
di,  fu  gik  rifoluto  di  udirlo  (/).  Rófne  im- 
mediatamente propofe  la  prefa  di  Calahy 
e moftrò,  che  non  folamente  non.  era 
impoffibile,  ma  ch’era  anzi  facile  . ' L’ 
arciduca  reftò  eilremamehte  prefo  da  un 
tale  di  lui  piano;  e cosi  queito  uomo, 
eh’  era  entrato  reo  nel  cotifiglio , ne  ufei 
un  uomo  favorito.  Quindi  è , che  tutta  la 
direzion  e'  regolamento  degli  affari  fu  là- 
Iciata  in  mano  di  lui, e primi  che  il  Re 
•fofle  bene  informato  del  pericolo  di  eflà, 
piazza,  li  principali  polii  furono  sforza- 
ti > e la . piaz  za  fu  gik  prelà.  Or  il  tem- 
po 

(1)  Jacob.  Thuao.'  Daj^l.  P.  Oan. 


V-k.  . 
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.pò  burrafcofo  impedì  gli  Olandeft  dal 
poterla  foccorrerc;  ed  ei  dicefi,  che  gl’ 
lngle(% , ,i  quali  avevano  in  lor  potere  di 
làlvarla,  evitarono,  di  rendere  a’medefi- 
.nii  un  fimigliante  lèrvigio  (B).  Il  Re 
JJì.Mod.Vol.-i^,Toxiì.2.'  Y y y impergiò  ' 

V • te  '«  j 


(B)  La  perdita  di  Calais  •/«  non  fo- 
■ lamente,  grande  in  fe  r tna  andò  in 
■oltre  a grandemente  dif ereditare  gli  af- 
fari del  Re,  Le  fortificazioni  di  cotefla 
piazza  elleno  trovar on fi  in  una  mif era- 
bile  condizione  , e coloro  , tra,  le  mani 
4e  quali  era  fiata  confidata  la  difefa  di 
■ejfà , fommamente  negligenti  \ il  che  fi 
4ovb  probabilmente  attribuire  al  non 
qver  ejji,  veruna  apprenfione  de//’ Ingh.il»> 
terra  ,■  ed  ai  cattivo,  fiato , in  cui  ritro* 
•oavanji  le  ' finanze  , oi  fia  /’  erario  del 
Re,  Ma  lafciando,  da  parte"  qualunque 
di  quefie  cagioni , ei  ben  vi  furono  altre 
fircofianze  , le  quali  contribuirono  non 
poco  aiP  ejfere  fiata  cotefia  piazza  prefa 
così  prefiatnente . Rosne , la  fui  vita , e 
fortuna  dipendeano  4ai  felici  fuccejji 
d.  una  fimigliante  fpe.dizione  ^ forprefe  il 
ponte  di  Nieule,  il  forte  di  Risbancì 
prima  che  M.  governatore  y la.  guernigio* 
pe<y0.  gli  abitanti  fi  fojfero  riavuti  daU 

■ k 
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la  loro  prima  coflerna%  'tone . Il  R:e-  mo- 
ftrò  la  fua,  attività  ed  il  fuo  coraggio 
in  imbarearft  con  un  piccioli  numero  di 
nomini  fu  la  fperanzà  di  pioterà  entrare 
•nel  porto  y mit  il  tempo  fu  talmente  cat^ 
tivO  f cl>e  tm  st  fatto  fuo.  difegno  riufcl 
imponibile  coti  a lui , come  agli  Olande- 
fi,  li  quali  aveano  fmilmente  fatto  ùn 
imbarco  coll'^  ifìejfo  difegno-.  Alia  f ne  è 
Francefi'J?  sfornarono  di  rovo f darne-  il 
biafmoy  e la  colpa'  intieramente-  foprtt 
la  regina  Elifabetta-.  Eff  dicono  y che  il 
conte  d' Eflfex  ritrovava^  in  quel  ■ tempo- 
nella  Manica  con  una  flotta  ed  armata , e 
che-  ove  evejfe  fòltanto  fatto  fambiante 
di  fcenàere  a terra  y gli  SpagnuoU  ave^ 
rebhero-  neceffariamenpe  dovuto-  levare  il  lo*- 
ro  afsedio , Monfienr  de  Sanci,  che-  allora 
dtrovavas  'in  Inghilterra  , fce-  ejhrems 
premure  alla  regina  Elilabetta  intorno 
a queflo  affare  j ed  ella  a tali  premure 
rifpofe\  Io  gi'a  veggo,  ch.QCalaisy  ove  da 
rne  non  ne  intraprenda  la  dlfefa  , è 
pèrduta  ; ed  io  ho  penfiero  di  farlo,, 
purché  il  Re  voglia  lafciarla  nelle  mie 
mani . Madama  , replicò  Sane*,  a ■ sìt 
fatta  propolìzione,  il  Re  è pronto  d^ 
impedire,  ch’ella  fia  perduta  , o di 't ri- 
pigliarla nei  cafO}  che  lo  lòiTe»  M» -fe 

wi  ■ 
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<ùo/  dovejìe  perderla  ^ dijfe  di  nuovo  la. 
regina^  non  bramerefte  anxi^cl)  ella  fòf~ 
se  nelle  mani  mie  ^ che  in  quelle  degli 
Spagnuoli  ? Noi  non  la  voghamo  ^ rifpo-- 
fe  Sanci , nè  tra  le  mani  dell'  una  , ne 
tra  le  mani  degli  altri  ^ tna  fe  età  do- 
necéjfartamente  accadere  ^ 
temmo  an%i  ^ che  /offe  fra  ,le  mani  de^ 
gli  Spagnuoli,  che  tra  le  voftre.  A.  cih 
la  reptna  rifpofe  con,  ' qualche  accenfìoncy 
Io  non . pojfo  credere  y 0 fignore^  che /oo% 
abbiate  ordini  dal  vofìro  Sovrano  di  par- 
larmi in  Jtmil  tuono*  No  adatto  y Mada- 
ma y replica  Sancii  il  Re  non  mai  mi. 
diede  alcuni  ordini  di  sì  fatto  genere  y- 
perchè  non  mai  potè  immaginar  fi  y che  li 
fuoi  affari  av  afferò  potuto  trovar  fi  in  ta- 
li circoJlan%ey  che  voi  avejle  potuto  fa-^- 
ve  una  fimigliante  domanda  • Il  Re  fa 
sì  gran  conto  della  vofìr  amicizia  y che* 
crede  y che  ntuna  cofa  potrebbe  comperi-  , 
farne  la  perdita.^ Ma  y fe  voi  fojie  in 
poffeffo  di  Galais^  ne  ^ verrebbe  iri  corife- ^ 
guenzay  che  per  necejjità  fojie  di  lui  ne- 
mica y poiché  li  'Pv^nc^iis  non  poffono  f of- 
frire coloro  y i quali  gli  fpogliano  dell^  \ 
trttgUeati  lor  piazze*.  Noi.  ben  f appi  amo  y 
quanto  tempo  c quale  imbarazzo  ,.xi  cojìa  » 
di  efpellerne  gl'  l^^^^\Mafe  .gli  Spa^  : 

; > ' X y y ^ giiuo- 
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gnuoli  la  prenderanno  ^ non  faranno,  nel* 
lo  flato  di  tenerla  per  lungo.  te.mpo  • ^ 
ben  ci  perfuadiamoy  Madama.  , che 
untrefle  alle  noflre  le  voflre  for^jey  a fl* 
ne  di  /cacciargliene  . La  regina  d iP  , 
eh  ella  n)olea  far  fapere  al  Re  di  . lei  fra^ 
fello  le  fue  intensioni  per  me%sf>  dì.  um 
fuo  ambafeìadore''  : onde  ' in  fatti  il  fi-, 
gnor  e Sidney  informò  effa  Rè  y che  c^umn. 
Tunque'  la  regina  avejje  per  le  mani  de-^ 
gli  affari  di  grande  importans^-  per  h 
Irene  del  pubblico  ^ pur^  ella  contentavàfì , 
di  fòccorrer  Calais,  purché  la:  medefmA. 
la  ‘riteneflè  come  una  feurt^  dell^  ampie, 
fommedi  dana/o‘ da  ejfo  lei  pre fìat  egli 
Ma  il  Re  voltando  le  /palle  diffe  ^ che,, 
<rve  foffe  flato  necejfario  di  efferè  skra-.. 
nato , è legge  a 'meglio  di  efferlo  da  un  lio-^ . 
ne'y  che  da  una  Itonejfa  Gli  fcrittori 
noflri  in  ciò  , cR  ejfl  ^dicono  intorno^  4 
cfueflo  racconto  y fono  perfèttamente  uni<^ 
firmi.  La  flotta y che  allora  ftr prepara*  . 
va  ^ era  deflinata  per  la  fpédìsionè:  cónn'^' 
tro  Cadice/  non  era  già  così  pronta^, 
ed  aiP'ordine  y come  ajfermano  gli  autori^  . 
Francefì'..  Ansi  per  contrario  y quando/ 
giunfero  le.  nuove  del  pericolo  di  CalaiS|^?  v 
h 'regina  nel  di  p.  di  Aprile',  che  fu  ^ 
dr  Venerdì  Santo,  /noi  ordini 

^ t ’ ^ eman- 
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g.  mandogli  al  maggiore^  ed  à fertatori  at 
Londra  ) facendo  ad-  ejji  premure,  per  uh 
migliaio  d'  uomini  per  un  fimigliante 
•uigto^  i quali  furono  ■ pronti  'prima  del^ 
la  fera^  ed  ejfendo  flati  già  forniti  di 
tutto  il  necejfario  y anoerebbero  potuto-  la 
ynattiìia  feguente  marciare  per  Dover  J 
ma  il  Sabato  dopo  pranzo  eglino,  furo» 
tutti  licenziati.  Nulla  pero  di- manco  il 
giorno  :di  Pafqua*  incirc  alle  ore  dieci 
della  .^mattina  furono  con  /’  ifleffa  folle^ 
cituàin-e  premura  fatti  ufcire  e mandai 
ti  li  mede f mi . ordini , ed.  efjendo  le  por» 
te  delle  Chiefe  già  chiufe -y  li  mille  uo- 
mini  furono,  follecìtati  e premuti  ad  untr^ 
ft  prejfo  al  mezzo  giorno  ‘ è la  maggior 
parte  di  ■ ejfi  fu  fatta  partire , e mandata 
f ifleffa  -fera  verfo  Dover,  ed  i rimanenti 
la . mattina  feguente  y ed  altri  corpi  ancora  ■ 
da  differenti  parti  andaronfi  ad  unirti 
nel.medef%mo  luogo',  'ma  tra  lo  fpazio, 
di  una  -fettimana  egli  fe,  ne  ritornarono 
indietro  y concioftachè  Calais  foffe  fiata 
già  prefa.  E la  ragione ^ che  fe  ne  af 
fegno  y ella  fi  fu 'y  che  li  Friuicefi  'inclina' 
tono  maggiormente  a farla  -cadere  tra 
h mani  Spagnaoli , che  tra  quelle 

degl'  loglefi  ; ed-,  ti  •oien  riferito , che  in  ' 
4uefla  ‘Errico  avejfe  fatto  tifo- 

Yyy  3 del' 
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imjjerciò,  il  qual’erafi  inoltrato  con  un 
corpo  di  cavalleria  fino  dentro  le  vici- 
nanze di  elTa,  le  ne  ritornò,  all’  afledio 
de  .La  Fere,  Calais  fu  prela-a’di  22» 
ài  jifpr  il  e (>»)  : e La  Fere  (i  relè  al 
Re  a d'i  2 2.  di  Maggio  ( » ) .*  e^  co- 
iti eche  quella  folle  una  piazza  di  granr 
dilTima  conlèguenza  , pure  la  perdita  di 
.^rdcs , che  giuilp  il  di  lèguente  fu  pre-i 
là  da  le  Sieur.  de  R.ofne^  contro  l’afpetta- 
2Ìone  degli  Spagnaoli.  medefimi , appor- 
to al  Re  un’  eftrcmo  difpiacere  . Rofhe 
non  gode  lungo  tempo  della  fama  e*re- 
putazione  acquillatafi  j poiché  nell’  iftef- 
fo  .anno  fu  uccifo  da  un  colpo  di  can- 
none nell’ afledio  di  Huljl  (0). 

, Il  Cardinal  de  Medicis  , che  il  Pa- 
v/rno  tn  pa  avea  mandato  per  Tuo  legato  in  Fran- 
grinpiper-  età  f^  ÌQCQ  la  fua  entrata  in  Parigi  nel 
. giorno  2 5.  di  Luglio  ; ed  il  Re  ebbe 
giufta,  ragione  di  elfer  contento  del- 
la di  lui  condotta  j imperciocché  trattò 
, ■ con 

C m ) MezeraV'.  V.  Daniel. 

( n j Jacob.  Thuan.  Mez. 

(o)  Cayet.  P.  Daniel.  .. 


della  ^ feguente  (^fpTeJJlone''^  Noi  fiamo  ne^ 

wtrt  antichi ^ ma  non  che  recenti- 

àmici,  • 
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.con  difprezzo  alcuni  sforzi  , che  furon 
fatti  per  eccitare  nuove  difpute  e coh- 
trafti  nella  córte  dì  Roma  , e fece  quan- 
to mai  fu  in  filo  potere  per  promuove- 
re la  pace  (/>).  Nulla  però  di  manco  il 
Re  pure  vide  li  fuoi  affari  molto  imbaraz- 
zati ; poiché  il  duca  di  Mercoeur  tutta- 
via fi  foftenea  nella  Brettagna  per  raju4 
to  ed  affiftenza  degli  Spagnuoli , e te- 
neva effo  Re  a bada  con  una  negozia- 
zione niente  lineerà  , non  ollante  che 
il  medefimo  aveffe  permeffo , che  la  re- 
gina vedova  fua  forella  gli  andaffe  a 
fere  una  vifita  , e gli  offerire  tutto 
quello  , eh’  egli  poteva  defiderare ..  Gli 
Ugonotti  inf^gatà  dalli  ciuchi  di  Borni- 
lon , e Trimouille  erano  gik  in  fui  punto 
di  appigliarfi  a pericolofe  rifoluzioni , 
le  qual’  il  Re  ebbe  molto  a fare  per. 
prevenirle  ed  i mpedirle  ( ^')  . Il  fuo  era-, 
lio  ritrovavafi  in  tale  difordine , che 
nel  campo  dinan^  La  Fere  , gli  man- 
carono le  comuni  cofe  neceffarie  per  la 
vita  (r).  Errko  non  per  tanto  non  fi 
abbattè  d’  animo  ; ma  mandò  il  mate- 
fciallp  Biron  dentro  F Arteis , dove  trat- 

Yyy  4 lò 

(p) Serres. 

(q) ,Dupl.  tpaj,.v,  , . , , 

(r)  P.  Datk  toiB.  z.  p.  léOi  i#i. 
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tè  quel  paefe  nell’  iftelfa  maniera  , dié 
gli  Spngntioli  aveano  trattata  la  Francia* 


w/»»  1 59^»  lega  offenfiva  e difehfiva  (ir);  | 


per  porre  in  affetto  ì fuoi  intereffi  do- 
meftici  y chiamò  a RoUen  un’  àffenlblèa.' 
de’  Notabili  j avvegnaché  in  aveP 


quietargli. ( «; ) / Égli.  folpettaVa  j e coti '• 
^ molta  ragione  -,  che  nella  maniera  > con* 
cui  fi  conducevano  y vi’  foffe  piò  di  fa- 
zione e d’intrigo,  che  d*  intere  ffe  pel^ 
la  religione  ; poiché  mentre  il  regno  ri-* 

,(s)  .tacob.  Thaàn. 

j[t  ] Memoires  de  Sulli.  ' ' ^ 

( u ) Camdeni  Annales  Elizabeth  , p.  7?2* 

(w}  D’ Avila.  : ^ / 


Indi  avveenachè  cosi  richiedeffero  i fuoi 
yfnni  uc-  affari  conchiule  coll’  Inghiltefrà  ed  Olatr-‘ 


cera  riconciliazione^  gli  mandò  l’ordind 
■ della  Giarrettiera  (m)  » ' 


fiì  prefo  piede  un  morbo  epidemico;  ed 
in  effa  furon  fatti,  molti  buoni  règola- 
ménti  -,  e dati  alcuni  paffi  per  pacifiOa- 
re  gli  Ugonotti  {t)  , La  regina  d’  /»- 
ghilterra  , coitìe  un  fegno  della  fila  fin-* 


' • Gli  ligdnotti  y che  da  Laudoii  àvea- 
I*  rto  trasferita  la  loro  prima  affemblèa  st 


Vendo fme , è da  Vendo frne  a Chàttleraut^ 


continuarono  a dare  al  Re  infinita;  in- 
quietudine , malgrado  di  tutt’  i mezzi 
poffibili , eh*  egli  potè  prèndere  per  ac- 


T3^!!i3B!rS^S5^e 
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trovavas’  in  Amili  (irettezze  ed  angih 
ftie^  eglino  in  vece  di  hiàndàf  truppe  ia 
fuo  ajutó  è foccorfo,  fortificàVan  le  propie 
loro  piazze  -,  $ vi  metteano  deile  guer- 
nigioni  » Eglino  per  fiipplirè  àlle  loro 
l^fe  fi  attrappatoiio  il  pubblicò  datiajo; 
e-  nei  loro  ricorfi  ài  Re  fi  preieró  tali 
libertà-,  che  rattrifiàfono  Tanimo  fuó  vie 
ttaggiormente^  poiché  gli  zelanti  Catto» 
lici  hiofiravanò  a’  fimiglianti  loro  manie» 
Je  di.  procedete  un  rnaligno  godimen» 
tò  , ed  i duchi  di'  Savo/a^^  è'  di  Mer- 
fdbur  - infiftevànò  in  chiedere  coiìdi- 
rioni  più-  grandi  di  prima , e fernbtàva» 
jio  meno  difpofti  che  mai  per  la  pace* 
•Mentre  trovavanfi  le  còfe  in  si  fatta  fi- 
tuaziotie  fort'i  un’  avveiìirrlento  , che  po» 
fe  il  Ré  ^ • ed  il  regnò  in  un  àfibluta 
ed  eftrèmà  confufione  (*)i  Doti  Perdi- 
nandù  Tello  de  Po^tocarrero  j il  quale 
comandava  là  gùerhigione  Spagnuola  ia 
Dourlens  ^ formò  un  difegtio  di  forprea» 
deré  Arniem  -.  Il  Re  . thè . Vedéa  ^ che 
quefta  piazza  èra  efpòft’al  pericolò  -,  ave* 
rebbè  voluto  iaiettervi  Un  • corpo  di  trup- 
pe Sv‘tii%ere\  ma  gU  abitanti.^  li  quali 
avevanò  ad  elw  Re  aperte  le  lòto  por- 
te ^ erano  a ciò  avvei^  » e per  tale  mo» 

» ti- 

(x)  j.  thuan. 
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tivo  il  Re  non  volle  dar.  loro  veruti, 
giufto  motivo  di  elfere  malcontenti . Por- 
tocarrero , affinchè  potefse  quanto  me- 
glio  gli  fofle  poffibile  prendere  le  Tue 
mifure  , vi  andò'  varie  volte  , ora  tra- 
veftito  in  una  maniera  , ed  ora  in.  un 
altra  . • Alla  fine  egli  portò  a capo  il 
filo  difegno  ; e con  pochiffima  effadone 
di  fangue  a’  d'i  1 1.  di  Marza  fi  refe  par 
drone  della  piazza  (y)  • 
llRe'Ern-  Le  notizie  d’  una  si  fatta  difgrazia 

maggior  difpiacer  e 
Jtvo  tocco  dolore  \ che  qualunque  altra  cofa  ^ la 
dalle fue  quale  gli  fofle  mai  accaduta.  Egli  man- 

i chiamare  il  barone  de  Rbofny  y 
avventuro-  ed  a lui  •compaffionevolmente  fpiegò  la 
fameatef^  fua  afflizion’  e dolore  , laenandofi  come 

/tenuto  da  f.  . . i 

Rlwsny.  “ ritrovava  circondato  da  difficolta  e 
da  pericoli  v ed  intieramente  defiituto 
de’  ■ mezzi  per  difenderfi  ; che  gli  Ugo- 
notti  erano  preflb  a rivoltarli . da  una 
parte , e gli  Spagnuoli  lo  incalzavano 
afpramente  dalP altra  ; che,  il  piccini  nu>! 
mero  di  truppe , eh’  egli  avea  preflb  di 
fe  difficilmente  fi  potea  chiamare  un’  efer- 
cito  ; e che,  la  mancanza  di  danàjo , la 
quale  da  fe  fi  foifriva , non  ofiante  eh’ 
ella  fofle  efirenia , non.  era  maggiore  , di 
’ quel- 

f y ] Cayet , tom.  iiì. 
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quella  de’  mezzi , o della  fperanza  di  pò-’ 
ter  riforgere,  e della  fua  ftima  e reputa- 
zione . Khofny  confortollo  nella  mag- 
, gior  maniera  che  gli  fu  poflibile  , ed 
intraprefe  a formare  un  piano  , per  ti- 
rarlo fuora  delie  fue  anguftie  . Fra  po-  . . t 
che  ore  adunque  gli  recò  una  memoria 
O • fia  nota  di  quanto  egli  dovea  fare  , la 
quale  incoraggiò  e follevò  1’  animo  del 
. Re  , e la  quale  _ egli  volle  copiare  di 
fuo  proprio  carattere,  ri foluto  di  farfene  ’ " . 
onore  egli  medelimo , non  gi'a  per  ifce- 
I mare,  il  merito- di  un  tale  ìervigio  pre- 
ftatogli  dal  barone  , ma  per  darle  mag-  ‘ . ,! 
gior  pefo  nel  fuo  conUglio . Ciò  ebbe  il 
defiderato  effetto,;  poiché  con  impegnar 
la  fua  parola  e la  fua  fede  di  avere  a 
reflituire  tra  lò  fpazio  di  due  anni  li 
capitali  una  cogl’  interefll  ^ raccolfe  di 
danajo  . volontariamente  preftatogli,  fei 
cento  mila , feudi . £gl’  innalzò  la  gar 
bella  , o fìa  il  dàzio  fopra  i fall  ; e peih 
chè  non  averebb’  eflb  latta  fare  alcuna 
inquifizione . intorno  alla  loro  cattiv’am- 
miniftrazione in  brevilfimo  tempo  li 
prefe  da  coloro  , in  mano  de’ quali  era 
confidata  1’  efazione  delle  fue  entrate , 
due  milioni  e mezzo  articolo  di  contri- 
buzione ; ed  affinchè  nel  tempo  iflelTo 

- le. 
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10S4  nSTORlÀ  DI  FRANCHIA 
le  medefime  folfero  meglio  srmminiitr^  ; 
té  per  r avvenire  > fece  che  il  Barone 
fofle  ri  capo  dellè  finanze  ( « ) * Cosi  ' 
quelli  atti  di  prudenza  e di  vigore  po-  , 
fero  lui  nello  llatò  di  àfiediare  Amtèm, 

Mentre  che  fi  ftavano  facendo  a tal 
propòfito  le  ' necélfarie  preparazioni , if  ' 
Re  fu  obbligato  ad  andarfene  -à  Parigi^ 
a cagione  d’  un  fuo  naale  cagionatogli 
dalle  fue  fmoderateZze  quivi  ,egU 
pafsò  dentro  la  Tua  camera  le  tre-  pih 
melanconiche  fettimane  di  Tua  vita  ] poi»  , 
, chè  elfendo  fiatò  bene  informato  da  CO» 
loro  ì quali  gli  fiavano  dintorno  i,  ed  i 
quali  non  vollero  a helfun  patto  nafeott» 
dergli , la  veritk  > egli  andò  a conofeere 
e comprendere  il  vero  e reale  fiato 
de’ fuoi  affari^  lì  quali  tìoA  erano  fiati 
inai  in  peggiore  condizione  * La  perdi* 
ta  di  Armens  avea  raffreddato  quello  fpti 
rito  che  preyalea  prima  d’implorare  la  ' 
diluì  clemenza  ^ e , di  efpiaré  per  mezzo 
d’ una  prefente'  afliftenza  le  paflate  colpe. 
Ella  fu  un  vento  che  foffiando  cercò  di  ri- 
accendere le  quafi  efiinte  ceneri  della  legaj 
ed’ il  duca  di  ' iWVrcQìwr  avendo  perfiftito 
nella  fua  rivolta  colla  fperanza  di  qualche 
avvenimento  di  fimil  fatta  > ricevè  colle  • , 
i . w. > bra«-  ’’  ' 

X * • 

(z)  Memoires  de  Salii. 
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‘LIB.  XIX,  CAP,  IV.  1085 
I»raccia  aperte  coloro  che  fi  ritirarono 
dentro  la  Brettagna  ^ ed  incoraggi  tut-^ 
j ti  (juelli  eh’  erano  capaci  di  far  si  y che, 
' fi  rivoltaifero  alcuni  piccoli  caftelU  e 
villaggi,  li  (juali  erano  a lui  vicini  {a)^ 
,J1  duca  di  S avo} Or  profeguiva  vigorofa- 
niente  la  guerra,  ed,  averebbe  certanien- 
te  fatte  grand’irnprelfioni  fopra  la  Bran- 
da , fe  Lefàiguieres  fenz’  alcuno  aiuto- 
o foccorfo  non  avefle  fatti  riufeir  va- 
I ni  tutt’i  di  lui  progetti  (À).  Anche  U. 

duca  di  Firenze  y ì\  quale  ayea  cosi  pre- 
' ftamente.  riconofeiuto  il  Re, , e gli  a.vea 
fatti  cotanti  buoni  fervigj , lo.  credè  in. 
quefto  tempo  in  una  condizione  cotan-, 
to  debile  , che  s’ impoffelsò  dell,’  ifola  e ■- 
caftello  d’  che  in  qualche  parte , 
fignoreggìava  il  porto  di  Marfeglia  y, 
fehza  neppure  cura  rii  o darli  la  pena  di, 

I addurne  qualche  feufa.  (c)  , Ma  quel^ 
'che  al  Re  difpiacque.  fopra  ogni  altra, 
cofa , e lo  cohrinfe.  a fare  delle  lagnan-- 
ze  , che  non.-  erano,  convenienti  al  fuo 
carattere , , ei  fi  furono  gli  attentati . fatti 
dalli  tre  duchi  di  Monrpenfter  , Boutl- 
ion  j e r rimomlle  , di  porre  in  piedi  e ' 

» < 

* % 

ir  a ) Serres,  Mehioires.  de  Sullu 
■ (b)  FRfl»  de  Savoye* 

. (c)  Jacob.  Thuan.  • -v  - >) 
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ftabilire  Un  terzo  partito,  fotto  il  titolo 
O fia  denominazione  di  Bons- Francois , 
O fieno  Feri  jìmatori'  delta  pafria^  fotto 
la  protezione  della  regina  d’ Inghilterra  j 
ed  in  confeguenza  d’ un  si  firano  difegno 
nacque  là  ricufa  fatta  dagli  Ugonotti  • di 
marciare  alcuna  forra  di  truppe  in  di 
• lui  foccorfo  ed  ajuto,  fotto  pretefto  che. 
temeano  di  qualche  altro  S.  BartoUm^ 
meo  nel  campo  ; della  ' qual  cofa  il  Re 
abborrivane  anche  il  folo  peniarvi . In  si 
fatte  anguftie  adunque  egli  richiefe  raju-  • 
to  del  parlamento  in  una  maniera  molto 
differente  da  quella  , in  cui  avea  trat» 
tati  li  membri  di  efso , allorché  li  co-- 
ftrinfe  a regiftraré  1’  editto  in  favore 
del  duca  di  Mayenne  Nulla'  di  meno 
egli  ebbe  molto  miglior  fortuna  , che 
non  ebbe  il  fuo  ' predecefiore  .•  poiché 
le  fue  difgraziè  operarono  in  fuo  favo- 
re li  fuoi  amici  antichi  lo  foflennèro 
fortemente  : e quelli  nuovi  che  avea  s’ 
impegnarono  in  una  guifà  - tale , ch-egli , 
non  fi  farebbe  mai  afpettata  ( , e che 

giufiificò  la  fua  antecedeate  condotta 
vèrlb  di  éffi . • % ' ' - ; . 

llCmdma^  Il  Barone  de  Rjofny  rimproverò  gU 

ne  marcia  Ugonotti  del  loro  cattivo  portamento, 
'na  faccetfo  * 6 fc-  ' 

(d)  P,  Paoklt  • • 


Digilized  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  1087 

■ c fece  ad  efll  conofcere  la  loro  foil'ia  di 
lormare  lazioru  contro  di  un  principe , 

■ il  qual’  era  inclinato  a far  per.  loro  tut-  fuodìfe^to; 
to  quello  , eh’  eglino  poteffero  ragione-  Amiens 
volmente  riGhiedere  . Lejatgmcres ^ lo-- 

pra  di  cui  effi  ftavano  grandemente  fon- 
dati, fece  loro  intendere,  eh’ egli  •non 
folamente  difapprovava  la  loro  cottdot- 
ta-;  ma  che  fe  eglino  perfifteffero  he’  lo- 
ro  difegni  averebbe  contro  di  elTi  voi*  . ^ 

tate  le  fue  forze.  In  fomtna  tra  per  la, 

•forza  ed  efficace  influenza  di  Khofny  , 
e per  le  minacce  di  Lefdigttìeres , e per 
lo  concederfi  ad  effi  dal  Re  tutto  ciò , 
che  averebbonp  domandato,  gli  Ugonot- 
ti furono  gik.  indotti  a ftarfene  quie- 
ti , éd  il  terzo  partito  fi  ridufle  a nien- 
te (e).  Il  duca  di  May  enne  fece  altre- 
sì un  grande  sforzo,  poiché  fece  fentire 
a’  Tuoi  antichi  amici , che  . l’ unica  via 
di  far  conofcere  e dimoftrare , ch’.effi 
aveano  per  l’ addietro  operato  con  fon- 
damento , e princip)  ragionevoli , fi  era 
quella  di  non  rifparmiare  per  lo  fervi- 
2Ìo  del  Re  nè  le  loro  perfone , nè  le 
loro  borfe  : ònd’è.  che  avendo  la  re-  ' 
gina  d Inghilterra  mandato  un  corpo 
di  quatto  mila  buoni  i&ati,  quando  il 

- * Re. 

« • « - h 
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- 1 o88  L’^ISTORiA  DI  FRANCIA 
Re  fu  andato  di  perfora  all’ affedió  di 
torto  ?gli  accrebbe  il  fuo  efer- 
cito  fino  a.  trenta,  mila  uomini  (/). 
Mas  iti  mentre  eh’  egli  era  (tato  a pren- 
I dere  ie  fue  mifure , gli  Spagnuoli  a,vea». 
no  di  già  fortifìcata  la  piazza;  ed  avea-. 
no  in  ellà  una  ben  numerofa  guernigiÓ! 
ne  comporta,  delie  migliori  loro,  truppe, 
che  comanda vanfi  da  Portocarrero , il 
quale  con.  fare  delle  continue  fortim  ^ 
alla  fine,  per  fomma  fortuna  àt* France- 
fi  ,,  ammazzato  da  un  colpo,  di  canno-, 
(^)  • Q.uitid.i  la  guernigione  eleflè 
per  fuo  governatore  ' D.  Girolamo  Caraf- 
fa^ marchefe  di  Ifdontenegro^y  uomo.' di 
un  freddo  temperamento  ma,  di;  un’ 
intrepido  e rifolutillimo  coraggio,  il 
quale  profeguì  -il  piano  del  fuo,  pred©*. 
ceffore  , ed  effendofì  trincerato,  . dentro 
la  citt'a  difide  tempo  all’  arciduca  di  ve-.  ‘ 
nirè  in  fuo  foccorfo.  con  venticinque 
mila  uomini,  tutti  di  truppe  veterane, 
e di  gran  lunga,  le  migliori  di  quante 
fe  ne  ritrovavano  nel  fervizio  della 

• • - \ • > .V 

Spagna,,  All’ avyici.nars’ imperciò  , che 
quefte  fecero  inforfero  de’  gran  dibattit 
meliti^ nel  <onfiglio.  del  .Re*  Jl  mare-^ 

♦ ^ * 

(f)  Mez.  tom.  vi#  p,  175, 

. Scrres,  ^ - r j 


XIX.  CAP.  IV.  io8p 
fciallo  B:ron  configliava  dio  Re  a dar 
battaglia  al  nemico  in  campo  aperto  j 
li  duca  à\  Maj/enne  opponevaa  ad  un 
tal  configlio  con  gran  veemenza:  ccl  il 
Re  a fangue  freddo  diflb,  Che  hi  fogna 
dunque  Jare  ? Sire  , replicò  allora  il 

uca  , Poi  Jtefe  qui  venuto  per  ricupera^ 
Arniens , e non  per  riportare  alcuna 
vittoria.  Il  dare  la  battaglia  è un  ri-- 
/chiare  ^ il  vojiro  regno  , ed  efporlo  alla 
forte  d una  giornata  contro  un  cfercito 
di  egual  numero^  e compofto  di  cccellen-' 
ti  thuppe . Bejìatevi  nelle  voftre  trincèe^ 
che  io  conofeo  affai  bene  gli  Spagnuoli. 
Bgì^tno  fono  lenti  e cautelati  ^ e ?ìon  s* 
inoltreranno  a sforzarvi  \h)  . Il  Re- 
adunque  prefe  quello  configlio:  e T ar- 
ciduca col  fuo  elercito  fi  avanzò' verfo  le 
tnneere.  Le  truppe  che  vi  eran  dentro  caci-' 
dero  in  vm  gran  timore^  e cominciaro- 
no ad  andarfene  via;  ed  il  duca  di  M*/r- 
yenne  mantenne  un  continuo  fparo  della 
fpa  artiglierìa,  affinchè  il  fummo  non 
facelfe  olfervare  al  nernico  una  tale  cUf- 
gyazia,  ed  intanto  corfe  egl’in  pedona  a 
darvi  riparo.  L’.arciduca  dali’ altra  ban- 
da,  a cagione  della  fua  caufeiacezza  , 
una 'tale  fua  opportunità.  Qiiindi 
s inoltrò  la  feconda  volta  ad  attaccare 
la  parte  più  debile  delle  trincete:  ed  il 
JJi’Mod.l^oL2^,Tom,2»  Zzz  òu- ' 

(h)  D’Avila,  liv.  xV.  * 
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Topo  L’ ISTORIA  DI  FRANGI  A 
duca  di  Mayenne  fituò  fei  pezzi  di  cari- 
none cosi  opportunamente,  e quelli  fe- 
cero un  fuoco  cotanto  terribile  , che 
le  truppe  Spagnuole  fi  ritirarono.  Ma  le 
eglino  fi  foifero  yigorofamente  avanzati 
. . ducento  z\tVQ  Tards* ^ averebbono  recata 

HFtt  ì tiT (t  *f1  l'i'  1 — ^ • I « 

Incide  c/!)e  ^ capo  il  loro  ditegno.  Dopo  ciò  il  duca 
comUmtreizcz  fortificare  quella  parte  tosi  debile  j 
»/ei;  terzo  attentato  gli  Spagnuoli  fu- 

rono rifpinti  con  perdita  : il  perchè  al- 
lora r arciduca  fi  ritirò,  e la  piazza  fi 
refe  nel  giorno  25.  di  ad  ono- 

revoli condizioni  (<).  Il  Re  pofcia  vol- 
le aflolutamente  apportarne  le  nuove 
ad  Arras  ^ dove  l’arciduca  ftava  infer- 
mo : onde  , effendofi  col  fuo  efercito 
avanzato,  quafi  da  prelTo  alle  mura , 
le  (aiutò  con  uno  fparo  della  fua  arti- 
’glieria,  e rifolfe- di,  terminare  la  campa- 
gna coll’  aifedio  di  D ourims  , - affinchè 
il  nemico  potefs’  effe  re  rimoffo  ed  al- 
lontanato ad  una  maggror  diilanza  dalle 
fue  frontiere;  ma 'poi  e la  cattiva  fta- 
gione  di  quell’ anno  , e le  fatiche  fof- 
ferte  dalle  iue  truppe  lo  coilrinfero  a 
defiitere  da  un  tale  fuo  di  fogno  (y('),  il. 
maale?!  per  l’ addotta  ragione  ìàrebbe  ftato 
- meglio'  che  non  i’aveflè  giammai  intra- 

^prelb . Ilr  - 

A 

* 

A 

(i)  DnpleiXt'P.  Daniel. 

C-k  ) Mez.  toai,  vi.  p. 


LIK  XIX.  CAP.  IV.  lopi 
Il  Re  fu  ricevuto  ia  Parigi  nei  Tuo 

t • j ,1  T '3  • Pltofo  carìi’- 

ritorno  dalla  campagna  di  A.mens 
tutt’i  poifibili  contralfegni  di  fedeltà 
rifpettò.  I fuoi  affari  mutarono  intiera- 
mente  di  afpetto,  ed  egli  fi  vide  giii  in 
punto  di  divenire  intieramente  padrone  c6Tt  ^ J's ycts 
del  fuo  regno  (/).  Lesdiauien'Sy  ^an- * 
tunque  foflè  ftato  coltretto  a proccurar 
danajo  fu  la  fua  propria  fede  , e per 
qualunque  altro  metodo  o maniera,  che 
da  lui  fi  potè  divifare,  pure  avea  già 
refe  vane  tutte  le  mire  del  duca  di  Sa- 
voia , malgrado  dell’  ajuto  e dell’  affiilen- 
za,  che  quelli  avea  ricevuto  dalla  Spa- 
gna; avea  da  elfo  lui  prefe  cinque  o 
fei  piazze  : avea  rifpinto  con  di  lui 
perdita  il  fuo  efercito,  quando  que- 
llo era  andato  ad  attaccarlo  dentro  le- 
fue  trincere  ; e più  d’ una  volta  avea  bat- 
tute le  di  lui  truppe  nel  campo  ; di 
maniera  tale , che  elTendo  già  elfo  duca 
intieramente  già  laflb  e fiancato  da 
quefia  Volpe  del  Delfina to  (com’egli  lo 
chiamava  ) che  non  era  mai  pofflbile 
di  elfer  trappolata,  cominciò  feriamente 

■ a nudrir  penfieri  di  pace  ( >»  ) ; e ciò 
tanto  maggiormente,  perchè  iniefe  chè 

■ Sua  Maeftà  Cattolica  intendea,  per  mez- 
zo della  mediazione  del  Papa,  fenz  aU 
cuno  indugio  porre  fine  alla  guerra.  £r- 

Z z Z.  2 TÌCO 

(1)  Le  Gend.  torri,  v. 

Cmj  Guich.  Hift.  de  Savoye. 
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r/ro  era  ben  lungi  dall’  edere  avverlb 
cosi  dall’ uno, come  dall’ altro  di  coteiH 
trattati , non  ollante  che  aveife  fcover- 
to  aver  la  corte  di  Madrid  tuttavia  an- 
cora alcuni  partegian’in  ii  quali, 

fotte  il  prediletto  titolo  del  Conjìalio 
de  fedici , aveano  dopo  la  prefa  di  Amì- 
crts  cominciato  a teucre  delle  private 
adunanze.  Ma  eflfendo  coitoro  di  già  ita- 
ti feoverti  ed  arredati , ne  furono  fette 
impiccati,  ed  altri  sbanditi:  e due  av- 
vocati, l’uno  di  Beauvoisy  e l’altro  di 
Parigi y coir alftilenza  de’ quali  il  duca 
' di  Mcrcoeur  manteneva  una  corrifpon- 

denza  coll’  arciduca  nelle  Fiandre  y fu- 
rono con  un  decreto  del  parlamento 
^ _ condennati  ad  elfere  arrotati  vivi  a la 

, la  quale  fentenza  fu  efeguita 
vt/i  jujii.coa  fomma  ed  ellrehia  Teveri ta.  Ma  il 
zianoiiKi  Ke  volle  rifparmiare  la  vita  di  Pietro 
Oix>t‘Tt y ch’era  un  monaco  Cartufiano  y 
natio  della  * Brettasrna  , con  cui  gli 
, . • Spagnuoli  aveano  trattato  , affinchè  il 

mcdelìrno  proccuralfe  loro , come  gi'a 
fece  una  perfona  , la  quale  tentalfe 
di  togliere  di  vita  il  Re  ; perchè 
apparì  chiaramente  , che  il  monaco, 
prima  , che  un  tal  fuo  difegno  fi  feo- 
vriflb,  erafene  di  già  pentito;  e perchè 
etìendo  già  morto  l’uomo,  il  qual’ era 
fìato,da  lui  a ciò  fare  foiiecitato,  il  Re 

noa 
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XIX;  CAP.  IV.  10^5 
non  volle  procedere  più  oltre  ( « l.  E ’Ji 
conienti  fiinilmente , che  il  niareicialio  . 
de  Brtfac ^ il  quale  comandava  per  lui 
nella  Brettagna^  conchiudefie  una  triegua 
col  duca  di  Merrceur  per  lo  rimanente 
tempo  di  quell’  anno,  da  dov'er  princi- 
piare dalla  meta  di  Ottobre  ; e mandò 
Monlleur  de  Villeroy  alle  frontiere  per  ifla- 
bilire  con  Monfieur  Richardot  , eh’  era 
il  minillro  del  Cardinale  arciduca  , il 
luogo  ed  il  tempo  d’  incominciare  le 
conferenze  per  la  conchiufione  di  una 
pace  generale  (0).  Il  duca  di  Luxeni~ 
hurg  , il  quale  vi  era  flato  due  altre 
volte  prima,  fu  il  miniilro  del  Re  in 
R orna  , e vi  fu  molto  ben  ricevuto  : 
ma  il  fegreto  però  rimafè  ad  Arnoldo  d 
■ Pjfct^  ch’era  uno  delli  più  abili  ed»in- 
fieme  più  onefli  miniilri  , che  il  Re 
avefle  nel  fuo  fervigio;  e tuttavia  egli 
! fu  quanto  a quello  riguardo  più  fortu- 
: nato  della  maggior  parte  de’fuoi  prede- 
, ceflbri  (/>).*  poiché  in  neffun  periodo 
di  tempo  la  monarchia  Francefe  produs- 
se mai  migliori  ufficiali  , o prù  abili 
. miniflri  di  flato,  e politici  , che  fotto 
il  regno  di  lui. 

Il  Re^  mentre  li  Tuoi  miniflri  Ila  vano  trat- 
tando  di  pace  colla  meditò  fare  una  faaiUobbc- 

Ipedizione,  la  quale  adir  vero  egli  llimò  che  Atcni^  elei 

Z z z 3 ave-  ^ 

i 

(n)  Dupleix , torri,  v..  p.  tn 

( o)  Mem*deSullit  (p  ) Jicob.  Thuan^P*  Dan# 
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/f/.Wrfife/gygfgijijg  potuto  riftabilire  ad  un  tratto 

Mercceur  ^ interna  quiete  del  regno . Per  ciò  la- 
ft  fpofa  ni  re  adunque,  dopo  aver  mandato  il  co- 
neftabile  a comandare  in  'Piccardìa  con 
un  picciolo  corpo  di  truppe,  conofeendo 
egli  benilTimo  , che  gli  SpagnuoU  non 
avevano  inclinazione,  o forz’  alcuna  di 
dargli  molta  moleftia  , o dillurbarlo  ; 
diede  ordine  al  marefciallo  di  Brìfac  , 
che-  rinnovalTe  la  guerra  nella  Brena^ 
gnd^  e non  preftaffe  o.ecchio  a qualun» 
que  propofizioni  mai  gli  fi  facelfero  : 
ed  il  marefciallo  elègui  lì  fuoi  ordini 
ed  iftruzioni  egualmente  con  coraggio 
e rpirito , che  con  felice  fucceflb.  Quin- 
di ne’  prificipj  di  Febbraio  il  Re  intra- 
prele  la  fua  marcia  con  due  mila  caval- 
li , e diece  mila  fanti  a dirittura  verfo  di 
effa  Brettagna  ed  all’  approlfimarlì  che 
vi  fece , fei  o fette  della  principale  nobil- 
tà di  quel  ducato  refero  le  loro  fortez- 
ze, e fecero  con  elfo  lui  la  pace  (^)* 
Il  duca  di  Mercoeur  reftò  talmente  ftor- 
dito  e fuor  di  fe  ftelfo,  che  diede  tutto 
per  perduto,  e li  determinò  di  fare  an- 
ch’egli la  pace  alle  migliori  condizioni 
che  poteffe  . Egli  per  verità  reftò  in- 
gannato dalla  fua  propria  politica  y. e ciò 
gli  avvenne  propriamente  nell’  eftremo 
tempo  ; poiché  ficcome  fui  princìpio  era- 
fi  .lufingato  colle  fperanze  di  confervars* 

il 

. • » 
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il  ducato  &\^rett tigna 'm  virtù  del  dirif  > 
to  di  fua  moglie,  cosi  giufto  in  quella  oc- 
cafione  appena  potè  in  qualche  guilà  reca- 
■ re  in  dubbio,  che  non  avefle  ad  ellère  com- 
. prefo  nella  pace  generale , come  un’alleato 
della  Spagna.  Ma  effendofi.poi  veduto  in 
. fui  punto  di  elfere  attaccato  da  un’  efer- 
cito.del  Re,  e di  elfere  nel  tempo  illef- 
• so  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’ 
fuoi  dipendenti,  fu  collretto  di  ricorrere  • 
.ad  un’ efpediente,  il  quale,  febbene  avef- 
.se  prodotti  effetti  affai  migliori  di  quelli, 
che  fe  ne  farebbe  potuto  egli  afpettare; 
.pure  fu  quello  un  mezzo  a fe  fteffo  non 
molto  piacevole,  e di , un’ eflrema  mor- 
tificazione e;  difpiacenza  per  la  fua  du- 
cheffa , eh’  era  ereditiera  della  cafa  di 
,Penthìevre.f  ed  una  delle  più  orgoglio- 
•fe'  e fuperbe  donne  della  Francia  . Or 
^uel  che  alias  medefuna  recò  una  pe-  • 
Ila  ed  afflizione  tuttavia  maggiore  fi 
fu  la  rincrefcevole  circoftanza  di  effere. 
obbligata  ad  andar’  élla  in  perfona  da 
fupplichevole  in  Angiers  , .dove  il  Re 
ritrovavafi,  e fergli  ella  medefima  una 
propofizìone  (r).  Quella  fi  fu  di  dare 
l’unica  fua  figliuola  al  figlio  naturale 
del  Re , che  li  cortegiani  per  piacere  al 
di  lui  padre , ed  adulare  la  madre , chia- 
marono Caefar-Monfieur,  Una  tale  pro- 
pofizione  ella  fu  accettata  ; onde  il  Re . 

Z z z 4 die- 
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•■  diede  al  detto  fuo  figliuolo  il  ducato  <U 
Vendosme  con  quello  di  Beaufort  dopo 
la  morte  di  fua  madre  : e dall’  altra  ban- 
da la  giovane  principeflTa  dovev’  avere  i 
ducati  di  E/iampes^  Penthìevre  ^ e Mer- 
■ coeur.  Il  duca  fimilmente  fu  obbligato 
a rinunciare  in  favore  del  ■ fuo  genero 
il  governo  di  Brettagna  ; - ed  il  Re  per 
aflìcurarfi  di  tutte  quelle  cofe  fece  che 
ijuella  giovane  coppia  còntraelfe  im- 
mediatamente gli  fponfali , e tolto  do- 
po fòlfe  unita  in  matrimonio  dal  Car- 
dinale di  Joyeufe  con  si  gran  pompa  , 
<}uanta  ne  av crebbe  potuta  fare,  fe  ave 
■se  cafato  "un  • fuo  legittimo,  e non  gik 
legittimato  figliuolo  (s).  Dopo  di  ciò  il 
iRe  andonne  a Rheims  per  tenere  gli  Itati 
di  Brettagna  '-)  ed  indi  palsò  a Nantes  ■. 
Or  nello  fpazio  di  due  meli  , che  il  Re 
Il  trattenne- in  cotelto  paefe  , ammalsò 
un  milione  e ■ dugento  mila  feudi  di  . 
dana’o  contante,  de’ quali  due  terzi  gli 
provennero  da  dono  fpontanéo  a lui  fatto 
dagli  Itati;  e'  ben  fu  uh  tale  donativo  mol- 
to in  tempo  ed  opportuno  per  rinforzare 
il  fuo  erario , che  fi  era  in  gran  parte  già 
votato  per  ; le  • fpelè  della  guerra,  e per 
le  valle  ed  immenfe  fomme  , che  gli 
era  collato  lo  llabilimento  del  fuo  figli- 
uolo, e per  cui  elio  medefimo  fu  refo  il 
.piò  ricco  principe  della- 

In 
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In  quello  tempo  gli  Ugonotti 
mente  àveano  cambiata  la  loro  manie- 
ra  di  penTare,  ed  erano  in  una  grandifliraa  te^aljìcura 
follecitudine  di  vedere  li  loro  affari  Ila- 

, . , ,,  , matt  tutto 

bliiti  una  volta  per  lempre  , per  lo  t{yx2t~  cìockep»te- 
■ le  motivo  eglino  erano  andati  appreffo  ano  ragione^ 
del  Re  da  ^/ois  a Nantes  ; e quivi 
punto  egli  fu  thè  proccuraronli  il  fa- 
mofo  editto  (f);che  porta  il  nome  di 
effa  città  di  Nantes  in  data  dell’  ultimo 
giorno  di  j^prile  .i  e che  per  qualche 
tempo  fece  ottenere  al  Re  la  fua  quie- 
te ) ed  averebbe'  dovuto  afficurare  gli  # - 
Ugonotti  di  un  perpetuo'  e lòdo  loro 
ftabiliraento  nella  Francia.  I commiffa* 
rj  o fieno  delegati  per  parte  del  Re  fu- 
rono i fignori  'de  Schomberg  , de  TboUy 
de  Calìgnon  , e J eanin  ed'  i'  deputati  . « ^ , 

per  parte  de’  Proteftanti  fi  furono  li  • fi- 
gnori de  Conflans , de  la  Motbd , de 
Casès'y  e ebamier  . QuefF  ultimo  fi  era 
un  miniftro  di  Montelimar ed  uno 
'delli  più  abili  e‘ più  'degni  - perfonaggi, 
che  ritrovavans’  in  quella'  loro  unione. 

Secondo  alcuni,  egli  fi  fu  - quello-  che  for- 
mò l’editto,'  che  lù'  si  ben  confiderato,  è 
fommamente  favorevole  ai  reformati.  Or 
«gli  è 'certo  che  in  ciò  che  il  Re  fece  a fa- 
vor loro,  ei  vi  fu  almeno  tanto  di  politi- 
ca e di  apprenfione , quanto  vi  fu  di  gra- 
titudine o d’ inclinazione . Da  una  banda* 

il  . ; 
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il  Re  rellava  grandemente  fuor,  di  le- 
fteflb  in  confiderando  la  loro  maniera 
di  condurli  verfo  di  lui  , e T ingratitu- 
■ dine  de’  loro  capi  , li  quali  cercavano 
principalmente  di  rene  crii  formidabili 
* per  mezzo  di  un  pretifo  zelo  per  la 

. religione  ; e dall’  altra  li  {ignori  della 
lega  Cattolica  aveano  a lui  ultimamente 
refi  iniportantilTimi  {ervigj , e fi  mollra- 
• vano  con  grande  zelo  ed  ardore  attac- 
■ cati  alla  fua  perfona  > ed  al  fuo  gover- 
no. 'Ma  il  timore  > eh’ egli  ebbe  ■ che 
- @ ■ fe  gli  Ugonotti  prendelfe.ro  le  armi , po- 

' teano  non  folamente  tirare  di . nuovo 
«degli  ftranieri  dentro  il  loro  regno,. ma 
•ritardare  altresi  la  pace  colla  Spagna  , 
,e  fomrainiftrare  qualche  pretefto , per 
^ ♦ cui  li  rinnovalTe  la  Cattolica  lega  , lo 
’ ’J  fece  elfere  volentìerolò.  ad  accordare  a’ 

■medefirai  favorevoli  condizioni.  Ma  fò-. 

^ • ■ 0 - • 

ipra.:  tutto  il  defiderio  della  pace.,  per 
' mezzo  della  quale  potelfe  avere  una  op- 
rportunita  di  rimediare . ai  difordini.,  ed 
.cftinguere  gli  aggravj  onde  i fuoi  fud- 
diti  di  qualunque  condizione  lagnavanlì, 
io  induflèro  ad  accordare  un  fimigiìante 
'editto , ed  a mantenerlo  dopo  elfere  .dato 
•accordato  con  quella  fermezza  e {labili  t^' 
che  ad  un  Re  fi  conveniva , efsendo  ben 
■confeio^  ch’egli  aveva  operato.,  e,  non..fi 
'era  naoflb.  da .nefiùn’ altro. fine»  che  di  pro- 
muovere la  generale  tranquillità , ed  il 

pub- 
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pubblico  bene  ( C ) , e che  quello  eli  eraft 
da  lui  fatto  non  avev’ alcun’ altro  fine  o 
tendenza.  Oragli  Errico  mentre  fu  ficuro 

della 

(G)  ^uejìo  fnmofo  edìtpo  porto  la 
data  Nantes  adì  13.  ^/Aprile 
ed  oltre  al  rìjlahiltre  nella  ptu 
effettiva  maniera  tutit  i favori  ^ eh 
erano  Jìati  mai  conceduti  ai  riformati  da 
<iltri  princìpi , e particolarmente  dal  ft^o 
predeceffore  ^ ve  ne  furono  aggiunti  al" 
cuni  ^ li  quali  non  erano  fiati  mai  pri" 
ma  nè  immaginati  ^ nè  richiefii  : e par" 
ticolarmente  il  concederft  loro  di  ejjfere^ 
liberamente  ammefjt  a tutti  gl^  impieghf 
di  buona  fede^  di  profitto  •y  e ài  onore^\ 
lo  fiabthrft  delle  camere  ^ in  cui  li  metn^ 
bri  delle  due-  religioni  f off  ero  eguali  j 
pd  il  permetter  fi  che  i loro  figliuoli  foff 
fero  educati  lìberamente  ^ e fenz  alcuna 
tefirizione  in  qualunque  dfile  univerji* 
ta  • Or  li  Protefìanti  furono  sì  ben 
f addi  sfatti  di  un  fimiP  editto  ^ che  de^ 
fiinarono  alcuni  , deputati  ^ per'  portarji 
Mal  Re  a rendergl^  i loro  ririgraziamen-^. 
ti  ^ ed  ordinarono  che  fi  faceffero  pT€" 
ghiere  per  la  fua  profferita  . Id  illuflre- 
di  lui  Ifiorico  y cF  era  altresì  un  fermo  e 
%elante  Protefiante\y  applaudifce  al  tem^' 
peramento  ^ alla  moderazione  y ed  alia 
fermezza  y con  cui  Sriico  fece  - un  taC 
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editto  ^ e con  cui  al  medefimo  aderì  / e 
ci  dà  un  pieno  racconto  delle  etreofìan^ 
xe  j nelle  quali  qucjìo  fuo  fovrano  ri^ 
èrovavajt  nel  tempo  in  cui  concedè^  che  il 
mede  fimo  ft  f^cejje  ; e da  ciò  dimofìra’^ 
tl)  Errico  era  efìrem amente  deftderofo  di 
ejlinp^uere  tra  ì fuoi  fudditi  gl*  irrecon^ 
ciliabili  odj  e diJfe?ìfioni  egualmente  re^ 
ligio fe.^  che  cWili  , e per  ciò  gli  fa  de 
grandi jjtmi  applauft  • Noi  apprendiamo 
altresì  da  lui  ^ che  non^  sì  tofio  ft  fot- 
tofcrijfe  quejlo  editto  , che  fi  determino 
di  rendere  informato  il  duca  di  Bouil- 
lon  defuoi  veri  e reali  fentimcnti . Ma 
'Come  il  duca  ritrovavas  in  quejlo  tem- 
po con  un  reumatifmo  , e flava  perciò 
.confinato  dentro  la  fua  flanna  , il  Re 
andò  a . fargli  una  vifita  , ed  indi  aven- 
do ' ordinato  , che  ognuno  ft  ritirajfe  fuo- 
^ra  di  quella  fianca  , quando  poi  furono 
vfeiti  via  tutti , dijfe  a quel  gran  fi- 
gnore  , che  gli  era  necejfario  parlargli 
jfenxa  punto  ejfere  interrotto  , Indi  co- 
mincio a fargli  una  lunga  numerazione 
de'  favori eh',  egli  av'ev  accumulati  fo- 
pra  la  perfona  di  luì  , deali  flrani  ri-  - 
meriti  che  da  ejfolui  gliefe  n eran  datìy 
delia  fmifurata  di  lui  ambizione  ^ di  tut- 
ti ^ intrighi  , . in  cui  egli  era  entrato^ 
e.  delle  mifure  , eh'  eran  fi  . da  lui  prefe 
per,  eccitare  contro  di  fe  gelofie  tra  li 
Rrottflanti  ^ In  vano  il  duen  cercò  di 

far- 
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fargliene  delle  fcufe^a  ragion  che 
il  Re^  ejfendo  egli  un  antico  amico  diluii  ed 
infteme  fenfibiCe  grato  delli  pnjfati  fcr* 

• 'uigi  da  ejjolui  predatigli  ^ tutte  le  ftte 
• mancante  gli  erano  da  fe  perdonate  e m^Jfe 
in  obhlìo  ; ma  che  ove  per  f avvenire 
f^guitajfe  a battere  le  medeftme  pedate^ 
e cercajfe  di  coprire  ti  funi  perniciofi  ma- 
col  preteflo  della  religione  y egli 
in  vece  di  farne  con  ejfolui  le  fue  la- 
gnanze y ftccome  facev  allora  colla  liber- 
tà della  loro  antic  amicizia  y lo  tratte- , 
rebbe  nella  maniera  y che  farebbe  conve- 
^ niente  ad  un  fuo  Re  e Sovrano»  ColPtflef- 
libertà  egli  parlò  ancora  ai  fuoi  Par- 
lamenti y ed  avvegnaché  pari  affé  affai 
bene , fu  altresì  bene  intefo  da  tutti  comu- 
nemente y e quel  che  dijfe  fece  una  gran- 
de imprejjtone  . E^i  fece  intendere  al 
parlamento  di  Parigi  y dal  quaP  eranjl 
fatte  caldijjime  rimoflranze  y lagnandojl  ^ 

I di  aver  loro  ordinalo  di  re^flrare  un  Jt~ 
migliant  editto , corri  ejfo  rejìava  Jìordi- 
to  in  vedere  , cF  eglino,  dubitavano  di 
ejfer  lui  un  Cattolico  , quando  il  Papa 
ed  il  Ke  di  Spagna  ri  erano  ben  perfua- 
f% . e fteuri  : e conjefsh  a medeftmi , che  la 
rtecefjità  Ji  era  fiata  quella  y per  cui  un 
tal'  editto  era  nato  ; ma  non  già  quella 
necejfitày  come  alcuni,  di  èjji  immagina^ 
vanji  ^ dimofirando  e facendo  ad  ejjt  ve- 
* dere  j che  la  necejjità  di  cui  ejfo  parlava  Ji  • 

era  ' ■ 


1102  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA' 

# 

era  quella  (f  una  foda  e generale  pace  . 
Egli  dijfe  loro  che  così  lo  fiato  del  rt?- 
gno  , come  la  Jlcurez%a  della  GriiHana 
Religione^  richiedeva  un  tal'  editto  ; che 
in  materie  di  religione  non  ft  dovea  fa- 
re veruna  cufa  per  mezzo  della  violen- 
%a  j che  mentr  egli  mede  fimo  era'  Pro- 
tefìante^  e ritrovavaft  alla  tefìa  de'Prote- 
jìanti  avea  fempre  fperimentato  che  laper- 
fecuzione  era  fiata  per  gli  mede  fimi  di  gio- 
vamento j che  il  ridurre  gli  uomini  di 
buona  cofcienza^  e dotati  di  cojlanza  alP 
ejirifmitd  y forniva  i Protejianti  di  trup- 
pe , eh'  erano  invincibili  anche  dopo  ■ le 
disfatte  y eh'  era  inutile  e vano  il  pen- 
fare  di  rimuovere  gli  uomini  dalla  loro 
fede  e credenza  ; e che  ov  eglino  avef- 
sero  realmente  ìntenzion  e voglia  di  con- 
vertire i Protedanti , hi  fognava  che  cor- 
reggejfero  ed  emendajfera  la  lor  vita , 

* e rendejfero  le  loro  azioni  conformi  alle 
loro  dottrine»  A tutto  ciò  aggiunfe y eh* 
egli  era  un  Re  Cattolico  / ma  che 
corri  era  Re  , così  egualmente  era  anco- 
ra un  paflore  y e non  volea  facrìficare 
una  parte  della  fua  greggia , per  com- 
piacere ali  altra  . Egli  Jì  fpaziò  pari- 
mente in  raccontar  loro  le  fatiche , le 
quali  éranfi  da  lui  fatte  per  unir  e quie- 
tare  tutt'i  partìtiy  con  accordar  loro  qua- 
lunque cofd  avefsero  potuta  ragionevol- 
mente, deftderare  y malgrado  di  qualunque. 
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. ^ella  rettitudine  di  tali  fue  mifure  , fu 
egualmente  fermo  ed  eloquente  in'  fofte- 

.nerle  . vi 

Le  conferenze,  che  fi  tennero  per 
■pace  della  Spagna^  furono  con  moki  u r. ottk- 
felici  fuccelfi  profeguite  a Vervtns  fotto  nequeìh 
■la  mediazione  del  Cardinale  di 
%a  legato  del  Papa,  e di  Francefco  ceffariaa 
Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova  y il  ^ 

falvezza  c 

'■  ■ - ' "!  quiete . 


Xjfefa  , che  ft  da  fe  potuta  riceve^ 

rem  Inoltre  diffe  loro  y cb^  egli  non  facea^ 
con,  ejji  ufo  di  un  tale  linguaggio  per 
alcuna  fua  debole^%a  0 timore  y fapendo 
benijjimo  dove  ritrovare  y ed  avere  venti 
mila  uomini  y che  nverebbono  della  fua  vo^ 
lontà  fatta  legge]  ma  che  queflo  farebbe 
Jìato , un  operar  da  tiranno  y la  qual  cofa 
da  luì  fi  aveva  in  difpreia^xo  ed  abbor^ 
rimento  m Diffe  di  vantaggio  y che  fareb» 
he  flato  fempre  pronto  a dare  orecchio 
alle  loro  rimoflranze  y nè  folamente  alle 
loroy  ma  eziandìo  a quelle  delli  ptu  vtlt 
fudditi  fuoì  • Finalmente  conchiufe  con 
avvifargli  ed  ammon  irgli  a non  avere  per 
/’  avvenire  verun  altra  emulazione  y fe 
nonfe  quella  di  far  fi  conofcere  per  gli  mi^ 
gliori  Griftiani , ed  ^.migliori  fuoi  fudditi: 
fd  un  tale  fuo  avvi fo  fu  ricevuto  come 
metitava  y e t editto  fu  verificato  y 0 

per  dir  meglio,  fur  fatto,  valere  fi^ccome 

farà  per  npt  dimoflrato  nel  teJlo,\*^ 
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aveva  il  titolo  di  Nunzio  . I plenipo* 
tenziarj  Frdnceft  furono  i fignori  de  Bel- 
lievre  e Sillery  , che  pofcia  iurono  can-  • 
cellieri  di  Franerà  , e dalla  'parte  dell’ 
arciduca  ( poiché  il  Re  di  Spagna  non 
volle  trattare  in  altra  maniera  , che 
per  mezzo  di  lui  ) furono  il  prelidehte 
Kichardot , il  comandante  de  T axis , ed 
il  lignor  Verreiksn  , il  quale  aveva  un 
grande  impiego  nell’ amminiitrazione,  o 
ha -governo  àeì  P-aeft  BaJJf{vn).  Come 
amendue  le  parti  erano  fuor  di  modo  de- 
fiderofe  della  pace,  ella  fi  farebbe  molto 
predo  conchiufa,fe  non  foffe  flato  per  lo 
riguardo  .dovuto  ai  loro  alleati.  La  regi- 
na Eitfabetta  mandò  il  fignor  Foberto 
Cedi , e gli  flati  fi  fervirono  del  con- 
te G'mftino  di  Najfau  , • per-  perfuadere 
il  Re  a non-  conchiuderla , e‘  ad  offerirT 
gli  ancora  una  nuov’- alleanza '•;  per  la 
quale  le  • potenze  marittime  averebbono 
dovuto  fornirlo  di -un  numerofo‘  corpo 
di  truppe  per  autnentare  il  fuo  efèrcito, 
e mantenerle  a . loro  ' proprie  fpefe 
Ma r influenza  della  • corte  di  Roma  , 
ed  i'.  .vantaggi , che  dalla  pace  il  Re  fi 
afpettava , lo.  indutfero  a ricufare  s'i  fat* 
te  offerte , e ad  ufare  tutt’  i fuói  sforzi 
per  obbligare  i niedsfimi  per  mezzo  di 
tutti  gli  argomenti  pofTibili  ( nel'*'ch€f 
, ' . ■ ■ - però-  ’ 

' ( w ) Dupleix,  tom.  v.  P,  Matth* 

.Xx)  Memoires  de  Silkri*  ' ’ ' 
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► però  dubitoiTi,  se  egli  fa  fincero  o nò  ) 
^ a concorrere  con  eflblui  nelle  Tue  mire, 
^ ed  accomodare  le  loro  differenze  colla 
[ Spagna.  M.3.  ^lino  fi  dichiararono  chia- 
I riflìmaraente  contro  di  s'i  fatto  • dilui  difc- 
1 gno  , non  gi^  perchè  effa  regina  vi  fofi 
( le  cotanto  grandemente  avverfa  e'  con- 
I trarla  ; ma  perchè  era  ella  determinata 
I a non  feparare  gf  interefli  fuoi  da  que- 
) gli  della  repubblica  ; e gli  fiati,  avendo 
! intercettate  alcune  lettere  del  Re  Fi- 
■ appo  , non  erano  che  troppo  bene  in- 
I formati  de’  fentimentì  della  corte  di 
I Madrid , ficoliè  non  doveffero  mai  pen- 
fare  a far  la  pace  {y)  . Dall’ altra  ban- 
da gli  Spagnmli  ebbero  altrettanto  che 
fare  col  duca  di  Savoia  , il  quale  non 
i volea  nè  anche  fentir  parlare  della  re- 
ftituzione  del  marchefàto  di  Saluzzo , non 
olla  n te  che  folfe  fiato  tolto  alla  corona 
di  Francia  in  un  tempo  di  perfetta  pa* 
ce  . Finalmente  eflèndofi  propofio  un’efi 
pedienre  di  lafciare  un  fimigliante  affa- 
re alla  decifione  del  Papa , mrono  su  dì 
ciò  di  accordo . Quind’il  trattato  di  Ver^ 
. vim  fu  fottolcritto  a’  di  due  di  Maggior^ 
ma  non  fi  dovè  pubblicare  fino  a’  di 
1-2.  di  Gtttpno ..  a fine  di  dare  una  cer- 

o * 

, ta  fpecie  di  foddisfaziòne  alla  regina  d* 
Inghilterra  , èd  agli  fiati , che  contut- 
I/ì.Mod.Vol.i^.Tom,t,  4 A to- 
(y)  Mct,  P.  Dan. 
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tociò  ■ grandiiTimainente  difapprovarono  ! 
la  condotta  del  Re  , della  ^uale  gli  ul- 
timi aveano  la  minor  ragione  di  effe- 
re  foddisfatti , e della  quale  non  per  tan- 
to la  prima  fembrò  di  efferfene  maggior-  ' 
mente  offela  . Effendoli  adunque  con- 
chiufi  tutti  quelli  grandi  affari  nello  fpa^ 
zio  di  quattro  meli , ne  fenii  il  Re  un  i 
fommo  piacere, che  nondimeno  gli  venr 
ne  in  qualche  maniera  fcemato  per  gli  rim- 
proveri, che  gliene  fece  la  regina  d’/«- 
ghtlterra  , i quali  furono  tanto  maggior- 
mente  frizzanti  e pungenti , quanto  eh’ 
egli  profeffav’  alla  medefirna  infinite  ob- 
bligazioni (rf)  . V arciduca  tnandò  a 
Parigi  il  duca  Arfeot , e 1’  ammira- 
glio d’ Aragona  per  affiftere  alla  ceri- 
monia del  giuramento  che  fi  prefe  il 
^e  per  l’ adempimento  del  trattato  fat- 
to a Notte,  Dame . Dall’  altra  banda,  il 
Re  nel  mefe  di  Luglio  mandò  Monfieur 
. JBiron  , ch’egli  aveva  ultimamente  crea- 
to duca  e pari  ài  Francia  , una  con  i 
fignori  Bellievre  e Sillery  a Brujfelles.^ 
per  trovarfi  anch’  effi  prefenti  alla  fi- 
»nì!e  cerimonia  da  farli  dal  Cardinale 
arciduca  { b):  circollanza  che  non  fi  fa- 
rebbe trovata  in.  quella  Illoria  , le  noa 

. vi  . 

' ( z)  D’  Jivl  XV.  ^ 

( a ) Memoires  de  Sulli . - : . * . . 

{ b ) Mcuioires  de  billeri.  P.  Dan. 
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vi  foflero  flati  buoni  fondamenti  da  fup- 
porre  , che  queflo  viaggio  diede  princi- 
pio a quegl’  intrighi  che  coflarono  co- 
tanto caro  alh  Frauda  , è che  alla  fine, 
condufi'ero  lo  fventurato  niarefciallo  duca 
di  Biron  alla  fua  difgrazia  ; poiché  li  mi- 
niflri  Spagnuoli  erano  flati  per  si  lungo 
tempo  , e cosi  a fondo  immerfi  ne’  tra- 
’ dimenti,  che  non  poterono  più  lafciarli 
' da  parte  ed  aflencrfene . . . _ ^ 

' In  quefl’  anno  fimilmente  il  Re  per  j/. 

negoziazione  di  Arnoldo  a OJjat  con-  tHziom  di 
• chiufe  un  trattato  col  gran  duca  di  T 0-  àì^h'  era 
' . fcana  ^ che  andò  accompagnato  da  un 
' lingolar  piacere  e compiacimento  di  amen- Va 
' due  le  parti.  Il  Re  avea  fcoverti  alcun’  Provenza 
intrighi  del  gran  duca  nella  Provenza  , ^iteaK  . ‘ 
ma  flimò  bene  difiimulargli  in  rimem- 
branza delle  gentilezze  ufategli  da  que- 
llo principe,  mentre  li  fuoi  affari  fi  ri- 
I trovavano  in  uno  flato  difperato  . Dall’ 
altra  parte  il  gran  duca  avendo,  accon- 
fentito  ad  evacuare  l’ ifole  eh’  egli  teneva 
in  fuo  potere  nella  cofliera  della  Provsn- 
yia  fu  la  condizione  , che  il  Re  fe  gli 
confelfalTe  debitore  in  due  cento  mila 
feudi,  e gli  delfe  dodici  oftaggi  che  doveva 
egli  medefimo  nominare  per  lo  pagamento 
di  una  tal  fomoia  tra  lo  fpazio  di  quattro 
anni , rinunciò  poi  a quell’  ultima  con- 
celTione  per  mezzo  d’  una  lettera  fcritta 

4-^2.  «id. 
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Arm*  Do-  Et‘rico,  meramente  perchè  ihtefe,  che 
nwM/ijSiS.  ’i  omaggi  era  per  Io  Re  di  mol-* 

to  difpiacere  . Un  fimil  trattato  egli  ftt 
cbnchiufo  (f  ) tra  lo  ftelfo  fpazio  di  tem- 
po , e per  mezzo  dell’  adempimento  di- 
cfl'o,  eti  infienVinfieme  di  quello  di  Fct-' 
vins  ^ fu  porto  il  Re  in  pieno  poflèfio  di 
tutt’i  territorj  appartenenti  alla  corona  di 
Franata.  Prima  della  fine  dell’anno,  il  Re 
fece  molti  eccellenti  regolamenti  • intorno 
alle  lue  finanze  , difmife  una  gran  parte 
delle  fue-  truppe  , diede  de’buoni  provve- 
dimenti  per  impedire  i finiftri  avvenimen-’ 
ti,'  che  quindi  averèbberó  potuto  ca- 
gionarli , diede  fod disfazione  al  clero  di 
■ Francia  ih  riguardo  alle  rimoftranze  cK*‘ 
eglino  avean  fatte , e fcappò  dal  perico- 
lo d’una  gravilTima  febbre , che  lo  avea 
ridotto  all’ orlo  della  fepoltura'  incirc’  al 
medefimo  tempo  , in  cui  il  fuo  antico 
antagonifta  Filippo  II.  fu  ad  elfa  attual- 
mente recato;  e così  ^li  venneft  ad  alTi- 
curare  della  continuazione  di  quella  pace, 

> ch’era  Hata  ultimamente  conchiufa  ; con- 

ciofiachè  non  folfeil  figliuolo  di  elfo  Filip-: 
po  di  un  temperamento  tale,  che  intra-- 
prendelfe  a rinnovare  una  guerra,  la  qua-' 
le  avea  prelfochè  efaurti  li  Tuoi  do  min)  {d^y 
« fe  non  foife  ftato  per  alcuni  degli  an-- 

• ti- 

(c)  J.  Thuan;  Hift.  P.  Matth. 

( d ) Mcz. 
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tichì  miniftri  di  fuo  padre  , il  duca  di. 
l.erma  era  già  inclinato  a lafciare  in 
quiete  il  rimanente  dell’  Europa  . 

Nei  principio  dell’anno  il  Re,  per  con- 
figlio  del  Barone  de  -Rhofny  ^ rilafciò 
tafle,  ch’erangli  dovute,  lino  alla  forama.^M«;/ow 
di  venti  milioni  (e);  i 
©{servando  e riflettendo 
che  il  Re.  potea  s'i  bene 
di  rilafciare,  e di  donare  ciò  che  non  fe 
gli  farebbe  mai  potuto  pagare  , . e nel  tem- 
po ilteflb  far  si  che  una  tal  cofa  fervifle 
d’argomento  ed  indizio  che  fcufafle  la 
fua  frugalità  intorno  al  mantenimento 
della  fua  corte  , ed  alla  gratificazione 
de’ Tuoi  favoriti.  Ella  fu  una  maflima  di. 
Rhofny  ^ che  nel  maneggio  del  teforo 
ei  non  vi  era  bifogno  cotanto  di  un, gran, 
talento,  e lunga  fperienza,  quanto  di  una 
mente  chiara,  e di  un’  animo  pieno  di  one- 
ftU.  Egli  adoperò  ogni  metodo  poflibile  per. 
trarre  il  fuo  fovrano  da’ debiti  ; e mante- 
nere onorevolmente  lo  flato  fenza  opprime- . 
re  il  popolo  {f)  : e ben’  egli  fu  una  gran  ‘ 
lode  del  Re  che  quelli  talenti . refero  a 
lui  accetto  un  tal  fuo  miniflro ,.  poiché  egli  , 
fu  veramente  il  padre  del  fuo  popolo . Egli 
era  molto  fenfibile  , ed  avea  molta  com- 
palfione  de’fuoi  fudditi , allorché  da  eflb  loro 

4 A 3 pren- 


iolto  faviamenre 
quelto  mmiltro,  Barone  de 
ottener  la  fama  Rholby. 


(e)  Dupl.  tom,  v, 

(f)  P.  Matth, 
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prende vafi  alcuna  cofa , e la  maffima  foddls- 
la/.ione  allorché  gli  vedea  far  degli  acqui- 
ci èd  arricchirli.  Il  barone  di  Rhofny  non 
fi  contentò  folaniente  di  elfere  un  buono 
ecònomo,  e di  adempiere  il  fuo  dovere  con 
una  elfrema  fedeltà,  ma  volle  tuttavia  inòl- 
trarfi  ancora  più  avanti , e far  si  che  il  Re  lì 
rendcffe  padrone  de’  Tuoi  pròprj  affari  ; è ciò 
malgradodella  vivezza  dèi  di  lui  naturale, 
-cheuon  gli  permetteà  di  applicarfie  filarli 
lungo  tempo  fopra  qualunque  cofa  (g)» 
Rbofny  ordinò  e difpofe  1’  intero  fiftema 
delle  finanze  in  alcune  tavole,  coll’ajuto 
delle  quali  il  Re  vedeva  in  brevilfimo  tutt’ 
i differenti  capi  delle  fue'rendite  e delle  Tue 
Ipefe.  Egli  è impoffibile  a concepirs’  in 
quanto  poco  tempo  quello  abile  uòmo  ca- 
vaffe  un’ efatt’ ordine  da  quel  caos  , in  cui 
fimiglianti  cofe  erano  fiate  involte  dai  fuoi 
predeceffori . Egli  efigeva  le  rendite  nella 
più  brev’  e men  difpendiolà  maniera  polTi- 
bile  ; poiché  era’  di  fentimento  , che  ogni 
perfonàiu  ciò  impiegata  ora  un  uomo  per- 
duto per  lo  pubblico , e tuttavia  dal  pubbli- 
co mantenuto.  Egli  moderò’  tutte  le  fpe-- 
. fe  del  governo;  ma  nel  tempo  ifieffo  pa’gò,  , 
qiafeuno puntualmente;  e fi  diede  la  cura 
' elafollecitudine,cheil  Re  faceffe  tali  ri- 
fèrve,  chénonfoffé  obbligato  in  qualunqu* 
emergenza  né  ad  aver  ricorfo  di  far  delle 

• • . ilÙO-' 

, t 

‘ ( g ) Mezeray,  P.  Dan. 
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nuove  impofizioni  fopra  il  Tuo  popolo , nè  a 
'far’ ufo  del  fuo  credito  prendendofi  danaio 
ad  inpreftito(<é>).  Or  quella  fi  è una  briè^ 
ve  e fuccinta  rapprefentanza  deli’  ammi- 
niftrazione  di  quello  gran  miniftro  , alla 
quale  noiaggiugneremo  folamente  unacir- 
collanza , ciò  è , che  in  vece  di  far  si  che  una 
tale  fua  amminillrazione  riufcilfe  utile  e 
profittevole  perle  medefimo,  con  farfi  de- 
gli amici , egli  non  eficò  di  farfi  de’  nemi- 
ci con  frapporfi  fempre  tra  il  fuo  fovra- 
no,  e quegl’ importuni  cortcgiani,  li  quali 
non  facevano  altro  , che  domandar  di  conti- 
nuo infaziabilmente , e le  cui  domande  giu- 
gnevanoadun  fegno  fproporzionatamenta 
fuperìore  al  ior  merito  ( / ) . Or  fotto  il  re- 
gno di  fmVo  i ftioi  nemici  non  poterongli 
fare  alcun  male  : ma  nel  regno  feguente 
eglino  ebbero  potere  ballante  a rimuoverlo 
dal  fuo  impiego,  ed  in  confeguen  za  d’ una 
tale  rimozione,  le  finanze  rollo  caddero  di 
nuovo  in  quegl’  iftelfi  inviluppi  e confufio* 
ni , onde  fi  ér^io  da  elfo  lui  cavate . 

Il  matrimonio  dell’arciduca  Alberto^^^^'^‘^jr 
coll’Infanta  indulTe  il  Re  a follecitare 

e ad  affrettar  quello  di  fua  forella  col  ca  di  Barr , 
duca  di  Barra  li  quale  non  pertanto  ‘d incinta  n 

accompagnato  da  alcune  difficoltk,  a 
motivo  della  differenza  di  religione*,  la  ei  mede  fi  mq 

4A  4 qua- 
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quale  aveva  indotto  il  Papa  a fcrivers 
al  duca  contro  di  un  tal  matrimonio, 
ed  impedi  r ottenimento  della  difpen- 
za. , la  quale  non  odante , pure  il  Re 
fece  si  che  folfe  celebrato  dal  fuo  fra-, 
tello  naturale  Carlo  di  Borbone  Arci- 
vefcovo  di  Rouen.  Nulla  di  manco  la, 
principeflà  , malgrado  di  un  tal  matri- 
monio , e della  promefla  da  lei  fatta 
di  fars’  iftruire  nelli  dogmi  della  reli- 
gione , pure  viffe , e mori  da  zelante , e 
lineerà  proteftante  fenza  prole , e niu- 
na  felicità . Or’  ella  prima  che  fi  par^ 
tille  dalla  Francia  fece  fornai’  ed -eftre- 
me  premure  al  Re,  per  proccurare  la, 
verificazione,  o vogliana  dire  adempi- 
mento deir  editto  di  Nantes^  in  favore 
de’  proteftanti  {k  )•  Una  tale  verificazione 
adunque  o fia  adempimento  era  fiato 
differito  fino  alla  partenza  del  legato 
del  Papa,  ed  una  tale  dilazione  avea 
dato  tempo  ad, alcuni  accefi  fpiriti  tra 
gli  ecclefiaftici  di  far  nafeere  una  for- 
tiflìma  oppofizione  contro  il  medefimo, 
e particolarmente,  contro  una  delle  fue 
claufole,  la  quale  permettcv’  ai  prote- 
fianti  d’ invitare,  quegli . firanieri,  che 
da  loro  fi  giudicaflèro  opportuni  per 
affiftere.ai  loro  finodi,  fenza  domandarne 
alcuna  permiflìone  dalla  corona;  la  qual 


co- 
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Cofa  vi  era  fiata  inferita  per  compiace-: 
re,  e gratificare  il  duca  à\  BouHlon^  e 
flava  fcritta  in  una  forma  e maniera 
tale,  che  recava  al  clero  partegiano  del 
Papa  un  vantaggio  troppo  grande  . Quin- 
di è , che  il  Re  fece  modificarlo  col 
confentimento  de’  proteflanti  ; a molti  de’ 
quali  allora  difpiacque  una  tale  modifica- 
zione; ed  avendovi  fatte  alcune  altre  po- 
che reflrizioni,  obbligò  il  parlamento  a 
regiflrarlodeir  iflefìà  maniera  , che  fatto 
avea  per  l’ editto , che  riguardava  il  duca  di 
^ajfenne ^ quantunque  i fuoi  ordini 
foflero  flati  aifoluti  e perentori,  tuttavia  le 
ragioni , che  per  gli  medefimi  recò,  furono 
coachiudenti  ,^e  tali , che  fecondo  il  fenti- 
mento  e giudizio  delle  perfone  difappafllo- 
nàte , fecero  con  evidenza  conofcere , <com’ 
egli  non  avea  maggiormente  in  mira  il  gra- 
tificare , e compiacere  i proteflant  i che  la 
i pace  ed  il  bene  generale  di  tutt’  i fuoi  fud- 
diti  ( / ) . Alcun  Iflori ci;  dicono  ( w ) , che 
la  Tua  forella  non  volle  partir  da  Parigìy  f^ 
non  vide  prima  compita  una  s'i  grand’  ope- 
ra, il  che  accadde  gik  nel  mefe  di  Febbrajo . 
Non  ebbe  però  il  Re  gl’  ideffi  felici  fuccefli 
in  riguardo  al  fuo  divorzio , e matrimonio 
che  fi  eran  da  effo  lui  per  qualche  tempo 
\ meditati,  e che  in  realtà  erano  difegni  da  lui 

(1)  J.  Thaan.  Hill,  DupU  tona»  v*  Mcz. 
l Cm)  P.,Matth, 
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formati  come  un’  uomo,  e non  già  come 
ùn  Re.  Egli  adunque  era  deliderofo .di 
ottenere  dal  Papa  lo  fcioglimento  delTuo 
matrimonio  fatto  con  Margherita ^ forella 
deU’ultimo  palfatoRe,al  che  quella  princi- 
pelfa  non  era  del  tutto  a vverfa,  ed  a cui  po- 
feia  ella  viacconfenti.  Ma  concioGachè  poi 
in  quello  tempo  fofs’ella  Hata  informata, che 
il  Re  avea  difegno  di  prenders’ in  luogodi 
lei  la  duchefladi  Beaufort^  ella  G dichiarò 
poutivamente  di  farvi  tutta  l’ oppoGzione, 
che  per  lei  folfe  poGibile  . Il  Papa  fimil- 
mente  mollrò  ed  efprefse  una  ellrem’  avver- 
Gone  ad  un  progetto  cosi  Urano,  ed  in  una 
certa  maniera  cotanto  aflurdo,  dal  quale 
non  pertanto  il  Re  non  G fmoffa  mai  fino  a 
che  Gnalmente  non  venne  liberato  dalle 
im  portunità  di  quella  dama -per  la  di  lei 
sfortunata  morte  ( « ),  la  qu^le  fu  da  eGb  Re' 
con  violenza  compianta  ; fenonche  poi , co- 
me di  tutte  le  cole  violente,  accader  fuole  , 
un  tal  di  lui  dolore'non  fu , che  di  una  brie- 
ve durata ( D ).  I Gioì  cortegiani,  per  una 

mera 

(h  ) D’.  Aubigne, 

^ ■'  >1  ' ■ m m li—  .1 

■ ■ (D)  Il  gran  debile  dì  Errico  IV.  eìftfte 
quello^  che  li  fuoì  intrighi  ave ffero-f opra 
la  fua  condotta  una  forza  ed  influenza  tale^ 
thè  farebbe  impojjibile  ' di  rendere  la  pre- 
dente ìfloriadel  fva  regno  in  qualche  modo  ìn- 

tei-  f 
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telUgìbUe  ^ fen%a  entrare  a far  parola  degt 
intrighi  defuoì  amori  . Cotefla  dama  ^ onde 
abb  famo  a parlare  nella  prefejzte  nota^  fu  fi- 
gliuola di  Antonio  d’ Eftrees  fignore  di'CcQ- 
uvres  lez  Soiffons,  capo  o fia  fopraintenden- 
te  dell- artiglieria  ( o come  noi  chiamiamo  ) 
capo  0 fopraintendente  dell*  ordinanza  ^ e di 
Francefca  Babou  de  la  Bourdaciere  . Mon^ 
fieur  d’ Eftrees uri  uomo  di  onore  ; e fu 
all*  ejìremo  fegno  tocco  al  vìvo  della  cat- 
tiva condotta  di  fua  moglie  ^ la  qual*  ebbe 
un  intrigo  col  marchefe  d’Alegre  Meillan^o* 
verìzators  d*VSd\x^  in  Alvergna,  e fu  uccif a 
in  un  tumulto  fovto  coyitro  il  fuo  amafio . La 
forclla  dì  madama  d’Eftrecs,  il  cui  nome  fi  era 
Ifabella  ^ prefe  in  ifpofo  il  marchefe  di  So- 
urdis,  ed  in  tempo  eh*  era  vivo  fuo  marito^ fu 
palefemente  1*  amafia  del  cancelliere  Monfie* 
ur  ^//Chiverny.  Per  quello  che  fi  appartie- 
ne alla  bella  Gabriella  nipote  di  cojlei^  l*amor 
del  Re  con  la  medefima  comincio  nell*  anno 
1 5P  che  il  dilei  padre  fi  oppofe  per  quanto 

^dtglifojfe  flato  pofjibile*  Ma  tanto  le  hi-.- 
clinazioni  della  giovanetta  dama^  quanto  t 
configli  di  Madama  di  Sourdis  fua  zia  fece- 
ro sì  j eh*  ella  venijfe  hi  potere  del  Re  ^ il 
quale  dicefi  , che  avejfe  per  cagione  di  lei 
cor  fi  Jìrani  y e Jìraor  dinar j rtfchi  y e la  cut 
plajjtone fenza  dubio  ridufs  ed  efpofe  in  perì- 
, colo  alcune  volte  l*ijìejfa  fua  perfonay  ma piìà' 

frequentemente  la  fua  autorità  y e ài  conti-,,. 
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9Ìuo  la  fua  Jlima  , Noi  troviamo  dì  lei  fat-r 
ta  menzione  fatto  cotanti  nomi  nelP  Ifìoria 
Francefe , che  un  ordinario  lettore  potrebbe 
agevolmente  confonderft  ; imperocché  alcu- 
ne volte  ella  viene  appellata  La  bella  Gabri- 
ella y avendofi  riguardo  alla  fua  bellezza  : 
alcune  altre  MadiWioi  felle  deCoeuvres  dal  ti- 
tolo di  fuo  padre',  piu  frequentemente  Mada-  - 
ma  de  Liencouft,i?  MadamadiQ  la  Roche  Gu-  • 
yon,<7  ragion  del  fuo  matrimonio  con  Nicco- 
lò d’Amerval  di  Liencourt,  e de  la 

Roche  Guyon;  epofcia  marchefana  dì  Mon- 
ceauX)  e ducheffa  di  Esanionfitoliad  effolei  , 
conferiti  dati ijlejfo  Re.  Secondo  alcuni  fcrit-^  '^ 
torieila  ebbe  una  gran  parte  nella  converftone 
del  Rej  e quel  chi' è certo  ft  è,  eh' ella  fu  ad  una 
tale  converftone  prefente  ^ il  che  fu  una  co- 
P malto  indecente . La  lega  pen fava  dì  far 
ufo  di  cotefla  ^ama  per  rimuovere  il  Re  an>^ 
thè  dopo  ta  diluì  converftone  ^ e per  tal  cagio^  ^ 
tje  uno  de*  loro  predicatori  ebbe  una  forte  rU 
prènfone  per  aver  declamato  contro  la  fean*^ 
dalofa  vita , che  il  Re  menava  con  effolei*  . 
Errico  egli  era  p^ciò  sì  poco  padrone  di  fe. . 

delle fue pajjionì ^che  mandhachìa^ 
marfela  neiP ajfedìo  di  Aniiens  J ma  i clamori 
dell* e f eretto^  eie  ardite  rimoflran%e  del  ma* 
ref (dallo  de  Biron,  obbligaronlo  a farla  allon* 
tanare.  hfelìà  morte  di  MonfS.Ld^^ella  proc* 
curò  per  fuo  padre  il  pojìo  di  fovrafì  ante  delP 
erdinànza^  ma  con  gran  difficolta  ^concio*, 
fioche  il  intendejfe  darlo  al  barone  di 

Rhof- 
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Rhofhy/  ed  ei  ci  vìen  detto  da  quejìo  grande 
uomo , che  il  Re  potè  refi  fiere  tanto  alle  tufin- 
ghe  di  hi  ^ quanto  alle  lagrime  yma  che  quan^ 
do  poi  ella  minaccio  di  andarft  a porre  dentro 
un  moni  fiero  ^ andò  finalmente  a cedere  : ma 
ci  non  ci  dice  però(^  ii  che  nonpertanto  h ben. 
vero  } che  il  padre  di  Monfieur  d’Eftrees 
ebbe  un  sì  fatto  ufficio  y e fe  ne  diftmpegnò 
molto  onorevolmente  y e che  l^ averlo  conferii 
Co  poi  in  perfona  del  dilui  figliuolo  fu  unu 
verfalmente  applaudito . Ella  era  alPeflremo 
fegno  ambi^iofa  di  ejfereregina  ^ e quejio  fi 
‘ fuppone  che  foffe fiato  per  lei  un  gran  motivo 

■ di  fargli  in  tal gui fa  premurey  che  fi  face f se 

Cattolico^  concio  ftachè  fenza  che  vi  s interpol 
ne  fife  f autorità  del  Papa , e ciò  anche  in  varf 
punti  y una  tal  cofa  farebbe  riufeita  affoluta-^ 
mente  impojfibih  . Il  Re  medeftmo  era  molto 
inclinato  e propenfo  a fave  un  fimil  matrimo^^ 
nio . Anstà  egli  ne  fece  parola  al  Cardinale' àct- 
f Medicis  y allorché  quefii  era  legato  del 
pa  in  Francia.*  ma  a ciò  il  medeftmo  prefio 
orecchio  con  tanta  fredde%%ay  che  quando' 
poi  il  Re  mandò  in  Roma  Monfiedr  de  Sille- 
Tj  n far  premure  per  lo  fuo  divorvùoydiedc  a 
cofiui  degli  ordini  ed  ifiru%ioni  in  modo  par-- 
titolare  di  non  farne  alcuna  menzione  a cote^ 
fio  Cardinale . Quando  il  Re  cadde  ammalato 
nella  cafa  di  ejfolei  a Monceattx  y ella  gli  fe^ 
te  premur  eccejfive  intorno  ad  un  ftmile  af 
fareyC  ne  ottenne  tali  accertamentiy  che  da  du 
1 ^ ^«4//  e ff a fece  a Madama  de  R hofny, 
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fi  vide  chiaramente  ^ che  /’  avea  come  una  co*  ^ 
fa  certa  e fiCura^La  fua  morte  fu  egualmente 
vot abile  ^ che  la  fua  vita  ^ Ella  avev  accom^ 
'pagnato  il  Re  a Fontainbleau , e quivi  paf- 
satacon  ejfoliii  la  piu  gran  parte  della  Q_aa- 
relìma , ejfendo  Ì7i  quejìo  tempo  gravida  : ma 
il  Re  confiderando  lo  fcandalo^  che  farebbe 
f^gtdno^fe  ella  ft  fojferimafta  con  effoluì  du- 
rante il  tempo  della  fettimana  di  pajjione  ^ la 
induffe  avolerfene  ritornare  Parigi.  Una^ 

■ tal  ragione  dal  Re  addotta  la  induffe  ad  a 'c-  ' 
confentirvi'^t alche  ilRe  la  conduffe  ed  accom- 
pagno  fino  a Melun  .*  ma  quando  venne  a di-^ 
viderfi  daejfolui^  ella  gli  raccomandò  ì fuoi 
figliuoli  5 / fuoì  domejlici  ^ e quanto  a lei  fi  ap- 
parteneva con  tanto  calor  e premura  ^ che pa*  * 
rea  come  f e ave  fife  faputo , cE  ella  non  ave*^ 

^ rebbe  dovuto  mai  piu  vederlo . NeW  arrivo 
éidunque  ^c/j  ella  fece  Parigi  ^ portò  tri 
SebaftianoZamet  natìo  Lucca,  il\ 
quad  era  fiato  per  lungo  tempo  impiegato 
nelle  finanze , ed  era  per  lo  fuo  piacevole  na- 
turale in  gran  favore  deb  Re . Ofegli  è uri  av* 
venhnento  ài  quei  tempi  degno  di  faperfi  ^ - 
che  quando  quejTuomo  maritò  la  fuafigjiuo- 
la^ed  il  notajo  fi  portò  a formarne  il  contrattOy, 
0 vogliam  dire  i capitoli  ^quefti gli  domandò 
COÌVI  eglì  fottofcriveafi  Signore  dì..*.  ? 
Quanto  a ciò , rifpofe  Zamet , che  m riguar- 
do della  fua  famiglia  non' avea  tiìente  yOndc 
vantar/:  * fcrivetemi  Signore  di  uà  milione  e, 

fet- 
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fettecento  mila  feudi  il  quale  /oprane 

77Qmc  egli  fu  fempre  appellato  in  appTejfo  . 
_La  bella  Gabrieila/i^  trattata  ridia  cojìu^ 
cafa  con  ogni  pojftbile  attenzione  y e ft  proc- 
curo  per  ejfolci  qualunque  cofa  y di  cui  aveJTc- 
ro  oJJcrnjato  y cfjcllajojjevogfiofa.  Un  gior^ 
no  dopo  aver  delinato  rnangiandoft  un  limone 
fi  [enti  tjìremayyìente  male\  ma  contuttociò  . 
effondo pajfata poi  alquanto  meglio  y fi  porto 
ad  affi  fiere  al  vefpro  \ ma  al  ritorno  che  indi 
fece  fe  ne  andò  a p^fj^ggiare  7ìcl  giardino  y e 
mentre fp^^ff^g^gi^^^a  lefopraggiunfe  un  tocco 
di  apoplefa . Indi  toflo  che  rivenne  alquanto 
in  fe  richiefe ychc  la  conduceffero  i?ì  cafa  dì 
fua  Zia  Madama  de  Sourdis,  dove  morì  d\ 
violente  convul  foni  nel  mefe  di  Aprile.  Il 
popolaccio  y ed  alcuni  ancora  che  averebbero 
dovuto  effére  piu  favj  y conciofachc  il  fuo 
'^oltoffojfe  feontorto  yC  fraformato  in  ima 
frana  maniera  ycH fio  corpo  fojfe  divelluto 
un  orr orafo  fpett acolo  tofo  cU  ella  fu  p affata 
di  retta , conchiufero  ch'ella  era  fata  f.r  ango- 
lata dal  diavolo.  Mezeray  ed  altri  fcrittori  ci 
fanno  intendere  eh' ella  fu  avvelenata^  e Cie- , 
mente  Vili. attribuì  la  dilei  morte  ad  una 
particolare  Provvideaxa  ottenitta  per  le  pro- 
priefue preghiere^  avvegnaché  prevedcjje  le 
iniferie  della  Francia  nel  cafo  che  il  Re  /’ 
aveffe  fpofata , eainftjìè per  la  legittima%io- 
ne  de'  fi  gl  ino  ft  di  eJJoKe  avuti  dalei  fitlche  , 
peir  verità  fu  imo  delli  piu  firmi  progetti , 
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V , • 

fnei'a compiacenza^  approvarono  ciò  che  i 
minimi  de’ fuoi  fedeli  ìudditi  ebbero  fènti- 
mento,  badante  di  co  in  piangere  de  al  orare. 

•T'  V 

^ • 

che  ad  un  f^^gto  uomo  avelj^t^rr»  potuto  gia'm^ 
mai  venire  in  mente . Ella  dtcefty  che  av  'jj'e 
avute  molte  arnabili  qualità , e che  non  fojfe 
Jiata  odiata  ^ cotanto  generalmente  ^ quanto 
rapportano  i moderni  fcrittori.  (^anto  al 
matrimonio  di  lei  con  Monjieur  de  Liencourt 
uomo  di  gran  qualità  e multo  ricco  ^ ?na  nel 
tempo  ijlelfo  molto  dijformatOyei  fu  un  art 
ji%io  del  Re  per  torla  dalla  poteflà  del  padre^ 
ina  un  tal  matrimonio  non  fu  mai  confumatOj 
c fu  pofcia  difcìolto.Ellafuben  lungi  dalV 
ejfere  una  donna  di  gran  capacità^  e fu  cccejjt^ 
V amente  addetta  all^ ajlrologìa^non  ojì anteche 
venijfe  di  continuo  tormentata  dalP  appren fi^ 
one  di  quelle  mi  ferie  che  furonle  predette . Il 
Re  ebbe  da  lei  Cefare  duca  di  Vendofme^  nato 
nel  mefe  di  Giugno  del f anno  1 5 (^t^^edil  qua^ 
le  morì  poi  in  Parigi  a dì  2 2.  di  Ottobre  dell 
anno  i66^]  ebbe  Aleflandro  gran  priore  dì 
.Francia^  che  morì  ?jell  anno  i6ip:  ^Ca- 
terina Errichetta  , la  quale  fi  fposo  cort, 
Carlo  di  Lorena  duca  di  Elboeuf ^ e paf* 
so  di  vita  nell'  annq  i6ó^. 

F 'me  del  Tomo  li.  del  l^ol.  XXIV.  dell’. 
IJìorìa  di  Francia. 
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